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AL NOBILISSIMO 

RIESSER ALESSANDRO DI 
MESSER OTTAVIANO 
DE MEDICI. 

Suo Ollcruandi'fsimo# 

Vttii Poeti h3no 

per intenrione Tu/ 

no de due fini, co/ 

meV.S. sa molto 

meglio dime, cioè 

odigiouare, odi 

dilettar leperfone. 

Di auei che intendono all’utile, fono 

gli Heroici , gli fcritrori delle T rage^ 

die, delle Comedie, ideile Satire an/ 

chora ; iqtiali iòtto varie Arnioni 8 C fa/ 

noie èC trattenimenti piaceuoli cerca 

no di far benifitio aglihuomini indù/ 

cendogli a bene & uirtuoiàmete ope/ 

rare : i Poeti Heroici col lodare le vit 

tuofè attionide glihuòtjiini illuftri: 

i Tragici Col mettere innanzi a glioc/ 

chi le uituperofì 8 C miièrabili fini de 

gli huóminifeellerati,è£ con virtuofè 

Amorali fentenze cotìfèguono quc* 

fio fine* i Comici còl recitare in leena 

## 

* i) 





i vittj delle gfone inferni, oC publican> 
doli riprendergli ÒC ta (largii, fanno r u 
manere gli auditori delfopere laide,8C 
degne di biafmo Gli fcrittori delle Sa 
tire,quafi arbitri del mondo, lènza riV 
(guardo hauer ne a Principi ne apri* 
uati huomini, ma di tutti, indifFer ente 
mente,! viti) bialìmando, fi sforzano 
di mettere altrui filila via della virtù* 
Altri Poeti poi, come ho detto , cifo* 
nocche altro no difègnano feno recar 
piacere 3 C diletto alle genti : 8C di que 
fri tali ce ne fono flati molti fra giranti 
chi >8^ pur de grandi , fi come fu Ho* 
mero nel fuopiaceuoleMergitte, 8 C 
nella guerra delle Rane, de Topi,8£ 
Virgilio, che fcriflè della Zanzara, 8£ 
altri fìioi diletteuoli, e ingegnofi poe* 
mi , che fono per le mani cTogniuno* 
Di quella maniera di faceti 8(1 fol azze 
noli Scrittori OC Poeti molti SC molto 
eccellenti n’hà hauuto, 8£ ha tuttauia 
il fecol noflro ilqual (diro liberameli 
te) no cede in colà alcuna all’antico ♦ 
Et fra primi > 8 C forfè il primo , che in 
tal manieradi fcriuerein burla lode* 
uolmentepoetafTe,fù il noflro Metter 
Francefco Berni; ilquale 8C per piace 


f£ altrui, 8£ g cferdtar (è ftcflo, cofani 
te belle 6 C argute poefie ci lafciò di 
filo, quante hoggi fi ueggono publica 
te al mondo per le noftre SCperlaltrui 
ftampe: 8 C dopo lui infiniti altri ecceb 
lentifsimi ingegni hano corfò quefto 
piaceuoh lsimo arringo co molta lode 
loro , 86 con inanità vaghezza degli 
amatori della Poefia. La quale, fi co* 
me ruttelaltre cofc che ci nafcono,an/ 
Cora ella ha i fooi frutti e i fooi fiori : 8C 
fe queigiouano algufto,quefti diletta 
no all’odorato» 8£ Iuno fenza laltro or 
dinariamente no viene in Iuce,S arati 
no dunque apprello dinoiuaghifsimi 
fiori della Poefia i piaccuoli componi 
menti di queftirari intelletti : de quali 
hauendo noi già pochi anni fono rac* • 
Colto 8C ftampato il primo libro col 
giuditio d’huomini bene intendéti 8C 
dottiihabbiàmo hora mefiò infieme il 
fecondo pur col configlio 8C parere di 
perfooegiuditiofojlqual libro per eO 
fère,comeio dtfsi, quafì vn belliisimo 
prato pieno di vaghi fiori, dC per inui> 
tara anco a ciò lamemisima ftagione 
della Primauera , che turtauia ci ralle* 
graj habbiamo p etilato di farne vn 


dono a V S la quale eflendo nel fioi* 
degl’annifiioi, come ch’ella fia inreta 
a corre i frutti maturi de piu ^raui ftu/ 
di > fon cèrto che non rifiuterà ancora 
quefti piaceuoli e honeftitrattenimen 
ti , p ricreare lanimo iuo. La qual cofa 
hanno già fatto ancora i profeilòri del 
leiàcre lettere,^ della Filoiòfiajquali 
non fi fono vergognati a pigliare alca 
lodcuole diporto > per potere ritorna/ 
te piu frefehi 56 piu gagliardi alla gra* 
uita delle faenze. V’.S» dunque fi de/ 
gnerà gradire quefto mio picciol do* 
no , ch’io le porgo , per la fìngulare 
aiìettione6£ riuereza ch’io porto alla 
fuanobiliisima famigliain vniuerfale, 
66 particularmente a virtuofì meriti 
della perfona voftra, iquali no entrar 
ró altrimenti a lodare, per non fare 
ingiuria allaiua modeftia. 

A gli 3 di Maggio 1 5 5 U in Fioreza. 


Filippo Giunti, 
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Voto di Papa Clemente. cor. z 
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ÌCincantationc di Verona. 
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Al Vefcouo di Verona fuo padrone. 
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Vejcrittior.e d'uno Hijtorico. 
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Contro a Papa Clemente. 
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L.bio Secondo A 
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. f / *• . > ' - *.'5 5 

A . -, ; , . * j , , . y t 11 .-• ! 4 -■ • - '• A* - J .v 

Capitolo in lode del Mortaio x a> Lo rMzo 
de Bardi. H? 

»... * -* \% • • * C* 

BI M. FRANCESCO B ALDEU-I* 

1 11 . v,C nv .O . • 

Capitolo in lode della Martingala. 


1 




<•£ DELL’OPERA. 2 . 

D LB^QNZ I JN-O-JP 1 TYQRE* 

i \ y * v v F V * w * w { é 

Cdpitolo primo in lode della Galea. 1 3 7 

Capitolo fecondo in lode della medefma . . 144 

Cdpitolo de R omorifa M.Luca Martini. 150 
Cdpitolo contro a le Campanc,al mcdcjìmo. x 5 3 
Capitolo in lode della Zanzara, aMcfjcr 
B enedetto V archi. 

DI M. VALERIO BVONGIOCO 
Dd Treuigi. 

Cdpitolo de tre Contenti ,ÌM. I r odouico 
Domcnicbi. 164 

DI LVCA VALORIANI. 

Cdp. in lode de Calzoni J Luigi Spadini. . 167 

■ — 'DI M* B» — _ , — t-J 

Cdpitolo in lode dell' Ajinp. 

DI RIESSER. GloVAS’ ANDREA 

Bell Augnili ara. l 

Cdpitolo al Ca r di n al dt -T-mi t o. 176- 

D I M. LODOVICO DOMENlCHI. 

Cdpitolo a Mdfiro Iacopo di Neri,ciruJìco, 
er barbiere. \ 181 

Cap. in lode della zuppa à Filippo Giunti. 1 85 

tifine della Tauola. 



<*£ SONETTI *}*> 

SONETTO DELLA 

INFERMITÀ’ DI PAPA 

CLEMENTE. 

r - v* ■ ■ * » 

' • ./ ; . ' ■ V T 

I L Papa non fa altro che mangiare, • ■ 

J J Papa non fa altro che dormirà * r 

Qncjl'è quel che fi dicc,<cr fi può ère 
A* chi del Papa mene 4 dimandare ? 

H 4 buon occhio ybuon uifo,buon parlare , 

Bc&t lingudybuon fruto,buon tofiire, v 

Qttcjfe fon fcgm,ch'c non uuol morire 5 
M4 e’ M cd/ci /o uoglion ammazzare. 

Verebe non et farebbe il loro h onore, 

S’eg/ 1 M/c/jJè /or nino delle mani, 

Hauaiio dettogli è fp acetato >c' muore. 
Truouan cofe terribiUcafi frani : 

Egl hcbbel parocifmo alle due bore, 

O l'ha bduut'hoggi,zr non Ihaurk domani 
Paridi' morirei cani, 
ftonchc'lPdpdyZr alfintanto faranno, 

Ch' a dijpctto è ogiiun l'ammazzcrano. 

VOTO DI PAPA CLEMENTE. 

: .1 

Ve (l'é un uoto^he PapaClemente 
****< A' quefla noftra Donna ha fodisfatto, 

9 Perche di ntan et otto Medici un tratte $ 
Lo liberò miracolofamcntc. ' : e; . t 

1 / power’ huom non baueua niente . ■ 


l*£ DEl BERNI>* 3 

Et fe l'hdHtuo,nonphducua afattoy 
Qucj fife laguro? kaucuan tanto fatto. 
Che' raminazzauanrcfolut amente. 

Alfin Dio taiutòjchelàfu intefa. 

Et dettoti la fententia gli ormali , 

C hc'l Papa haueua hauti? un po di fcefu 
Et la ucfcica fu de Cardinali, - J 

Che per uenir a riformar la Chìcpt* 
S'haucuan già calzati gli ftiuali. 

V oi Maeflri cotali . ; - 

Medici da guarir Tignai T inconi, 

$e?un branco di ladri,?? di caftronL - 

•*»**£v- j -* T*"‘* : . r • ; ■ KrtfviM' ,t\ 

<*£ALL,A CORTE DEL>*> 
. DucaAlejfandrodPifa. 

V- v V- - u Ih\ 1 4|> s Vr»3>i oli}' i 

■ a» fc w * * 

N O» mandat e Sone t ti 3 ma Prugnoli} 
Caca/angue uiuengaà tutti quanti, ■ '■■■ 
Qualche buon pefee per quefli dì fanti , 

Er poi capi di latte negli orciuolt. 

Se non altro de talli di Vitaioli, 

Sappiam che fiate fpaflmati Amanti, 

■ Et per amor uiuete ni doglia e'n pianti * 

Et fate ucrft cóme Lufignuoli. 

Ma noi del fojpirare,ej del lamento 
No» ci pafciam,nè ne pigliam diletto: 
Però che? uno è acqua,?? Poltro è ucnto. - 
Poi quando uogliam leggere un Sonetto, 

Il Petr arcaci Burchiel tihan piu di coita 
Che ragioni iAmore 3 c rdi difetto . 

A iij 


? SONETTI ^ 

Concludendo in effetto, • t 

Che noi f arem la ulta alla diuifa. 

Se noi fiiamo a lcirenze,cr uoi à P ifu 

** ALLA MARCHESANA ^ 
Di Pefcara, quando per la morte 
del Marchefc diccua uolerfi 
far Monaca. 

. : I jjfìfUVtf' 

D Vnque scTdelo inuidiofo,& empio 
il Sol' onde fi fra* Ifccol giocondo. 

N'ha tolto, crmcjfo quel ualore al fondo, 

A’ cui dcueafacrarfì piu d'un tempio', 
i Voi che di lui rimafaunuiuoefempio 
Sete fra noi,<& quafì un Sol fecondo. 

Volete in tutto tor la luce al mondo, j 
F accendo di uoi ftcjfa acerbo fccmpio? >• - 

D eh fc punto ui cal de * d'anni nojìri. 

Donna gentil 5 fhrmgete in mano il freno, 
Chauctc fi lafciato a i dolor uoflru 
Tenete uiuo quel lume fcrcno. 

Che riè rimafo,cr fate che fi mofbri 
Al guaflo mondo, cr di tenebre pieno . 

(USI DVOL DELLA SVG=W 
gettione,inchcflaua in Verona . 

' , ,•», ’ • t * • * \ * 

1 

S I opojfo porti un di le mani addoffó , 1 1 

Puttana Libertà, s'io non ti lego * 

òirTUu^ Stretta con mille nodi,^ poi ti frego 


DEL BERNIMP 4 

Cofi ritta admmurco i panni indoffo» 
Vofs'io mal Capitar, fi corneo pojfo ' 

Rincgar . . c'bognhora'l riniego 

D apoi che non mi ual noto, ne priego . 
Contrari giogo piu uolte indarno fcoffo, * 

A 1 dire il ucro,elT è una gran cofa , 

C J?’/o m'habbi femprc dfiiUare il cerueUo » 

A ' fcriucr qualche lettera crejlofa » 

Amfor legato, come un fegatello, 

V iuer ad ufo di Frate , er di ffiofa, 
Etmorirfidifame.o'lgranBordetto » 

(•i'RINCANTATIONE DI$#> 
Verona» 

S * ro difi mai mal nejfi/m di Verona , 

Dico,ch'io feci male,zT trifiamente. 

Et ne fon tri fio, pentito, er dolente, 

Come almondo nefujfe maiperfona» ' ■ i 
Verona è una terra bella e r 6 ko/m, 

Et Cieco, c? fiordo c chi no'l ucde,o fatte» 

S e tu, hor f perdona a chi fi patte , 

A / cittì ti prego, hor mi perdona» 

Chc'l Martello, ch'io ho del mio padrone , 

Qual tu mi tieni ìpafeere il tuo gregge. 

Di quel Sonetto è fiata la cagione. 

Mafie con quefio f d/tro fi corregge, ' ’ 

Perdonatemi ogn'un c'ha diferetione ; 

Chi pon fieno a cerucllijO da lor legge ! 

A liij 




#*£AL VESCOVO SVO>t# 


PADRONE. - • ' È 

ì* . ,*, * [4 ■ 9 3 J» *. 

S I’o u'ufafii di dire il fatto mio , H 

Come lo uo dicendo àquejlo,CTquetlo t 
forfè pietà m'haurefli -, 

O qualche bcnefìtio mi darejh-, ' ^ 

Che fcl dicefi Dio, " *9 

Vurfò, pur ferivo anch'io, 

: Et m' affatico affai, cr fud ° > C r /tento. 

Ancor ’ cb'/o fappucb'io non uiconUnto. • 

Voz mi jlratiate , cr mi «o/efe morto: 

Et al cor pò dì . battete' l torto. -S» ' 


descrittione del 



Gip vio. 




S Tauaun certo MaeflroEcradotto, 

Col ReGradaffo, il quale era da Como 

fu da ucnti, fanciullo inU condotto y ■ £|~ 

Eoi c'hehhon quel paefe prefo,&domo. 

Non era in Medicina troppo dotto, 

Ma piaccuol nel re)ìo,CT galant'huomoi 
Tenta le genti incerta, fifa, crjpajfo 
Et l’Rtjloria ferine ua di G r-adajfo. 

li» w; \\ n tyt 

Stauali innanzi in pie quando mangiano* 

Qualche buffoneria fempre diceua* 

Etfemprc qualche co fa tic cauauaì ■ 

Gli uema voglia dine ehcucdeua, • ?* S 


D B L. B E R N I; & f 

La onde hor queffojjor queW altro affrontatiti 
D’eJJcr Bafci't grand'appetito haucua , 


uiftonineceffarie alla fallite fua ® diffefa di Ro* 
ma, lo fico comporre da l Berni buon fornitore 
di quella -, & fyiccato fubito da Pafqumfenzd 
che altri lo ucdejfe,lo mojlrb alla Santità fua, ac* 
ciò l per fuggire il biaflmo del uulgo fi rifolueffe ì, 
proucdcrc allo inftantc pericolo , ®cofffù fatto ’ 
per giouarc,® no offendere fuafant ita, ® altra 
ttolta fiampato fenza fapitta,® contra la uolon* 
Ù defuoi Fratelli. , y ; 

• - > fi ■ ■ l . 

P Vofaril del però, Papa Cementi* . 1>A ^ aH 

Cioè Papa C oflron^apa Balordo . /4 

Che tuffa diventato cieco,® fordo» 
ttihabkperfi.tutUifentimentii . 

No» vedi tu>o non odi,o non fenti, 

Che co fior UQglion' far) tecofaccordo, ^ 
Per fliacciarti il capo come al tordo M 
Co i lor prc fati antichi 

Egli è uniucrfalc opinione, > 1- kajQ 

Chefotto queffe carezze,® amori^^-^^ 
£’ ti daran U pace di Mortone* 


Haucd la bocca larga,® tondo il uifo. . ■ 
Solo d. arderlo ovniun montai 1 rifo~ 



^'uodi Verona fuo fccrctario, Hquale uolen* 
do pervadere afua Santità il fare alcune prò* 


«ENTRATA^ 

Md sò ben io gli I dcopi } c’ Vettori, : 

Filippo, Baccio, Zanobi, cr Simone, 

E 5 compagni di corte Cimatori , 

V ogliono e 5 lor lauori 
Poter mandare a le Fiere,? Mercati, 

Et non fanno per lor quefìi [oliati, 

V oi Domini imbarcati 
Renzo, Andrea Donaci Conte di Caiazzo 
Vi menerete tutti quanti il K. 
llPapa andrà à Sollazzo 
llfabatoaUduignd,e'nbelucdcrc, . 4 - ; 
Et [guazzerà che farà un piacerei J 

Poi farete àuedere " • . \ 

Che è,CT che non è una mattina » 

Ci farà fatto à tutti una fchiauina . 

«L’ENTRATA DELL’IMPEJH 
radere in Bologna . 

Orni cr cognomi di parte de Gentil'huomi* 


ni cr Cittadini Bologne/! , iquali andorono 
à incotrarc laCcfarca Maie/ìà , quando entrò in 
Bologna à pigliar la Corona -, cl nome ancora, 
non folo della porta donde fua Maiejla auro. 
Ma di tutte le flrade , per doue pafò , per an = 
dare alla piazza , cr in Palazzo, con la nota 
de prefenti , che li furono fatti da Bolognefi , 
tutto raccolto notato dal B emù 



C » v aitcrotto aeBian 
T Bomfatio de Negri 


Valter otto de Bianchi, 
Bomfatio de Negri, 



DHLLtMPERADORE^ 6 


Guajparre dell'Arme : 


Girolamo di Pace, 

- 

Cornelio Albergato: 

$B'& 

Gio. B attijla Pellegrino *. 


Marcello de Garzoni: 

v il; ì 

Bajhano delle Donne, 

* * «Tilt:- i • 

u fj 

Cornelio Cornazzano: 

. * IV? 4 *! # k t t..:., ,7 

Lodouico Beccadello, 


Il Caualierdc Grafii: 


Vincentio Magrino, 

o*Ìm\V . . 

AnnibaUe de Coltellini, 

■ 1 ateisti 

lacopodelle Guaine . 

i ». • w-> t* v3*i.ri, 

Francefco P affermo 


Batijla Panico , 

, v 

Girolamo de Preti : 


Nanni del Cherico, k r 


Amballe de Canonici 


Carlo dctli Abati, 

* 

Lodouico del Vefcouo 

L3 v’ * t.-i ' r 

Carlo della Chicfa, 


Gio.Battifta della Torre, 

iV 

Leone delle Campane, . 

. 

Girolamo della Tejta, 

: -, «V 

Hippohto della Fronte, 


Galeazzo buon Cafone 

AIA* '•v* ' : 

Niccolò del' Occhio, 

. '-V. 

Acchille de B occhi. 

; T 1 ' , < *•«£ v«i 

Vincent io Orecchini » 

* . » 

Jacopo Dentone 

, i. . ) 

Lippo MafccUo* 

< 
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AndreaBarbazza, 

Bernardo Goletto . 

Carlo delle Mane, 


« • >, 

*■ r 


t. 


" 50 /« 


Bartolomeo? anctarafa. V~ 
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Luca Chiap parino, 

GiouamiBufo. .* 

Battifla Cazzato, 7 ’; t 

Antonio della Co/cia. ' ; 

Vincendo Gambacorta, 

Virgilio Gambalunga. 

Tranccfco Calcagno, . 

Andrea dell: Vnghia . . ^ uU *v « ^ 

Battifla Corto, 

Lattanzio? ormàiaro, c l 
Battifla della Ricotta, 

Il Caualicr Cacio, > . 

AntonButiro . joG, wh c 

Cefar della Faua , -* v ' *'* - c V ’ ^ 

Chriflofan Coglia. ' 

Gio.FranceJco de Barbieri,' ' v • :; >j » " 

Petronio de Rafoi. 

Gio. Yranccfco delle Volpi , 4 ; 

Giouanm Gallina. 

Pieranton dall'Olio, * 

Francefco dell'Aceto. 4 ‘ 

AleJJandro di S . P/rro, ' ; 

Bartolomeo di S. Paolo* " 

Aflorre dclBono, •• 

Tomafo del Migliore. ‘ * 

Luigi Afitiari, ' 


„ i *» 
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Ambrogio Muletto. . \ 

Trian Turco, _ V,2 ^ * • 

Niccolò Moro. ’■ L j 

Criftofano M arrano, 

Filippo de ChriJlianL v \ 1 

Matteo fenz' Anima, i >* ) 

Pier’ Giudeo. 

Vincentio d'Aflolfo, .. ; , . y r 

I dcopo d y Orlando. * 

; LodouicodelDanefe , 

Tomafo di Ruggieri, 

Jacopo Maria Lino, 

Stefano Stoppa. . ■ • $*0 $ «Js 

Baldajfarrc de Letti, 

GirolamojdcUe coperte, 
bagolo Poeta, 11* 

Alfonfo del Dottore. 

Trance feo de CauaUi, 

Vincentio Manifcalchi. : 

Francefco Ciabattino, 

Vincentio Taccone l 
Niccolò delle Agucbie, 

Taddeo de Ditali, s\v>bwut> 

Piero Cucitura. n’.O'i.ì v, 

Giulio Berretta, f ^ 

Ccfare Cappello, 

Niccolò Giubboni, f ^ ' . 

Gio.Franccfco dette Calze» ;iA 
jLdftiano de Poueretti, ^ :, w *i’v •* ;f 

Iacopo del Kiccobono. 




. W V •v 


Vi * i 

15r'v 


- mi entrata^ «m"': 

GiouanniPiaceuole, 

Antonio Sdegnefo. ^ ^ 

Xinccntio dcUi Archi » >■**; M, ófc > 

B afii ano delle Breze* : .'/uW. '>' 

Stefano Bolzone. \ r> 

Gio.BattifiadeUafiada, : 7" 

bionardo de fòderi. . iV." 

Xinccntio delle Corazzine, ~ : W\£' y :x. / 


Cdr/o della Maglia . 


Xinccntio da Libri, 

y i 

P icr'antonio Scrittori 


Giouari Jacopo de Sani , 


1/ Zoppo Mattano. 

. 

Huangelifta de Nobili, 

.■ , 

Xcrgihomczo Villano . 


CcfareYiorino, 


Iacopo Carlino . 

„ , - VvCi - ^ 

flrl ; Jkvl W VMj • • 

» » 

Anton Grojfo, 

; V, 

Matteo Baiocco. 


Panfilo Quattrino, 


Tomafo Moneta. 


Cornelio Maluagia, 

• 

-, Oj ? • ; JI X 

Antonio Beuilacqua. 


Chnflofano delle ffictie , 


Sufiiro delle Buffile . 

v - v > 

Girolamo della Luna , 

Y*’’ • 

Iacopo della Stella. 


Anton Maria delle Cefte, 


Niccolo debafii. 

' 

Tomafo de Cofpi, 

Hh QCiVìU 


itiz.e 
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t ' Gioudtini delle Pianelle. , +V ; . •$ 

F ranccfco della R ofa, . , v • N > 

Uercole del Giglio 
Vagolo dall' Or fo. 

Agnolo del Montone. .. 

Anmballc deli Oro, . 

Girolamo delFerro. 

Agnolo della feta, . • 

Bajliano del Garzuolo. ? ^ V . y .. 
piccolo Scardonìo, , - 

Gio.BattiflaTcncarcUo . 

Andrea de buoi, 

Iacopo del Carro. 

Cari’ Anton de Galli, 

Giulio de Capponi 

4 + '• « < ‘ «■ / • , J ■ - /, ». v M ^ I •*. 

L A Ce farea Maejla entrò in Bologna perla. 

purta di Seragozza, er camminato che beh 
he un pezzo per la detta firada di Seragozza , 
/j uoltò per Sguazza Coic , cr dèli arriuò in le 
Cento trecento : dipoi pafiò per paglia in Culo , 
per iZ Borgo delle ballotte, per l'Inferno, per 
Gicrufalem, Quartirolo , Gattamarcia , Vizza 
morti , Fondazza, Bracca Clndoffo, Androni 
fotta, Centoucrfì, Malgra, Vajle de Sorgi , Val 
demufciolini,Bruoldelli Afìnin, Androni diS . 
Tomafo,Bigado,Broccbetta,Magaruotti , Ar* 
morfccUa, Fiaccati CoUo,Truffa il mondo, Frega 
Tette, che arriua in Piazza . Et fua Maejla fe 
li andò m fan Petronio dipoi in Palazzo > 


' E N T R*A TAW ' ? i 

D oue fi poi da B olognefi prcfcntato di CuccoU, 
Salfizuotti ' Calamo, Leccaboni. Et li donarono 
ancora il Ritratto della Madonna del Baracano , 
cr della Torre dclli AfincUi. 

«LO STAMPATORE*^/ 

dLcttori, . 

t «.• * i •* . ’ «• 

N Oih abbiamo trcuatoil fcgucntc Capitolo 
della Fìu a injìemc con lejlanze della Caccia 
pompate già fittoli nome diMcjfir Frante fio 
Bervi i cr perciò rie parfo dipotere finza biafi * 
mo fare il mcdcfimo aticbornoi, mafimamcntc 
ejfindo co fi belle & ingcgpofi . Nondimeno da 
Ser TomafiBcrm fio fratello fiamo fatti auuer 
titi ciò non ejjcr ucro- caperò giudichi il Letto * 1 
re come ben gliuicnc. 
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0i CAP. DELLA PIVA 

M. F rancefcoBcrni. 


E ffun infitto ad fior per fona uiua, (latg 

■ ? Ch'iofappia, in profd o'n ucrfi ha mai par 

De l' eccellenza, c iurta de la Viua . 


Qn£ io forte mi fon fiato ammirato 
V edendo ch'egli è un nobile infirumento , 

E degno £ ejfer da ciafcun lodato , 

Conofco degli ingegni piu di cento , 

Buom,e gentil, atti a far quefia cofa , 

Mail capo tutti quanti han pien di uento „ 

Et fi per don chi in fcriuer una rofa 

Chi qualche herba,ò dun fiume, ò dun uccettg 
O qualche felua,ò prato, òualleombrofa. 

Et coftuan beccando]! il ceruetlo. , . 

- Ma dina alcun tu anchor fòfli di quelli : 

Io7 confijfo , e di quefto non tri appello : 

Ma diciam pur, eh' a li [aggetti belli , 

E degni douerebbeno attaccarli 
Quei, che gl' ingegni hanno fuegliahe fnctli; 
V oglion in certe baie affaticarli. 

Che fanno belle mofirc al primo affrettò 
Voi fon fumetti bafii,nudi,efcarfl. 
ha Piud è cofa piu bella in effetto 

Che’ n apparenza, espcro con ragione 
Vuo fcriuer d'effa ogni bel intelletto t 
Ver amente non fenza gran cagione > 

Mantoua uofira l'ha fempre honorata » 
hthattabauutaingranreputiitmc. 



> ^ CAPITOLO 

jlor qucfia nobil fenza fin lodata \ :-*i 

poi che eUà tutte l'eccellcntie eccelle , 

Hoggi in rima dd me fìd celebrata. 

Tutte le P iue io ho per buone, e belle , 

Et cortese? lunghe,^ g rdtidi, V piccoline » 
Benché quejìe fon piue dd donzelle . 
pur quelle, che fon deboli e mcfchme, 
lo non dpprouo : perche d dir il uero 
Non fi fuond mdi ben con le piccine, 
per mio giuditio piue dd douero 
Solcfipojfondir le M antouane 
Belle di farmele di un d/petto altiero. 
Quando fi fuona,al manco empion le manti 
< Et tante ut ne fon per quel paefe , 

Quanti bulbari fon , quante fon r ane. 
Quefte piue fi ponnó a tutte imprefe 
■yfar a nozze,afèfte giorno, e notte 9 
Et fuonar a un bifogno tutto un me fé, . 
Che falde refian a tutte le botte , 

Onde fen fa gran conto ne la corte 
; ■ D a preti , CT d'altre affai perfone dotte. 
Rapina in fommaeffer uuol grojfa, e forte^ 
Senza magagna tutta mterae nuoua , 

T al eh' a ueder er a fonarconforte . 

Chi la utìol buona, la de tor per proua, 
perche la uifia facilmente inganna, 

E'I pentirfi da fezzo nulla gioua. 

Quefii pratichi dicon ch'unajpannd, 

O circa ejfer de lunga : io mi rimetto 
Perche l effetto l'opera condanna* * 
u 


r ■ 


JKDELLA PIVA** lo 

A fuondr quefla piua io non rimetto 

• Cofi ogriunfenza far differenza. (ettol 

Ha un brutto, a un bel,da un accortola un inm 

M a uo chefempre habbian buona apparenza» r 
/ S'é pofiibilydccio che fan piu grati 
I pi fcr, benché anche potriafar fenz<U 
1 non riaccetto in modo alcuno i frati : ^ 

Se fuondr uoglionfuonin le campane » 

O qualcb' altri inftrumen ti fciagurati» . 

A cafa mia non uengan ci per pane, 

N on che a fuonar la piua,ej s'io gli incontrò 
Suonerò lor come fi fuona a un cane l 
Manco laudo coflor che al primo incontro 
A nchiefiariogrihuom pongon la rnaiu) 

Alla piudyt? gli corron di’ incontro» • y 
lUon per queftouogid che' Ifìa uiUano ^ 

Jlpfir,ma che fi facci hor pregare, 

• Hor fenza preghi fuom dolce e bumano. 

Colui dunque,cheuuól ben ben fonare, - 

De la piua tener netta & forbita, 

Et con dcqua,cr con uinfteffo landra 
Perciò che poi ch'cRè tutta marcita, 5 ■> 
Piena di muffa ed! un cattiuo odore» 

Non la terna tutto' l mondo pulita* 

IZejfun fi creda ejfer buonfonatore j 

Di piua mai per ferrar bene i bufi, 

. E t mandar molto ben del fiato fiore. 

Che quando i bufi ha ben ferrati,^ thiufì 9 
S’cgli non fa poi far altro che queflo. 

Color che ballon tutti alzano i mufi. > . 

® 9 
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' 1 ^<?APITOLO&#^ 

fli pidce ben ch'ei fappia fuonar pretto, 

'Et uoglio anchora ch'egli h abbia, gran fitto j 
v ‘ Ma piu mi piacerla ch'eifojfe honeflo. 
perche bifogna àtrio temperato, 

H or prefio, hor tardi, hor dare, hor ritenere, 
H ora dal dcftro,hor dalfiniflro lato . 

Et con quefii bei modi intertencrc 1 

Queìlo,o quella che batta con fatica. 

Si chabbian efii anchor qualche piacere» 
pifogna anchor hauer la lingua amica , 
Etfaperdarlacratempo,Gr con arte. 
Cornei fapete ben fenza chio'l dica» 

Aleuti da della lingua con tant' arte. 

Che [libito la pitia alza la tejìa, 

S ibene il fiato co' l tempo comparte» 

Quanto la lingua è piu ueloce er prejìa, 

T ant'è meglio faper diminuire : 

Et piu s'honoran i baUi,<& lafèfia : 

X orrei anchor chelpifir, per, fuggire 
Lafatietade el tedio, foffe uario , 

Che 1 fuono uanofa piu bel fentire . 

Se hauejfe come a dir ptetfun armario 
D i balli in tefia,m lento, & un gagliardo. 
Ordinati come un bel calendario : 
pthorcaualcafu caualBaiardo, 

Sonaffe, hor il Marchefe,che io non curo 
Vur che 7 ballo fid attegro,e ancor gagliardo * 
Oliando egli ha un ballo poichefiaficuro , 

Et fatisf accia a la lingua, er a l'hora. 
Voglio che qucjlofuoni,?? tenga duro» 


OSELLA PIVA ti 

A me certo (io noi nego ) m'inn amora. 
Quando un buon fonator,c'ha buona lena* 
Suona il di chiaro, fin che uien r Aurora* 
Et quando io ueggio far atti difchiend 
GiouanijO donne, cgiuocar di gambetta 
Sotto ilfuon et ma pina graffa e piena. 
Queflo è unico rimedio, er la ricetta 
Da guarir preflo la malinconia 
D’ alcuna troppo [ciocca giouenetta* 
Quando non fa quel,ch'dla fi uorria. 

Et tien che alcuna (emina cattiua 
Vhabbia fatto mangiar qualche malia* 

, S'ella ha il confòrto a thor di qualche piua* 

Tu uederai che s'eUafoffe morta , 

Subito tornerà gagliarda er uiua . 

Però dourebbe ogni per fona accorta . 

Par ilfuo sfòrzo di faper fonare 
Dz quefla piua,che tanto conforta. 

Al tempo antico fi trouaron rare 
Per fine, benché ue ne foffer tante * 

Che non fapejfcr ben la piua ufare . 
fu tenuto Tcmtjlócle ignorante 
Per non faperla fuonarnel conuito 
Sendogli perfuonar po/la dauante . 

Tal che egli rìhcbbe a rimaner fchernito* 
Benché fra tutti di quella contrada 
F offe tenuto coraggiofi e ardito . 

Altri piu accorti s'apcrfer lafbada 
A grande honor ben quefla piua Opranti# 
Affai piu che nonficer con la fiada. 

£ ili 
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Cofl credo io fi fece gravide Orlando , 

H t co fi glialtri,che le damigelle 
Conia pina Jcquiflaron,non col brando, 
Ha che bifogpa dir tante nonelle, 

ScHza la pina il mondo non è nulla. 

Et è qual faria' il ciel fenza le /Ielle. 
Ciafcnn per lei j la in ftfla , e r fi trafluUa 
Gemina, mafchio,grande,& piccolino, 
ìnfin d quel che è tolto da la culla. 

LUafu cara al Greco,?? al Latino 
Anticamente ,ey l'un la nolfe in guerra , 
L'altro in la pace al buon culto diurno. 
Al noftro tempo, fe'l mio dir non erra , 
Ciafcun la uuol in tutti quanti i luochi 
In tutti i tempi e per mar e per terra, 
LUa honora i conuiti,i balli, e giuochi. 
Senza ella non fi fan giamai dottori » 

O neramente fe ne fanno pochi. 

Voi c'hauetc a ncnir d qucfì'honori. 

De qu<d non molto il tempo fi prolunga, 
E t forfè ne nedrem toflo i rumori : 

D/o faccia pur che quel di toflo giunga , » 

N elquil con bella comitiua dricto 
Vi ueggia ir confolato in uefle lunga, 
%icorddtcui a l'hov ch'andrete lieto, 

Ch' una piua ui uada fempre manti, 
Lts'inantc non può, ti entri di dricto. 
Accio ni tenga il ftudio un'huom galante. 


^CAPITOLO PRIMO ALLA MI» 
<• ’ 4 Sua Innamorata. 

a Vdnctio ti sgudrdo ben dal capo i piti* i 
Et ch'io contemplo la cima t'I pedone 9 
Mi parfiauer' deconcio i fatti miei. 

Alle guagncl tu fei un bel Cornane , 

Canon trouar ne la tua beltlfonioi 
Tanto capace fei con le perfine. 

Credo che chi cer caffi tutto' l mondo, / 3 

Hon troueria la piu grande fibiattonai 
Sempre fii la maggior del ballo tondo » 

Io uedo chiar,che tu farejh buona \ i 

Ad ogni gran refugio^ naturale* 

Sol coni aiuto deh tua per fina, ' 

Se tufufsi la mia moglie carnale, H 

N oi faremmo fi fatti figliuoloni, 

B a compenfameBaccho,zr Carneuale. 
Quando io ti ueggio in fin que dui jtafioni » i 

O mi uien una fete tanto grande. 

Che par ch'io habbia mangiato falciccionL 
Poi quand'io penfi a l altre tue u monde, l 

Mifirifueglia in modo l'appetito. 

Che quafi mi fi firappan le mutande ; 
Accettami ti prego per marito. 

Che ti trarrai con me tutte le uoghe, 

Perciò ch'io fonincafaben fornito. 

I non haueua il capo a pigliar moglie. 

Ma quand'io ueggio le piglio incarnato * 

Soft come unoftallon quando fifiioglie . ■ 
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C he vede la fua ima. in fur'ttn prató* 

Èt batta & fitta come un paladino i 
Coft fi io hor ch'io ti fon a lato . 
io ballote antodio fono il citarinó : t . 

I \t dico a l'impro uifla de folletti , 

Chenon gli f coprirebbe un cittadino • 

Se uoi chel mio amor in te rimetti 

Eccomi in punto apparecchiato er preftòj 
p ur che di buona uoglia tu l'accettL 
Et fe anchor non ti bajìajfe queftò. 

Che tu uoglia di me meglio infirmarti * 
Infirmatene che gliè ben honcjlo . 
jn me ritroverai di buone parti: 

Mala miglior ’ io non te la uo dire * \ 

S*io la dicefiifarei vergognarti 
tlorfètuuuoi olii effetti ucnire,'* ' 

Stringiamo itfieme le parole,® 1 fatti, 

' Et da huom difereto chiamami a dormire | 

Èt fe poi il mio ejfer piaccratti. 

Ci accor daremo a far le cofe chiare} . > 

Che fenza. teftimon non voglio gliatti 
tofo che prejfo me barai a durare , 

Et che tu vuoi un maritò galante: 

Adunque piglia me, non mi lafciare* > 
lo ti fuifempre fuifeerato amante, 

D i me refi a uederfol ' una pròna. 

Da quella in fuor, hai uijlo tutte quante ; 
Sappi che di mici par, non fette troua, 

Perch'io lauoro fieffo,® volentieri, 

F o quefto,e quello eh \ t U moglie gioito . 


(H PRIMO ì# 

i&eco dar ti potrai mille piaceri, 

Di Marcon ciflarcmo iti [anta pace j 
Dormircm tutti duefenza pcnjìeri * 

Pero che'l dolce a tutti fcmpre piace . 

CAPITOLO SECONDO $ 
AlIA detta. 

" » * . • • , I 4 WI# 4 | f % * 

. . . . ■ 

rji V /e difpofta pur .ch'io mora affatiti 

JL P rima.che tu mi uoglia foccorrirc : 

Et farmi andar in frega cotti un gatto * 

JMd fe per tuo amor debbo morire f 
Io t' entrari) col mio fpirito addoffo i ■ 

Et sfamerommi manzi al mio ufeire* 

Et non ti uarr'd dir, non uo,non po([o, 

* Cacciato ch'io t'haurò il mio jfirto dreniói 
N oti t'auedrai chel corpo far a grojfo . 

Al tuo difetto anche fard contento; 

Et mi farò nel tuo uentre a [guazzare , 
Come fe fùjfc proprio largumento. 

Se preti mi uorratmo diacciare; 

Noti curaro mnaccie.ne [congiuri; 

Ti fo dir hauramó agio di gracchiare r .- 
Quando haurati uiftó, ch'io non ttie he curi ; 
Crederanno che fa qualche malia, 

Vrefa i mangiar gii [caffi tròppo duri; ; 
Et chi dira che iicnga da pazzia* 

Cofì alla firinòn hii daranno impaccio^ 
ti eteromi U miafantafib 
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f&a s7o piglio co denti quel cor àccio, 
lo gli darò de morfi come cerne, 

E infcgnarogli ad cjjcr fi crudaccio- 
Tel dico uè, mi amazzarq domane 
Ver uenir pretto con tcco a dormire » 

' Et cntr arotti doue t y efee il pane , 

Siche uedihor,fe tu ti puoi pentire: 
lo ti do tempo fol per tutta fera. 

Altramente diman mi uo morire, 
Honejpr,comefuoli,cruda,cr fiera: 

Perche s’io ci mettefii poi le mani. 

Ti faria far gualche firania matera, 
farotti far certi uifacci ftrani. 

Che fpccchiandoti haurai maggior paura* 
Che non hehbe Atteon in mezzo d cani. ' 
Se tu prouafii ben la mia natura , 
i'u tener cfli uia di contentarmi. 

Et non farcftì contra me fi dura. 

Infine fon dijfiofio (Ramazzarmi: 

Perche ti uoglió’n corpo un tratto entrare* 
Ch'altro modo non è da uendicarmi . 

S'io u' entro fi tino tanto tributare , 
lo ufeirò poi per cafa la notte-, 

Et ciò che trouarò ti uo fpczzare, 
Quand'io t'haurò tutte le ue$e rotte , 

Io ti farò anchor maggior difetto. 

Et cauerotti il cipol dalla botte. 

Et Icuerotti il panno di fui letto , 

Et ti far ò mofirar quel infirnaccio, 
Quentra,ej efcitl Diml maledetto* 
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Dirotti tdiito affanno , e r tanfimpaccio. 

Che non far ai mai piu per hauer bene , 

S' io non mi [doglio di qucfto legaccio 0 
Si che fin uuoi ufeir d'affanni er pr/jf. 

Et fe non uuoidiuentar /fintata, ’ 
Accordarti con meco ti comiene. 

Via io ti ueggioflar tant'oflinata, 

Et non hauer pietà de miei gran guai, 

C-h' è /or za farti andar co panni alzata, 

Et di farti moftrar quel che tu hai* 

CACCIA DI AMO> 

RE, PIACEVOLE, ALLE 
‘ Nobili cr Gentil Dorme, 

- • * 


XT Oifiamo,o belle Donne , Cacciatori , 
* Minijìri,crferui à Vamorofa Dea, 
Nodriti con le Ninfe, CT con gli amori 
Netta felua,che'n Pafo ha Cithereas 
A uoi condotti per diuer/ì errori 
Batta piaggia odorifera Sabea > 

V cnuti con gl' ingegni,^ reti noftre , 

Ver Cacciar folo nette Selue uoflre. 


j 
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Sapptam chel terren uofiro épìen di Caccia, 
Ch' inetti,^ pochi Cacciatori hauete > 

Bt perche raro dentro ui fi caccia 
Offcjèjfeffo da lefirefete* 


m* 
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♦.> «CACCIAI 

pero quando con noi Cacciar ui piaccia i 
Latta perfittion nojlra uedrete, 

0 Itra che ui fa certo il Cacciar grato. 

In breue uel [arem netto, & purgato* i 

> \j > -*V V vMWJi. j-* .1 * 

1 lCacciar,T)onne,èlapiu betta cofa. 

Che fi faccia nel mondo, & la piu cara, t 

La piu fòauCyO 1 la piu dilettofa. 

La piu dolce 7 piu honefia,& la piu rari - 
La Caccia è Urte ne fcgreti afeofa, • . t 
Che con maggior dijficulù s'impara. 

Et è fol opra Salti ingegni eletti : 

Molti fon Cacciator, pochi perfètti l x 
1 '' ' ,i Li' ' 1 *••*-•«* *-<4, 

Eifogpa un [odo ingegnò naturale. 

Per trouar prima della Caccia iluocH , 

Et cjfer ben ne l'arte uniuerfale, 

Trouar cacciando mille belli giuochi : 

Che cacciar come Caccia il Generale , 

P rouato habbiam,che'n f : diletti ha pochi « 
Conuien,pcnnc,4U* caccia ufar gran cura, 
Seruap ordini,Tempi,arte,e mifwri. 

Come la Caccia a chi fa ben cacciare, 

E di tutti i diletti il meglio e'I fiore , - ' p 

Cofi difficultate e nel trouare 
Va ben accomodato Cacciatóre, 

Et Ijaucr canche poffa al, corfo fiore, ■ > 

i$cruofofuclto,c:r S animo fo core, 

Etfap'er poi, quando la firn è prefa ■ £ 

T orla um da canfenza altra offefi, .» 
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$on nella Caccia mille beifegreti, * i 

Che quefiùofriCacciatornon fanno. 

Va grand’ ingegno nel puntar lenti, • l 

Saper fe meglio ad alto ò baffo fanno, 

Scieglier a un mirar folo i confueti 

Luochi, dóuc le fere ad ufcir uanno, ' *> 

Star col cane aUa pofa,& faper quando 
Spingerjì de,quand’arre(tar Cacciando- • 

Non fon tutti i terreni accomodati , 

Ne ciafcun campo ha diletteuol Caccia} 

Molti vaghi paefhabbiamtrouati, ’-f. • 

Douc fenza diletto alcun fi Caccia, ‘ 

■ Quefii luochi, che fon fcmprc bagnati, 

Fan delle fèrc aican perder la traccia » V 

Saluaticine ui fi pigtian rare -, 

Ne fenza ufatti ui fi può Cacciare, , > * 

Quell’ ugualmente c in generai perfètto. 

Che duro er fodo,cr che non è faffojò, ■ „ 

Caccia trouiam firn fìngular diletto, 

Et d’alto frutto in ogni bofco ombrofo, 
folto non già : non già fi chiufo er fretto 
Dafcrpi, er trochi che fa A gl’ occhi afcofó- 
Vur jèmprc è meglio, er di piu preda certa. 
Quando fi Caccia atta campagna aperta* x 

Quefie colline, che coperte apena \ 3 

Son di tenera hcrbctta, ottime fono -, 

M a uoglion cani una perftta fchiena, j S 

Che non é per cacciar ui ogni can buono ♦ > 
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Verdolini gli poltron toflò là lena , r ' 

Ne può di corno inanimargli ilfitono • 

1 4 [alita gli fianca,?? in breue bora, :r 

Fuggoti le ftre della caccia fora . 

» 

Ko« auuìcn queflo k noflri con cacciando 0 
Perche Cacciamo accomodatamente , 
ttfappiam come rifiorargli,?? quando 
Non fcguijfcro il corfo arditamente » 

S' alcun nc ua fior de la pefla errando, . ; 

Facciam ctiunafol uoce,o un grido finte. 

Col qual ritorna,cbe glhabbiamo iftrutti, ••• 

Che fanno i termin della Caccia tutti* 

» 

Adopriam anco per diletto Varco, 

Et mcttiam dritti nella mira gliocchi, • : 

Cogliam le fire k laffettato uarco , 

Ne tinam colpo mai chc'ndarno fiocchi* 
Data la botta,in un momento è carco , 

Et cofi fla fin eh' ad un'altra tocchi 
pfc quella figge piu ch'unafol uolta ) 

Dalla factta noftra in Caccia colta* 

Daflute uolpi, che fchernendo uanno 
- De nojlri Cacciator lartc er gl'ingegni, 

Et indi a uoi. fluente ingiuria [anno 
Con le rapine,?? firti lor malegni. 

Si noue aflutie ritrouar non fanno , o 

Che nonfian uinte dalli noflri ingegni i 
Et che non faccian nelle noflrc reti -z 

fe di quefl' immortali alti fcgrcti* r: > 


«DI AMORE» il 

Secondo che trottiamo il tcrrm grato, • . s 

F acciam fempre la Caccia e? lunga, & bruti* 
habbiam Madonne ueltro accomodato , 
Cheneperfoljì fiancarne per ncur, . 
Scorre,?? pajfa hor da qucfto, hor da quel lato , 
E tfimpre è nel cacciar piu pronto,!? lenti 
None tana fi ftretta ò fi ripofta , 

Che non u entri cacciandogli a fua pofio* * 


Qual piacer, Vonne, ui credete uoi , z 

Che fid cacciando una fugace belua, 
Toicthauerla cacciata un pezzo, er poi 
Cheti can l'ha flnnta ne Icjbrcma Selud, 
Vederla fianca dar del petto in noi, 

A lìhor che'l can gagliardo piu s'infclud, 

"Et da piu morfi punta a pie d'un code, 

Scender fi al fin tutt' affannata,!? model 

:*Yk- -* - - • v a 'Y- 

Dateci i campi,ouc cacciar pofsiamo, > 

Che della Caccia ui faremo parta 
Anzi Donne per noi nuda uoghamo. 

Se non filo il piacer, che fi comparti 9 
Con tutto che ne l'opra il piu mettiamo, 
L’ingegno, i dardi,i can,lc reti,!? torte. 
Et chefia nofira la fatica in tutto, 

. V ofira farà la preda, t? uoftro il frutto* . 



^CAPITOLO DEL MÓLZAHf 
DE FICHI. 

i .1 . 

T^\ I lodare il Mellone bauea penfato, 

^ Quando F cbo forrife,ejnon fia nero 
Che'l Fico,dijfe,refti abbandonato . 

Però fe di feguir brami il fenticro , 

Che'l Berma corfe col cantar fuo pria j 
"Drizzar qmui longcgno horfia mefliero . 

Io farò teco, er t } aprirò la uia y 

Per la qual ucnghi a fi lodata imprefa. 

Senza pur mefèolarui una bugia. ' 

Io che la penna in mano hauea già prefa ; 

Per pie,difi,non rcjli,chc la mente ■ f 

T utta mi fento a darui dentro acce fa ♦ 

ÌXefia, e he con tal D uca io mifgomente. 
Dettami pur turche i fegreti uedi: 

E t qucjlo r ino, & quello, & ogni gente , 
fon le man sfòrzerommi,cr con li piedi , 

Di pomi dentro tutto il Naturale : 

Dt farò forfè piu, che tu non credi. 

Perche non ho di quello un pezzo tale , 

Chefir baftajfc ad ogni Bica honorem 
A’ me pregio diurno , er immortale? 

Tur dirò f corto homai dal tuo fauore. 

Che dajfaiuince il Fico ogn’ altra fronde* 
Verdommiiltuo Lauro, ò mio Jìgnorc . 

Cinto di Fichi il crin g^a fu le /fonde 
Del Gange trionfo pur tuo fratello. 
Tulfaijol cui ueder nulla s'afconde. 

Altro 


a 
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A Uro fregio fu quejlo : er uie piu bello 
Di quel,thél Doge di Vinegia adorna 
AUlwr,cl) alBuccntoro apre il portello. 
Tutti Brogiotti fùr,che fra le corna 
Del uincitor de gli Indi, fiammeggiavo 
A' guifd di Piropi in uifta adorna* 
JZonfo,come quefrufo poi lafciaro 

Quciycbe uemer di dietro : er in lor ucce 
Il Lauro affai piu,che le Fiche amaro . 

A 1 meBacconeluerpurfodisficc : 

EtfeC amata figlia di P eneo 
ìn Lauro Gioue trasfirmar già fècci 
Vorphirio,Fphialte,e'l buon Siceo 

Trasfirmò in Fiche : er tutti ghaltriinflemt 
Orgogliofì fratei diBriareo* 

E tal uipofe di dolcezza freme $ 

Chcfrarafrcmpre il gaudio fogni menfra : 

Ver compenfrare il duol,oncCanchor freme. 

Et fi come 4 l'altare altri tincenfa-, 

Qofi un tempo ui uolfe anchora il Fico 
In teflimon de la uettoria immenfra •?. $ r 
Che'lfilgor non lo tocchi, non ui dico : 

Perche mi penfro,che lo frappia ognuno , 

Che uoglia pure un poco ejferli amico » 

JAa quanto qui di lor frcriuo,zT aduno, 

E v nulla 4 paragon di quel fruo latte , 

Che non farò di lodar mai digiuno. 

Non fon le Fiche,come molti matte : 

Chc findin [opra i fior le lor Jperanze^ 
Chepojfrono in un punto effrer disfatte. 

Libro Secondo, C 
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ff 

JB t perche'l pregio lor fempre s'auanzty 
Crcfcon col latte ,che'l pcdal comparte > 

Senza mandarfì altri trombetti innanzi 
Quejlo bafra a moflrarc in ogni parte 
La nera fua legitima natura , 

Senza uertù di priuilegi , o carte . 

Quinci gli Antichi hebber mirabil curi > 
D'intagliare i Priapi fol nel legno j 

Del F ico : er fèccr lor giufla mi fura, 

Cgri* altro a tanto honore era mai dcgno 3 
Per le ragion,chc y nfrno a qui u y ho detto : 

Ut che dirui di tiuouo anchor tri ingegno- 
Cortcfc è di Natura : er da ricetto ’ 

' Ad ogni frutto ,er chi nel fico innefia , 

Non perde tempo '.cruede/i f effetto ^ 

Quefra pianta A r accorre è fempre prcflai 
Et perch’è di materia un po fùngofa. 

Ciò che ui poni preflamaitc arrefta, 

Avanza di dolcezza ogrì altra cofa : £ 

'Zucchero,Marzapaii,Confrtti,cTMelt- 
Et utile è piu affai, che non pompofa . 

Non truouo con ragion chi fi querele j 

Di lei fé non qualchun c'ha torto il gufo 
Dietro a le Vcfche,ouer dietro a le Mele ♦ 

Non è cofhu di ciò giudice giuflo : ' i 

Perche l’affcttion troppo lo'nganna: 

Et calzar troppo fi diletta angujìo , 

Qualche ficaccia forfè d'unafpanna, Z 

Alhor,che da la pioggia c fgangheratd, 
Vharàfuogliato; ondici tanto s' affami 4+ 
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A tutte una mi fura non è data : • * 

Macome de ' Baccegli anchora auene, ^ 

Qual è molta, cr qual poca alcuna fiotti* 

Ver una,che ti filacciolo fia bene • / 7 r 

Biafimar t altre cofi tutte a fatto. j 

Qud,cb'à te noce, ad altri fi conuene * r *> 
Cfc l'abbondanza a me par matto* - » 
1/ buono al mio parer fi fempre poco * 

Potefii io fatiarmipure un tratto . 

I&onpoffo far Trifim,ch'inquc fio loco > 

No/i ti fcriua di ciù ,che puri' altrieri ' 

Su le fiale m' anemie di fan Roco, 

Vna fintino u'cra,che panieri ,-> 

Vendea di Biche tutte elette ,er bone: 

Ond'io là corfi pien d'altri penfieri* ' : 

lluederui d'intorno affai perfine >£ 

fece, che ratto qutui mi trahefjè, 

Per mirar, che di ciò fijfe cagione . 

VifiopC h' anch'io u'hauea qualche intereffe $ ■[ 

Nefcclfi di mia man,fi come io foglio 
B or ccchic, & d'uno (lampa tutte imprcjft* 

Ef perche fieffo pur la baia uoglio, r 

D onna (di fi' io) che mi parete efiertO} 

Et,s' io difeemo ben,uota d' orgoglio j 
Vorrei fxper, che cofa è,che piu merta *) 

D'ogp' altra il uanto di dolcezza h onere 3 
E t che mi defte una fentenza certa* 
tHa,che meco forfè dun parere ’ [ 

Sarebbe flata,tofio fu interrotta 
D'un Capocchio ,à cui par molto fapcrt » 

c V 
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» ^ 

fco qual fènz'ejferchiefto,dtffc allbottd, v 

( N il mette )ncla B ibia truouo fcritto ♦ 
StnqueUa(riffiotioych'ènelabotta. ’ 
M'haucua coflui già tanto trafitto \ l 

Con quefta fua riffofta maladettà-. 

Ch'io pen fai farli uento d 3 un Mandritto » 

. Ma poi ucggcndo,ch'cra una duetto, ’j 

In parole,cr in atti un gran Pedante $ 

Di pigliar meri guardai altra uendcttd. 

Qual Triftan,qual Galaffo, od altro errante . 
F untai fi pronto con la Spada in mano 
A far gran proue a la fua Donna innante * 
Cori io in quel punto a dir di quello infimo, 
Che/lpensò uitupcrar le Piche : 

Et far l'idolo mio defletto, cruanot * 

Sempre a pedanti fùron poco amiche , 

Che uanno in zoccol per l'afciutto ffieffoi 
E'I frutto per don delle lor fatiche. 

E t fe da Salomone il Mei fu mejfo . . f 

lttanzi al Vico-, non fi dee per quefìo 
Uauer ciò per decrcto s cofi cffirejfo. . 
Mabifognaucdere infinte ilTefio: 

Et ritrouare il ucrfitio a un puntino : 

Et nèn dar la fentenza coH preflo . 

Che fi che quefio non dirk'l diuino 
Homcro,chc cantò di Troia tarmi 
Con chtara uoce pih,ch > Orfto,o Linoì 
ìl Vico dolce chiama ne fuoi carmi : 

il Mei non mai-,ma fiefco,ey uerde fempre% 
Etfaper la cagioti di ciò ancor pormi * r 
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2/ Mei par che mangiato altrui difcràprc 
E'ncolerafì uolti j a cui tamaro 
Danno coflor^che fan tutte le tempre* ' 
Q uefiofecreto cofl efeg/w,©- raro 
Mafiro Simon fluitando il PorcograjJb 9 
Scoperfe a Bruno,chegli fu fi caro , 

Hor fa tu V argomento Babbuajfo , 
Etdhfé'lM eie in coler a fi uolta, 

S cgrìè,cbe d amarezza non c caffo. 

Ma bora è di fonar tempo a raccolta 
Et lafciare il Pedante in fua mathori 
in quefla oppcnìon fi uana,<cr folta ; 
Che'l nouo giorno recherà l'Aurora 
Anzi ch'ai mezzo delle lodi amui 


Di loriche tanto la mia penna honora. 
Infilici coleriche ne fon pnui : ' 

Però che doue Pica non (i tróua j 
> N on ui poffon^ durar gli huomtni uiuù 
Vufir ui parrà forfè cofanoua 
Vnafuacerta qualitàfiupenda: 

Ma pure è tura : & uedefi per prou<L 
Quando la carne è dura fiche renda , 
Pafidio altrui -, accioche intcnerifcaì 
F ateych'al Pico toflo altri l' appenda. 
Però se'l tuo padron ( nota bicifca ) 

Mena taThor qualch'tmo aU'improuifo . 
A cenar fico} fa che tu auertifea 
\n pollojche fa aUhora aUhora occifo 
Perche injrollifca,corrcr ti bifògna ' 
AU' arboree tic tolle il paradifo. 

C il/ 
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Non 5Ò, fe fitto gli hauerb uergognd 
A rimembrare il noftro antico lutto ; 

Ut fu pur ucro,él gran fcrittor non fogni* 
Ben credo, che da qual ji uoglia frutto 

Meglio guardato ji farebbe A damo ^ 

Allhor,che dal Diauolfii fedutto. 

Sono le F iche,à dire il uero,un hamo y 
Per torci il natural,troppo gagliardo 
SaUo il mondo, eh' un tempo ne fu gramo* 

Però quando per dritto il tutto guardo 
Delfico Sataitaffo fife feudo : 

Sotto'l qual fi difènde ogni codardo . 

Bercio che'l colpo, quanto uuoi,fia crudot J 
il fico lo ritiene in ogni ucrfo : 

N e molto importa, fi ti truoui ignudo* 

Jl Regno per un fico fu differfo . .1. 

Di Cartagine altera,chetant'anni 
Il Capo fi tremar de l'Vniucrfo. 

Troppo faccenda haurei,CT troppi affanni , • 
A narrar ciò, ch'io n'ho trouato altroue * 
Neffun di quel eh' io paffo mi condanni * 

Ch'io faprci dirui mille cofi nuoue : i r 

Ma perche penfo,chefia detto affai , 

Sarà ben,chc'l parlar modo ritroue. . 
lo non credetti quando dentro entrai, "X : 
Che doueffe f I fioria ejfcr fi lunga : 

Onde fenza bifcotto rimbarcai. 

Chi piu ne uuol Trifon,piu ue rì aggiungi* f > 

Io lodo affai,che nafeon fenza faine 
$i>cì) altri per toccarle non fi punga* 


DE LE FrCHEMJ ** 

Vrì altro loderà le Damafchine: 

Perche non fono da gli ucceglt offe fé: 

Clii le Spartane: er chi le Tiburtine : 

A’ me piaccion le nofirc del paefe , 

Che danno a Beccafichi da beccare : 
Perche rcndan poi conto de le jfcfe. 
Queflo bafla a chi uuol lor faìna dare . 
Anchor,ch'al tempo antico già gli Athleti 
Vfajfcr con le Piche £ ingr affare* 
però in Proucnza in quei paefi lieti 

il giurar per ma Pigolò un Sagr amento, 
Ch'ufan le D onne,on£ogpi buon ? acqueti 
l&a perche gir piu auanti mi fgomertto', 
DicOjchefcnzalor Ro/f,er Viole 
, E in quefla uita noflra ogni contento : 

Et fognifi VAmbrofia pur chi uuole. 

(O, CAPITOLO DI NON fai 
Coucllc di M.Erancèfco 
, Coppetta , 

D I lodar N oncoueUe ho nel penfìcro, 

Ma iucnte m'infrafca,cr mi Infinga , 

Et fon corfi al romor già NuUa,cr Zcro t 
a quelli ni darei per una firinga ; 

Io uò di N oncouel far * unguazetto , 

Et fon contento, che ciaf :un £ intinga» 
Queflo fia cibo a racconciar perfètto 
Certi nofiri fuogliati fiomacuzzi ; 
StMÌComparc a quefia mcnfa affettoi - . 

C mj 
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T orza far a,che l appetito aguzzi 
Chi di quefiofi pafie una [emana, 

Nc dira che la S tarna,? I F agiati puzzi 
Ha per non fare alla Napoletana , 
Lauateui le mani ,er giù fedete. 

Ut non uip aia la uiuanda firono* 
Difiofto un tratto fon trarui la fete. 

Et non uo ch'altri in cortejìa m'auanzi 
Di N oncouette,& N oncouctle harete * 
Quedo non èfuggetto daromanzì j 
Ma da cernetti afiratti,^ da perfine, 
Chefempre tengon l' afirolabio manzi • 
Via fio crederi fiogUarmi in giubbone. 

Mi fin diffofio di moftraruiin rima , 

Et ldJUafhrpe,zr la fua conditionez ■ 

Quefi è fratei della materia prima. 

Che uoi fapete quanto ci è nafeofa. 

Et quanto da Filofi fi fi fiima', 
ha fua Hirtudc,cbcn miracolofa > 

Nor habbiam primamente nel Vangelo» 
Che D/o di N oncouel fece ogni cofa i 
Dico di N oncouel fù fatto il cielo. 

Di N oncouel fù fatto il Sole,il mondo , 
pi N oncouel fù fatto infin' a un pelo -, 
Non ha corpo, nefchiena,cima,'o fondo. 

Et perche gt è più che'l Dixit antico 
Ognun' uà innobiltade a lui fecondo: 

Ne però fine gonfia,anzi è nimico 
Difupcrbi,di ricchifil uedrai gire v /. 

Sempre con qualche poucro,e mendico j ì 
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QUMuCun non sì quel che fi faremo ère, 

Cofiui gli /lede intorno, & lo trattiene. 

Che par ’ otio,ripofo,e forno J 'pire } 

S'un ti dice che fai ìfempre ti mene 
In bocca N oncoueUe,e ì contadini 
N'han le bocche, & le pancie hoggidi piene « 
S'hauefii in cafa ben Mille fiorini. 

Quando tu porti HoncoucUc addojfo, 

.No/i ti bifogna temer cPaffafiini : 

-Mi rittcrefee Compar,ch’hoggi non poffo 
Pomi in man NoncoueUc intero ,er puro. 

Conia dir,darui la carne fenza offo . 

Per mojlrar ben quefio fuggetto feuro, j, 

^fognerebbe /' Acadcmia nofira 
Con quante fcole fono in fopra muro * 

Il gioco fycjfo,c?la taucrna il mofbra ; i 

Mafc uolcte andar per uie piu corte , 

Donate a me tutta la roba uoftra : 

Si uede fritto ancor fopra le porte 

A’ un bel palazzo, & ne taglieri imprejjb 
V t’ho ueduto quando jlauo in corte : 

O fortunato un mio compagno adefio. 

Poi dici gl'ha dato nel fuo capo albergo. 

Et ui torna alloggiare jpeffo fpejfo . 

Gran cofc,zr alte in picciol fòglio io uerg<£L f^ky 
Tacer qucfto fegreto almen douea , Va 
O »o7 dire ad altrui,f non in gergo : ° ^ 

Gii NoncoueUe un ricco fiato haUea, 

Et cupido ì regnar quel gran KomanQ 
Cefar 3 ò NoncoueUe ejfcruolea 
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Et chi sii dici nonfèffe Capitano , 

Et trd lor non nafceffc umidire girti 
No» diffc gid- quelle parole iti nano * 
UoncoueUe c uno feudo, che ripara 
I colpi della umida, ® et difènde 
Dalla fortuna^ daliinuidia auari} 

Ci allcggcrifce ancor mille faccende - 

Trafficar,tencr conti,® far mercati. 

Et quel fajhdioychc ha chi compra ,& uetidt* 
IZoncoucl et afiteura in tutti i lati 

Da fuochi, da balzelli,® da Dazieri, 

Et da procuratori,® cTAuocatu 

Dir non ui pojfo coji di leggieri 

Quel che di Noncouel dir ui douret. 

Ma quel poco ctiiofò, fò uolcntieri 5 : j 
1 0 Ufi già su certi libri miei. 

Et ho intefo anche da perfone dotte , 

Che fcl qucfi'c lambrofìa delti Dei 5 
Et quei, che diffonde fon le ricotte 
« £ non è dubio,che pigliaro cn'ore , * 

Et che parlar come perfone ghiotte • 

Con quejlo Noncoucllc il cacciatore 
Fa far férma la lepre nel conile, 

Benché intorno ne fia baie ® romorc. 

K owoucllc c fi uago ® fi gentile, * 

Che fi Juol dare jfieffo altrui per mancia. 
Et é fòggia ducale,*? [ignorile. 

Ecco un popolo in arme,® gridalo lancia 
’ ( pien di furor') ® fbiedi,® partigiane§ 
Trijto a colui cììdior iui ha la pancia. 
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Non uà far bandi,o racchetar campane. 

Ma conte è giunto Noncottclle in piazXA 
Ognun * di fuo gridar cheto rimane : 
lo ui uò dir una mid uoglia pazza, 

T orrei prima di fiar con lui per cuoco, 

■ Che con un Cardinal portar la mazza* 

Uld quanto piu con N oncouel mi giuoco , 

Tanto piu quclfifccma,cr fi [compone. 

Et dtfjjar come neue a poco, a poco : 

Onde la Mufa il calamaio ripone. 

Et mi dice, le tue fon baccateUe, 

E parrà che tu uoglia alle perfone • 

Qualche co fa moftrar di NoncoueUe * M I 
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A ET andare,dtU uoce,al uolto,<n panni. 

Et in ogni uoftr'atto,bauete cera 
Vie più di Niccolò,che di Giouaimii 
O uoi fiate fontafma , ò co fa nera, 1 "* 

Come ui ucggio,mi s' arriccia il peto. 

Ne incontrar foto io ui uorrei la fera i 
Efonmi faria difereder tutto il ciclo, 
i Che Niccolò non fùfle , e bautte il torto 
F ami col nome di Giouatmi uelo : 
piccolo morfe à morir poco accorto > ■ 3 

M a bifogna di dir uedendo uoi , 

O gUc rifufcitatOtO non è morto> 
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Guardato io u'hò non una uoltafodoi. 

Mi più di uentiyhor lafciant ' ir le ciancia, 

O uoi Niccolò fete,ò ciechi noi : 

Veggio in uoi qucUafronte,zr quelle guancie , : 
La boccali nafo,e gl occhi di Zaffiro, 

E fuoi dettile fai fcherzh* le fa ciancie : 
Tanto più fete lui,qaanto uimiro. 

Et per la rimembranza (io uel confèffo) 

Ho gittata per uoi più <f un foffiro : 

Anzi per Iucche fete uoi quel deffo , 
jDeh non ci date piu per Dio la baia, J 
F ateciil uno nome uojhro effnreffoi 
Non dite, eh' io uaneggi,ò che mi paia ; 

Che di quefto parer fon piu difei, 
lo nofi uò mò parlare a centinaia: 

Ma per non creder tanto a gf occhi miei. 

Ho uoglia grande <f abbracciami un tratto, 
x Et toccami con man dal capo a pici 9 
Sol per ueder, come uoi fete fatto, ’ A 

Se uoi fete di carnc,ò pur mafiiccio ; 

C ti io per me refto di tal co fa matto : 

Detto hò,ctia mirar uoi tutto m' arriccio, J 

Ma s'io credefiffiritarmi un giorno , 

Io mi uoglio cauar quejlo capriccio. 
M'auuentarò come al Voliuo il (torno. 

Non già perfaruì ingiuri oltraggiò danni. 
Ma per chiarirmi foto e ufeir di forno. 

Se uoi Niccolò fcte,ò pur Giouanni . 
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V <t M. Bernardo Giufto. 

I O eh’ una uolta lodai N oncoueUe, \j 

Deggto ben lodar uoi,che fete il tutto 
Circa ico[tumi,cr le tur tu piu belle ; r 

Manon prometto di toccar per tutto ' > 

It dfh del uoflroorgano.pcrch’io 
Non mi uoglio imbarcar fenza profciutto : 
Baftami fol di fodisfare al mio .1 

(Di/Jc’l padre A rioflo) io non so donde > 

Ch’ho &honorarui,cr dilodar defio. ... 

Voi non fete un beU’arbor fenza fronde, i \ 

Ma tutto pien difiutti,crpien di fiorì. 

Et quel ch’apparc,c bel quel, che s’afconde : 
Chiuirifcontrdyèfirzacheu’honori , . . ; 

Etjcome fife buonaroba,c fòrza. 

Che chi parladi uoi fine innamori : . . ; 0 
Non fon parole,proJfiettiue,e forza . > . »/ 

Le cortefie,ch’ufate,e’l donar uofiro 
Altruinon picga,mà comanda >er sfòrzi* 

Voi fete proprio nelle corti un moftro, ... 
E’irouefcio , e lantif afidi tanti . 

Vituperio ,er difnor del fecol nojlro : 

I firmgi, che fate, fon contanti, O 

Cioè fenza dir torna hoggi,ò domane , 

Et dite del sifimpre a tutti quanti : 

E t le uoftre gentil maniere humanc, t t 

E’I coimcrfar domeftico, er ficuro 
Son grate a cr dolce piucbe’l marzapane : - 
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"A i fjJJi detti , di ragionar maturo ' 

Quarti’ aprite la bocca io ucggio chiufi 
VAcademia er le fcuolc in fopramuro: 
de dirò di Parnafocr delle mufe, O T 

Che uiterricn piu che {ratei, [cuoi ;>J 

Già non l’haueftc per M er curio cfclufi . > 

O* noi beati , ò fortunati noi, 1 

Chci bel uojlro comcrtio hauemo in forte 
Con t altre cofc,chc direm dapoù 
V màdia iflcjfa, uolfl dir la corte, 1 

Non j<Ì trouar nel uofb'o officio menda » 

Et ui chiama {idei più che la morte : 
ritorniamo un poco alla jlupcnda 7 

Gentilezza,* uoi fol propria,cr natia. 
Benché per difcrctioti ogriun l’intenda : 

Tanto a noi gioua f ufar cortefìa, 

Ch’ altrui [emendo il ringratiate ancora, 
Comel’obligo uoflro,ejfuo non {la : vi 3 
Voi diffenfate ogm momento, ognhorà 'I 

In benefit io d ì ognuno,cr per tonto i 

lAerouiglia non è,s’ogn’un u’ adora: 

X>ch perche non fon’ io maflro di canto V7 

Per poter bai capire il contrapunto f 
Del? armonia, della uirtù ch’io canto ♦ * 

Con animo ft bello é poi congiunto l 

Vnflbenigno affetto, er fi giocondo , 

Che ci dimoflra quel che fete appunto ; 

Jfld fento un che mi dace, tu hai del tondo * :l 

Però cheto me la pajfo affai leggieri 9 
& dì uoflrc uirtù non tocco il fondo* 
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lo cominciai qucfto capitolo hierì, : 

Et uolcuo sù jlarui un mcfe intero. 

Ma fempre mai non ternano 1 penfìeri: 

Qucft’c urìefìcpioyun fchizzo,urìobrd>un ztro 
Pur ardifeo di dir quefla parola , 

Che quel poca,cb’bo detto e tutto nero : 

Et chi dice altro mente per la gola , 

CANZONE NELLA ^ 
pcrditad'una Gatta del 
Coppetta . 

“T T Tile a me fopr'ogn’ altro animale , 

▼ Sopra'lbucjbpra V A fino, e' l condilo» 

Et certo (s'io non fallo ) 

Vtile piàypiù grato,affai più caro , 

C he il mio muletto, le galline, c 7 gallo : 

Chi mi t'ha tolto j ò forte empia,?? fatale 
D ejlinata al mio male. 

Giorno injvìice,infauflo fempre amaro* 
Nclqual perdei un pegno (ohimè) fi caro l 
Che mi farà cagioti d'eterne pena 
Dolce mio caro bene ) 

Animai uago,lcggiadretto,c? gaio» > 

Tu guardia eri al granaio , 

A l letto fa panni, alla cafa,al mio flato , 

E infume a tutto quanto 7 uicinato . 

Chi hor dalle notturne trìafiicurd 

Topefcheinfidic i ò ehi foprdl mio piede 
Le notti fredde fede* 
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Gii non fard cantando alcun che chiami 
la notte m uarie tempre più mercede 
Attorno a quefle abandonate mura * 

• (Oh troppo dfirauentura) * > 

Ve tuoi più fidi,*? più pregiati Dami, , 

AfiZi cercando andran dolenti ,*? grami 
Te forfè la fe conda uolta grane 
(Dolce del mio cor chiane) 

Ch’ un tempo mi tcnefti in fitta, t n giuoco , * 
Hor m'hai la fiato iti ficco. 

Gridando. fempr e in noce co fi fatta 
Ohimè, ch'io ho perduto la mia gatta ♦ 

Anzi ho perduto ramato T e foro. 

Che mi fa gir tra gl’ altri co fi altero , 

Che (s'io uò dire il ucro ) l 

Mon conobbi altro più beato in terra : r 

Hor non più Jajfo,ntrouarlo fiero > 

per quantunchc jì uogli,ò gcmmc,od oro : 

Oh perpetuo martoro. 

Che m'hai tolto di pace,*? pofio in guerra 
E chi m'afconde la mia gatta in terrai 

Colmafidiuirtute , 

Ch'à dir tutte le lingue farian mute , 
QuanfcUaf ù cofiumata c? gentile, 
ndVcù puerile 

imputar filo puote uri error filo, 
angiomi, full' armario un rauiggiolo » 
Taccio de fuoi maggior la flirpe antica, o 

Come da N ino, a Ciro fa Dario,d Serfi 
llfimcfidificrfc. 

Voi 
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Poi in Greci nitidi alle nofìre regioni 
Attor ch’ei la fortuna mal foffcrfe 
Nelle [rette Thermopilc nemica. 
Perche il dolor m'intrica, 

Nc laffa punto, ch'io di lei ragioni 5 
Però tua cortcffa lo mi perdoni, 

S'io non parlo di lei tan? alto,e fcriuo 
Quanto à cclcfie diuo 
Sicont4Ìcn,che'l dolore è cofì fòrte 
Che mi conduce a morte. 

Non trouandola meco a paffeggiare, 

O [opra il defeo a cena,ò de fi tiare * 
X&ifcr mentre per cafa gl occhi giro 
La ucggio,cr dico qui prima s'afiifc. 
Ecco ou’cUa forrife. 

Ecco ou'ella [cherzando il piè mi morfe, 
Quifemprc tenne in me le luci fife, 
Quiflè penfòfa,e dopo ungranfoffiro 
'Kiuoltatafì in giro. 

Tutta lieta uer me fubito corfe, 

"Et la fha man mi porfe, 

Quiui [aitando poi dal braccio alfeno 
D'honefi baci pieno 
Ledicea infìn, tu fei U mia fferanza 
(Ahi dura rimembranza ) 

SentiaU poi che il corpo hauca [atollo * ■ 
P ofarmifi dormendo fempre in collo. 

Ma quel che auanza ogn' altra mcrauiglia 
E' raccolta uederla in qualche canto. 

Et quiui attender tanto 

Libro Secondo , d 
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il fuo nemco 3 che Vamue al uarco ; 

. AUor trattojl l’ uno >& f altro guanto V 

Dd0c wdm’,c inarcando ambe le cigliti 
Solfeftejjajìmiglia, 

Et nejfurì altra (crfon nel mio dir parco > 
Che mai faetta fi tieloce d'arco 
Vfció,ne Cento fi leggiero fo Pardo , 

Ch' appo lei nonjia tardo 5 
Jndi po/logli addoffo il fiero ugnont 
Eotrahe fico prigione 5 
Et alfin doppo molte ,e molte offefe 
"È detta preda a fuoi largale cortefe* 

E IT è in fomma de gatti la regina , 

Di tutta la Sona gloriale jfilcndore,. 

E' di tanto udore. 

Che i fier Serpenti qual' Aquila ancidt 5 
Ella <t chiocchi ( oh che grande fìupore) 
Gl’ augei giacendo prende refupina, ' 

Et della fuarapina 

Ee foglie opime a fuoi più cor diuide : ' 

Cofa^che mortai occhio mai non uide , * 

"Vidila io fol,er mi torna anco a mente , * 
Checonejfafouente 3 

Eaccuo grafi C? del icati pafli : 

H or m’ha i difegni guaftiy 
Et tolto non fo qual maluagio } e rio, 
Vhonor di tutto il parentado mio * 

Ogni benc,ogni gaudio, ogni mia gioia ’ 

p ortafli teco man ladra rapace 

Quel di 3 che la ìnia pace k - 

G . » •«.„ j Sa j. 
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, Si tacita ìnuolafli a gl' occhi miei, 

D a indi in qua ciò ch'io ucggio mi fftice, • 

Et ogn' altro diletto fi m'annoti 

Che conuerrà ch'io muoia \ 

forfè piupreflo affai ch'io non uorreii ; 

H or per cafa giocando almen di lei 
Qualche tener Gatttno mi rcftajfc , 

Che me la riport affé { 

• Vielt andar, nella ucce, al uolto,ai panni. 

Che certo li mici affanni > 

Contenerci fi granii le mie co fé r 

Non farebbon da topi tutte rofe . ) 

Io non potrei penfar nonché ridire ■ *> 

Quanto fia grane , c r fini furato il danno. 

Che quefliogn'hor mi fanno 
Senza hcenza,& fenza alcun rìfpetto, 

D ouc più ben lor mette di là nonno, ,y 

Cotale e lo sfrenato loro ardire • ej 

Che infui buon del dormire , :u q; 

(Oh Dio che crudeltà ) per tutto il letto 
C orron giofirando à mio marcio dijpetto, « 
S<amo'll'orecchlc,e'ìnafomio,ehejf(ffo ^ 
Son morfina! che adeffo ' • 

Mi conuicnc allacciar fera per fera 
& elmetto,?? la ui fiera, , 

Bffendonc colei portata uti, ■ ■ *. 1 

C he tutti gli focena stare al quia • i 

Vortatautinongiidamortal mano , , \r^\ ,o 

Ver che doue la fùffe qua fra noi 
A me, eh' crawl de fuoi, , 
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Saria tornata in tutti quanti e modi) 

Md tu Gioue fra gl’ altri furti tuoi, 

Nel del delle tue prede gid profano 1 

(Con qualche inganno frano) > 

Vhai fu rapite, cr lieto te la godi ; 

Deh come benjìueggion le tue frodi) 
Ch’occultar non la puoi fotto alcun uelo , 
Perche fi uede in cielo 
Due felle nuoue,er piu dettatore ardenti , 
Che fon gl’ occhi lucenti 
Della mia Gatte,tent’honefta,e bella 
Ch’auaiza il Solfa Luna,e ogn’ altra Stélla* 
Canzcn lo flirto è pronto,e’l corpo inférmo , 
Ondi! io qui taccio, er d alcun’ è, che uoglia 
Intender la mia doglia. 

Digli ette tacche mi fa in pianto,c’nlutto . 
Viuer mai fempre,e in tutto £ 

Diuenir felua ì offri penfer folta. 

Poi chelaGattemiam’è fata tolte* ■ >., 

. . ? 
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P Kima ch’io diuentafi mandante 

Mi fon trouato mille udite i dire, . • K * 

Che V H oreria è cofa da furfante, 

Ch’harci prima uoluto,che dormire ' > 
S ù f H ofcriamez’hora,che lo frazzo 
. tàbauefie fatto la cena patire: ^ 
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E t quando fentia dir ch'era un foUazzo 
L'andar per f H ofierie la notte 3 e'l giorno 
Mene ridea 3 tant'ero goffo cr pazzo : 

■ Parole mi parean tutte da fórno , 
Etconmemiportauo ildefinare 
Quando m'accadea gir peti mondo a tomo 
N e mi poteua nel ceruello entrare 

QUefla Hoficria 3 qucfia TauemOiquefia 
Bifiùaceuole folo a genti auare . 

Ma poi che un giorno ui cacciai la te/la 
(Tua mercè) non fon mai di lei [atollo 
N* dì di Uuorar,ne dì difilla 3 
Tal che s' io non mifiacco,ò rompo'l collo 
Mene uò ratto ratto ad Elicona 
A far cantar quello ajìno i l'Apollo , 

Per poter far fentire a ogni perfona 
In un foglio reai di Stampa d'Aldo 
Quanto quefi'Hofteria fi a beUa>ej buondì 
Et quanto habbia giuditio intero faldo 
Chi ha ttioftcria nettojfa ,er quanto fi* 
Chi di lei dice mal trifio er ribaldo : 

\ Benché s'io fufii della poefia , 

Et delle mufe nonno 3 io non potrei 
Le lodi raccontar deWHofler ti} 

Copi ordinata ab eterno da i Dei 
Degno foggetto da fiancar il B emd, 
il Mauro 3 il Dolce 3 egt altri Semidei. 
S'offufca il lume della mia lucerna 

Prejfo al chiaro fplendor lucente ,er bello 
ViqueftafipafimamkTauerna) 

D tij 
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Quefia è materia dafiarc a martello, 4 
Da fiancar mille lingue,® mille ingegni » 

D a rifoluere in zero ogni cerueUo ; 

Quanti fon fiati già P oeti degni 
Ch'ban cercato di teffer quefiatela 
Che non gli fon r inficiti i difegni i 
La mufa mia fi duole, e fi querela : 

Che inquefto mar la metta con la bara , 

Dell' ingegnò mio folfcnz' altra ucla -, 

M a io ch'ho già di mille c ofe e arca 
La mente, non farò come fiuol fare 
c bt fenza hauerbifeottoinmar Rimbarca* 

Se uorrà Apollo il fuo debito fare 

jtfz manderà tutte le dotte fichierc - 

Del bel monte P arnafio ad aiutare : 

Ancbei dell' Ho feria piglia piacere, 
quìuì Mora fi ferma,®- fi npofia 
Chea noi fi lunghi i giorni fà parere : 

Voi che cantafie f anguille, la rofia, 
j$oncoucllc,la pefic tr aditora 
Cantate l'tìofieria,ch' è qualche cofa. 

Di là doue T itoti laficia l'Aurora . " 

Sin doue A poi col fuo carro,® co l raggio 
Trabocca fi H ofieria la gente bonora. 

Chi trouò l'Hofteria troppo fu faggio, ) 

Chefcnza(àdireiluer) nonfipotru 

¥ar con comodità lungo uiaggio* 

Se fi perde tal'hor la cortefia < - 

Cerca corte,e palazzo fi tu fai 

CheUritrouialfinfulHofierm a 
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Tutti gtdtti cortefi ch'ufi.crfai 
Io fon ben certo ( fi uuoi dire il uero ) 
Ch'olla Tauerna guadagnati gthau 
Io tiorrci prima ejfer chiamato hofliero 
Per la diuotion ch'io tengo iti quefia 
Keuerenda affai piu eh' un cimitero , 

C h'hauer adorno il crin,ricca la tejla 
Di mille altiere,^ gloriofi imprefe , 

O di grillando di bei fior contefta. 
fa da fifiejfa l'Hofieria palefe 

ha liberaliù } che in lei fi troua, ■ r . 

' Chefafcnza denarfiejfo lejfiefe: 

Non reficcper la carne darti l'uoua. 

Et con più guazettin dinanzi, erpoè 
Tifafempregufiaruiuanda nuoua ♦ 

D alt ìfolc de Godi à liti Eoi 

Per la font a Hoficria fi gode & /guazza 
Pur che il quarto di fette non t anturi: 
Quiui l'huomo s'ingrajfa,c^fi follazza, 
Quiui fi uiue,<& jìmuor uolenticri; 
Oqueflafi che té una co fa pazza* 

Vnuà penfofo per firatii fentieri 
• Pur quando aU'Hoftcna la fera arrim 
ìnfultufcio da bando à ogni penfieri. 

Et benché mezzo morto fi rauuiua 

V e dendo hor un ragazzo , hor un feudiero 
Non hauer di feruir lauoglia fchiua : 

Eoi ui fi finte un fi foaue,zr uero 

Odor,ch'al mio parer di molto auanza 
VAr ubo fi' indole ogn' altro profumiero ; 

D iiij 
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Quiui è labuona,cla gentil creanza, ' ' 
Quiftruidor con le berrette in mino 
Ciafebeduno in feruir ftudia Z? s'auonzar 
A e bianche nafte un'appetito uano li 

Di prouar ma uolta efftr /ignoro , 

Vcngbi quiui ft ben fùjfe un uiUano : 

Qiuui li fi far a mai ftmprc bonore , 4 'ih. 

Signor fl,[ìgnor nò con mille inchini 
C o;i mille rcucrenzc, CT Con fauore : 

Quiui fon miUe ingegni alti er diuint, ' 't; 

Ogni grojfo jfidon dafefi uolta 
Senza aiuto di maftrift di fachint: 

Quiui iiita fifa libera er fciolta, < 

Et ft uuoi dire il uer non è piacere. 
Ch'agguagli il gir per le taucrne iti uolta: 
S'hauejfe hauuto un poco piu uedere 
Moift quando ftaua nel deferto 
Vacca delle Tauerne prouedere: 
‘Etpotcuacffcr ben JìcurOyO’ certo 
Che non dicca 3 cbc lor mancato /offe, 
il popol mai 3 quel che loro era offerto » 
Troppo colui da paladin portoffe , • \ 

Ch' d cotale eftrcitio fu primiero , 

Et di far t Ho feria l'ordine moffe > 
Meriterebbe in fogno iCantor ucro 1 

H aucr fopra fcolpito a lettre <f oro 
Alma re al dignifiima d' impero . * 

Oh del mondo H ofleria nero Te foro ■ : X 

Scufami,fe con lingua con mchioflro 
T anto^uantoé il tuo mrto non t'honoro l 
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ìfhà chiaramente ttìofleria dimofiro , 

Et ne mofira ogni giorno , quanto fla 
Men di lei neceffario Voro,& tojlro} 

Et chi di lei fi ben la notomia 

Come l'éndice è men gioiofo thorto. 

Che gode eterno con Enoch Elia : 
lo per me farei già gran tempo morto. 

Se nonm'hauejfe accolto nel fuofeno, 
i> 'ogni fuoghato refrigerio er porto : 

S'iofò coletion , merendo ,ò ceno , 

Mi di, mi donarmi prefenta quelle 
T rippe,chc a nominarle io uengo meno: 
poi con più arrofli,più lefii, CT frittelle , 

Che non hi tante carnouale a menfa, 

M' tigne la gola, er m'empie le budeUe, 

Chi in lei dimora non difeorre, ò penfa ' r 

Coft,che intorbidar pojfa la mente. 

Et gode allegro una dolcezza immenfu 
Quel dir Signor uolete più mente f 

Mi fin tanto nel cuor, che non è cofa, ’ ' 

Che fi uolentier penfi,& fi fouente : 

Mi uicn uoglia di dire m rima,e in prò fa ■ * 

A color, che con nuoua hippoenfia 
Ean la tauerna fi uituperofa, 

Chemidichindigratiaincortefia ’ 

Che gran mal ui fi fi, che ui fi tratta. 

Che men che giuflo,<cr honorato fiaz 
pù anticamente la Tauerna fatta, ' s 

E tfù canata di mezzo al caoffe, 

Pcrch'cra cofa troppo a glhuomini attat 

Ar * 
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E tfìt Ufcùitdy cr poi ricommcbfit ■ ;l 

Al tempo ciberà Simon Cireneo, 

Eglifà il primo er coji ben portojje : 

Egli prima alloggiò quel grande hebreo , 

Che ((menano, dodici compagni , 

Et die lor pranzò, & gran guadagno fio. 

Se Jape (Ter cojlor li alti guadagni , 

Che jì fanno alloggiando alt Hoftcria, 

Et quanto olla uirtù f huom s accompagni* 

JXonandarian gracchiando per lauti ■. 

Cti han iHoflcria come lonftrno a noi*. 

Et qualclj altra incredibile bugia . 

Qutui miferi è'I nettarea la gioia , 

Del cui dolce liquor piu uoltcGiouc 

'Vcftitoà pcregr in {ì fatti CT sfòtii i 
Quiui femprefitrouan cofc nuoue 

Come dir, la primUia# ogni frutto, 

C ofa impofibil di trouarne altroue . • 

Scorrer po’ far la roba il mondo tutto , % 

Etgirfì affannando la per fona 
E fcrcitto mi par uigliacco & brutto : \ 

Tarmi d Altiera banda V bella cr buona 1 

F accenda hauer in borfadc danari , 

Et girne Ala Campanario Corona, 

A fan Giorgio, alla Spada, e d tanti chiari % 

Segni Trofèi della Taucrnafanta 
Nimica di ffilor ci huomini auaru ■ ) 

j&eritamentcl’ttolìenafi uanta ■ Ci 

H oggi dì tante glorio fé infegtie , 
fregio dcUAta fuamrtia cotanta : 
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Scaccio del mondo le bettole indegne , 
Ch'haucuan quafi tuttofi mondo gua/lo 
Con le pidochierie fol di lor degne. 

Mancala Rima. • - 
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" Erano flanzefol da contadino. 

Et non patena con honore in loro 
Eermarfi urìhuom da bene,im cittadino, 
Varfe che ritornaffe il fecol doro 7 

Quando poi comincio fi a ritrouarc 
Quella de galantuomini rijlbro . 

Quando mi auuien tal'horpel mondo andare 
Et ucggio qualche infegna alzata a laura 
Che fogliano alte fopra gli ufei flore i 
Subito l'alma rinfranca zrriflaur a, > 

Ne più l'acquaia neue,il uento cura 
Che uedt appreffo qucl,chc la reflaurat • 

S eppe ciò che fi far l'alma natura, < 

(Cioè il gran padre) quando l'Hofleri 4 
Ordinò che per noi fempre procura, 
Sefùffeflataqualchecofaria 

Credo che per lamorch'effo ne porta 
’Lafacca diuentar nebbia pernia. 

F 4 f H ofrtria ogni per fona accorta, \ . r 

Benché inetta da fe,groffa,e deferta, 

. Dunche per l'Hoflerie gir troppo importa 
Sta di giorno, & di notte fempre aperta. 

Et è fi buona,crfì gentil compagna. 

Che miUe fregi mille pregi mertai 
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Chi tutto ilfuo neU'hofiericfi magna ' 

( Lafciam da parte andar le bagattelle ) 
A d ogni modo al mio parer guadagna. 
Guadagna fe nonaltro un tioncouclk , 

Che s'io poteri eleggerei piu tofio 
Ch'ejfer padron di tutte le gabelle $ 

Io ho fatto da me firmo propojlo 
(Per darli il colmo delle cortcfie , 

"Et farli ben creati ) che à mio coflo 
Mudino t mieifigliuoi per tHofierie, 

Doue s' impara far tante accoglienze 
Et tante er fi fuperbc dicerie 5 
Chi defia d'imparar motti>efentcnze 
Queptiofteria gentil riè maftra cfcoU, 
Comemafira d' inchinile? riuerenzei 
Chiunche la biafma mente per la gola , 

Che non fi puote dire in dishonore 
D Icoftci ch'io ui parloytma parola. 
Mira Carte fe uuoi,miral ualore, 
t MiraCingegjnochefadiuentare 
Vn che non sà dir zappa un'oratore . 
Ma uoglio hormai qucfi'imprefa lafciare , 
Et nonjlar tanto in quefia bizarna 
Che paia ch'altro noiihabbi che fare : 
lo lafcio quefia mia lunga pazzia , 

Et lafcio quefie mie lunghe noucUe, 
hafeiando la Tauerna.cr. l'Hofteria^ 
Etgl'hofii che fan ftejfo un Noticouctle. 
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AP. ALLA SIGNORA^) 
Hortenfia Greca. 

* - vi / » i ** . % • vw • « • ■ » j 

D Ve cofe filmico mio Giocondo, <x 

Quando ua con li amici alle fxgnore, ' 

Ch inucroionon uoyycì per tutto il mondo* 
La prima é, che incomincia a [aitar fiore i i 

Con alcune parole giunto appena, .j 

Ch' altrui fanno un faluaticofauore-, •• 1 
V altra che non ben uolta ancor la fchena . . 7 

HÀ,fcbenfofic un'Alejfandro magno j 

Dietro gli fa sberleffi a bocca piena, 

JXcsò eh' ci di ciò faccia altro guadagno, 'a 

Se non che penfo forfè eh' egli /facci 
Con (pienti fìmil modi il buon compagno : 

JAa qucftoyO queUo 3 od altro che lì facci ’CI 

Variar bora, di lui non ho mtcntionc, 1 3 

Po* non pigliarmi il datio de gl'impacci } • 'I 
EgP è cortigian uecchio,ha difcretione , • . Z 

Et sà che fan cono feergt altri, er lui • ') 

"La fucina, il martello, e'I paragone : ! 

Mafoluò lamentarmi ,er dir di uui, q 

Ch' À chinon uuol morir del proprio male . 
Forza è sfogar tal uolta i dolor fui, 

Hicr ch'io ut uifitaiuedcjìi quale ■ -,j$ 

Io fentifii dolor, & come flei 
Vedendo alcune cofe fenza fole $ ..v& .v 

A Uor l'amico in mezo i dolor miei ; c ài 

Mi fece uno sberleffo di uclluto, \ 

Che mi fece arrojkr dal capo À pici} . ; 
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Confiffo ch'io reflai cànfùfo & muto. 

Ma uoi Signor d cntrdjlc in tante rifa. 

Che rider tanto più non ui ho ueduto 5 
Ranfie Palma mia per ciò conquifa. 

Ma ui addimando d uoi,fe ui par bello 

. Rider de uoftrifcruiaqucfiaguifdì 

D'un fcruo ( come me ) poi poucrcllo , 

Che fe ben * ha più dande che danari, 

Vur hà perfo per uoi qudfìl cerucUo 5 
Jfuno, a chi fitr di tanto i cieli altari 
Che per uederui non può'l uifo alzare 
Scudo e uoftn occhi d lui piu che'l fot chiarì} 
X>'un che mal non uif a, ne ui può fare, , ' 

Et per non feommodarui, & cfjcr grane 
F a con uoi frcjfo in pi’e'l fuo ragionare . 

JO'un che con uoglic rifolute ,e 7 braue 
E* apparecchiato ogn'horcon uno amico 
Del gentil uoftro corpo effer la chiane, 

Et none cori alcunché ffeffo io dico. 

Ch'iti amor fol quel che uuol fare /lima. 

Et quel che ha fatto non apprezza un fico 3 
Quel che ftimar fi de più poi che prima 
Sprezzati^ ogrìhor non fon certi uillam 
Eeff arbore d' Adamo fuUacimdj 
JXc fanno, che ben jfeffo,ipocohumani, w f 

Non $'ha da cena ancor nclThoficric, \ 31 
O fòrza è di cenar co i guanti in mani : 

Io ,fc ben f alfe uan le pofie mie, 1 A 

Come gii meri è gito più <P un paio, 

Torno & non faccio tante dicerie, . ìva > * 


«ALLA SIGNORA** J* 

Ne cerco <£ effer uoflro fegrctaio , 

Bencbc d.' effer ' a me non fi conuicne 
DeUechiaui eh' oprate il calcndaioi 
Etfe non ho di feudi le man piene , 

Pur n'ho qualcuno,?? non è brutto gioco 
Diflur come ch'io fio trai malesi bene: ' 
Non mi u<mto hducr molto almcn s'hò poco , - 

Come fa certa gente ardita. t?praua, 

D 4 chi guardar fi de come dal fuoco-. 

Ne mi uanto effer Duca della fatta, 4. 

Ne Conte di tre Ville, ò caualicro 
D' Alcantara,San Iaco, ò Calatrauà, ) 
Kuomin,ch' al fin com'io danno in un zero , • L 

-M 4 per tanti ìor uanti degni folo 
D i fónte pauimento à un cimitero : * 

H or giuro alla foreUa di fra Polo, \ 

Et dico che s' è uerquant' io ragiono 
ìo fon fenzd pafiionc un buon figliuolo $ : 

TU s' io fon tale come in uero io fono, ‘ - 

Non doUete a sberleffi di ucruno 
Star ' ’d rider di me, che non par buono 3 ‘ 

"Et sè'luolctc far, ( atei d'ognuno -, ) 

Ch' anch'io farò sberleffi a certi amici 
Purché la parte fua fi dia a ciafcuno : 

Eia uoi che fin del uentre in le radici 
Siate gentil^ non fate quefii errori, 

Ch'ajfaifol per amar fiamo infilici: 

Non douete adempir d'altrui gihumori -5 
Con uoflro bufino,?? far che pain uant 
Moli altre parti in uoi degne dhonori: Q 


«CAPITOLO» v, 

Totrei dir delle uofirc piu chehumanc 
Bellezze grate,?? dir che uci fete una 
in Roma delle prime cortigiane ì 
Kf pero penjo ingiuriare alcuna , ' 

NonFrancefchiglia Vadouaha,Tm 
T dl ™to*>y i cmkt, L dura,ÒLmz 

Ut che della beltà uoflra diuitia 
E tejìunon, che in una braua uU 
fatta hauete urne cafa da Regina, 
pende que fi o argomento timer non fi a 

£>« quei eh' io foglio far gagliardi crfodi 
Con u mio poco di filojqjìa: 

Perche ne fono molte (crcia/cun lodi) 
ClieuonfonbeUe zrpur hanfabricato-, 

Cb io non si imaginar le ute,nei modi: . 

ma taccio, &■ dirò/il, che nel beato 
Humanifimo uifo,e’n la perfona 
Valute un non si che, eh' à tutti è grato * 
Dirci di quel, eh' altrui la uita dona 
Soauefiato,ey bella man, ma certo 
Sondegncit altroflil,ch'aHacarlona: 
Elianto a i cofiumi uoftri, al cuore aperto. 
Alla boutade,^ lealtà, confifo 
Ch'io debbo ogni fatica aluoftromertO} 

Et che uoi non uolete a tutti è ejlrclfo 
O mccanicacofa,i men ch'honeflà 

e> ^f‘ ne J‘ t f cidr (he uìji facci appreso: 

S altra co fa nonfujfe è affai pur quefla 

Cl>e mai non u'efce (ijla natura, i ufan Z a\ 
E>t bocca ma parola dishonefta : * 

Coinè 
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Come ad dlcuna,cbe per fua creanza 

R ipon (Dio me' l perdoni) in la bruttezza 
Dettd bocca,cr del culo ogni crcdnzd : 

IAd quefle con ld uoftrd cdtididczzd 

Son quafi un cdrbon /pento appo'l piropo , 
B e file proprio dd fèrri er da cuuezz <t * 

-J Veggio d lume tathor,uifi di topo 
F ar,con certi dtti ld dclicateUa, 

Che fcmbrdn proprio l’ A fino dEfopo, 
JAd X uoifld bene il rifoja faucUd , 

J giuochi,i uezzi,crcio chcfdr miete, 

P er ch'ogni co fd in uoi compdr più bella : 

H or quefte cofe ejjèndo non doucte , 

Et non potete con V bone/lo in mano 
Guafiar le belle parti, ebe'n uoi bautte } 

Et co'l rider di gratid andate piano. 

Che non è per inférmi util confòrto , 

Et cbi uuol sbcrleffar sberleffi in uano s 
Et fe non mi farete ingiuria ò torto, 

Bencb'hor morir per uoi bramo er affetto 
Attor uorrò morir, zr cjfer morto , 

Et da uoi fopportar io ui prometto 
Ogni cofa eccett'una,chc per Dio 
GrauifUma a portar faria in effetto 3 
Come dir non uorrci eh' un riual mio 
O donofo ccnd,ò letto fi godefie 
A me promeffoyò ch'hauefi fatto io : 

Voi mi potrete dir,che cbiui deffe 
Ben tutto il mondo non lo curarefii 
Quando cbe'l cafo fuo non ui piaccffe : 

•' Libro Secondo, E 


/H CAPITOLO** * 

Kìfiondo ch'io non sò s'io fon di queflt, ^ • j 

Ma quandi io fu fi ditelo di gratia , 

Accio che nel mortaio V acqua non pcfiiz 

Che in tutti i modi uoflra voglia fatta 
lo farò volentieri, er per ifiaffo 
Sia per mia pouertade,ò per difgratia ; 

Ma fe per brutto al parer uojbro io puffo , 7 

Allhora chiaro mi fon perfuafo 
Ctiejfcr potrò fogni fieranza caffo; 

"Benché con uoipotriaauuenirmi un cafo, \ 

Qualgù m'auuennc per un'altra Dea . 

Che con un piè mifè refiar di nafo; 

Coflei mentre di amarmi mi dicea , 

Et lo giurava er non con gf occhi afeiutti, • 


Et ch'io tra l' altre cofe nfiondea 
Ch'ero brutto er hirfuto e membri tutti ; \ i 

Et ella confermando mi rifiofe. 

Signor fon' ufa far l'amor co i brutti : • 

Onfeffcndo qual l' altre uirtuofe a 

Voinonfarefìeinlanaturamoflró 
A cor le /pine er lafciar (lar le rofe : 

Cofì farebbe eguale il cafo noftro, 


Brutto io suoi brutti amando 5 & fiero molto 
Se'l mio cafo amena , che auuetiga il uoflro z 
Hor fc da uoi non riè negato er tolto ' 

Quanto ut chieggio,mia Greca Angioletto 
Eccomi ogn'hor pì'igion del uofbro uolto ; 

Se non con la maggior ch'io poffo fretta / 

Vi sfido a gioflra difarmato er nudo 
Con quejlo che ciafcun facci l'eletta, } 

Voi deljèrrotcr del campo, io dello feudo- 
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(9iC AP. DEL MEDESIMO >#- 
( Alla Mcdefima. 

a Velici, eh e (il dì ch'io ui concepii core ) r 
In uoi mi par fi una bonù / incera , 

Hor accorger mi fa ch'ero in errore} 
"Perche ta trotto afinitade nera. 

Che m'ha fatto gridar più uolte,oh Dio 
Va giudica tu gl'huomini aUa cera} 

Cera benigna,^ animo fi rio > 

Et poca difiretion che non ha manco 
V i giuro a fan trance fio, il caual mio : 

JDellc malignità uoftrc già fianco 
Vorreiritrarmi,ma da l altro lato 
QueU'altr'afin $ Amor m'è fimpre al fianco: 
JM4 faccia quanto uuol lo fiiagurato. 

Ch'io mi uoglio sfogare a quefta uolta. 

Poi s'io u' amo mai più ch'io fia ammazzato : 
Non uò tener la doglia mia fipolta , 

Che diami mi potrefte uoi maifare 9 
Ho ben ueduto anch'io nebbia piu fólta* 

Hor prima l'arte dello indouinare 
Bifogna hauer con uoi, per che bugia 
_ E ) quafi tutto' l uoflro ragionare : 

Poi fimpre dite alla prefinza mia 

Mifà,uuol far, m'ha fatto il tal prefinta 
il Signor', o'I Don mal che Dio ui dia} 

EVi qucfto hauctefi dello Eccellente, 

Che par che lo diciate in mio dijpctto* 

Comes' io ui denafii mai mente : 
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» » ^ • .* f t f t r ^ 

D' uri altro gentilìfimo difètto 

Egualmente biafmar ut ferito ,?? ueggio 
D’ejfcr d’ingratitudine ricetto , 

Etti arroganza anfiteatro ,?? feggio. 

Dalle qual nafee quefla confonanza , 
C&’à chi meglio uifa, uoi fate peggio 5 
Cfcc /e «oi no/i «/fra creanza , 

N’&tn coft unione altre gentilezze ! 

Canchero uenga a chi ui uuol per manzi 
Co t galant’huominftar fuUe grandezze > 

Et poilafciar goder ’ infino a cani 
Le uoftre sforzatifiime bellezze 5 
Tanto sforzate J che fe non fon uani 
Quei,che di noi fi fan ragionamenti 9 
Vi fate sbeUettar fino alle mani : 
tifar folo accoglienza a certe genti, 

Cheui fanno,?? ui dicono in palefc 
: Cofe dishonefiifiime,?? pungenti > 

Star co gl’ amici ogn’hor fulle conte fe. 
Tinger di lor doler fi, ??fare a loro 
Ogntdi mille ingiurie ,?? mille offeft , 
Starfur’un goffo puttanil decoro. 

Et far tu donzellata,?? perfuaderfl 
Di pifeiar acqua Nanfa,?? cacar oro ; 
Sopra l’ufo mortai bella tenerfi, 

Qjfafi nuoua dal del difeefa luce, 
llchefà rider altri, altri dolcrfi-. 

Et quel che l’huomo a dijperar conduce 
il moftrar fempre il nero per lo giallo § 
Et non.cjfer tutt’or quel clx riluce j 
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Vhauer nel mal oprar già fatto il callo. 

Star fu lo fchifo , er poi chinarli altrui 
forfè per men che nonfi china il Gallo ; 

Dico chinar fenza guardare a cui, 
f ufi io si Re,com'huomin dozzinali 
Mille £r più punte falfc han dato a uui } 

Gente auuezza à pignatte ,er à boccali , 

Può farfant'Agoftin che uoi lafdatc 
che ui uenga a pifciar netti orinali $ 

Con chi piu riama tifar parole ingrate , 

(L'effer V animo uofiro,cril ceruetto 
Scren di uemo,zr mudo di fiate j 
Il non guardar g entil,ne buon,ne bello. 

Ma fior intenta femprc in tutti i lochi t 

Peruedez di tirar fino 4 un fringuello} 
llmefcolar uelen ne i ùoftri giuochi, 

Vejfer la uofira una bellezza tale. 

Che (dauoificjfainpoi) aftio fa, a pochi i 
Vejfer in forma uoiSignora (quale 
Jorfefimilnonèncitempi noflri) 

Vn unguento da caricar naturale : 

Et altri fimil uitifiar fimil mofiri , • 

Mi faranno dauoi pigliar licenza. 

Per non m'impacciar più co i fattiuoflri ; 

Et molt' altri faran meco partenza . 

( Chi feruo uoftro doppomè,chi prima ) 
Daquefla uofira fingular pre fenza 5 
Perche ciafcun,com'io giudica , er filma . -r 

Ejfcr (com'un prouerbio antico dice) r ’ 
Meglio cada; idi pièghe dalla cima : 
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Io fui pur 'un cafirone, uri infelice, ' tr ' ** 

A creder eòe potere nafeer mai u • • * • 

B non jrntt o <f ww pefiima radice : <v * 

Horsit come fi fia,baft a ch’entrai ^ 

Ne/ uoftro lahcrinto in la mal’hora. 

Onde s’incominciar tutti i miei guai : 

Eacil u'cntrai , ma facilmente ancora * • 

Per uoflra gratta per fauor del cielo » 

Ho trouata la uia d’ufcime fuor a : 

Vedete fe con confa io mi querelo 

Di uoì,che (i dirlo apertamente,^ forte) 
Quando uiueggio mi s’ arriccia’ l pelo: 

E t di quii, che prego lamia forte , 
eòe mi conceda qutfla gratia fola, 

, Che mi faccia incontrar prima la morte : 

Vacci fi innanzi , CT dica una parola ; -- 

Vn,checo i ucrfi fuoi tanto ui loda. 

Che uo dir ch’ei fi mente per la gola : * 

Soglionconofcergt Afini la coda • *• ' 

Quando non fhanno , er per dir ucro’l d\co % 
Non che’iduoV o’I martel mi fcaldi,ò rodai 
Votrcfic dir che non curate un fico * -- 

Ch’io ui fid per uoler ne mal, ne bene * ? 

O ch'amico ui fia più che nimico j v ' y '* 

Che non ui mancar an le flanze piene 
^Se/i^ct mejrf/ molt'lmomini galanti, - "• J > 

Che foftengan per uoi trauagli,CT peno 


Et che s’io nò donimi un par di guanti. 

Et fenza ancor, mi mandante in chiajjb. 
Ne pur uorrete ch'io meugamantii 


Si 
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Et che s'ió uò uoltar , ch'io uolga'l puffo 
O ut mi piace, perché uoi ben refi a 
Altro Ealcon,che'l mio da prender fi affo: 

Et io r fiondò per finir la fifa. 

Che glie ben giufio,cbe da uoi s' affette 
R fio fi a anco peggior che non è qucftd -, 
Ch'intcfo hò delle uolte più di fette - :i 

Ch'haucte l'intelletto ,er ilgiuditio 
Ou'hanno'l gozzo appunto le Ciuettez 
Tal ch'ai coflume uofiro, e a lefercitio 
A tne facendo una riffofia humile L ; 

Harcfte fatto troppo pregiuditio : 

Vero è ben eh 1 una macchia ,6 brutta,ò uite . - • * 
Giamai non fi confidcr a,ò fi uede 
in chi fuol fi ar nel fango, e nel porcile: v* -i 

Ed gente, ch'hauer dite fiotto' l piede 
E orfiche la non è'n rigarne in fiotto , 

A gl altri uanti poi non fi dìi fide : 

Quanto al uemrui binanti io fon fi fatto 
Di uoi, che fe mai più cif ò ritorno 
Mandatemi in bordel ch'io uen' difgratioi 
$'d uoi non manca chi uifiia d’intorno 
A far', e a dir pappiate eh' anch'io poffo 
A doprar la mi# pala in altro forno? 

S' altro E alcon che'l mio ui pafee addo fio vj 

Siafi,sò chcrnn pafee fin conclufione, a 

DcU' altre più gentil carni fcnz'offo : 

Non però manca il mondo alle perfine, . 1 

Crediate certo pur eh' anch'io ho da dame 
Senza le wfirt quagliejl mio falcone) . j 

E liij 
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Ver pafcer lo fraruìer non mane* carne:/ . 

Olì altri uoglia,0' ucne fon le [quadre* 
Ch'apprcjfo i uoflri forni paian farne. 

Arpie crudeli, infide, inique,e ladre 
Da uenir infafidio a mille Rome 
Voijd uoflra Fantc[ca,cr uoflra madre : 
Vermodefiia bora taccio' luoflro nome. 

Ma ben lo [coprirò con altro inchioftro » > 
lacere feretc il pefo alle miefome : 

'Et [e fia finto , ò uer quant’io dimoflro v 

Mirate,ches ì io fùfiinelì inferno» 

Et ne potejfe ufeir co’lfauor uoflro , 

Vinto fio ci uorreiflare in eterno. *■ v 

CAPITOLO DI M. LO= 

DO VICO MARTELLI, 
lnlode della Altalena. 

P len di dolce defio di dirui in rima > 

Valte lodi dì un giuoco antico ,& bello» 

Chor ( come ogrì altro ben ) poco fi fintai \ 
Vrefi la penna, ò mio come fratello £ 

C<<ro M.F errando, per eh' io godo , 

Quaniio tu [criuo,ò quandi io ui fanello : 
Quefio giuoco gentilycb’io canto cr /odo, • . £ 

S i come un te fio Arabico mi dice, 

Piacque a gì antichi piu etto, frati il brodo » 

A quelli antichi dico,che felice . v. I 

Vita menar o libera,^ [crena, ) 

Cuifùìacqud 3 zrk gbmdadmmtric o* 
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Chiamafi quefio giuoco t Altalena, »• . 

Perche confific ì chi lo uuol far bette 
In leuarfi alto, cr foauer 6«on<t fe/M* 

Anco un' ultra cagion fette rinuiene, j ;i 

Ne fi sì qual fi fiala uera, come 
DeUe co fé inuecchiate jfeffo auuiene : 

E ci è chi dice, eh' Altalena è nome 

D 'una Dea grader uuol che quefio giuoco» 
Come fatto per lei , da lei fi noma 
Et che lì fitto forfè è pofio un loco , 

Oue il uento perch'huom non ui fi fcaldi 9 > 
Porta uolando uia le legnerei fioco > 
Gilibuomini,ch'iuifiannopuntofaldi , 

Giungon tanto aSXefiremo ddT agghiado» 

Ch'ei non fan più s'e fi fon jreddi,ò caldi} - 
N elle cauerne,è femprc /’ acquaci ghiado > 

Ogni muraglia fette porta il uento , 

; T al che in penfarlo pur tremando agghiaio^ 
lui pende dal ciel libero al uento 

Mobile feggio,e'n qua,e'n la s'inuìa, .• ? 
Come lo j finge il gran firor del uento: 
lui fiede la Dea, ch'io difii pria, ^ . t 

Chefignoreggialaggbiadategcntii 
C h' alla Altalena fanno tuttauia : 
faccua ogrìhuom con gran romor di denti » v y 

Come fi il freddo ì chi hi poco indoffo » 

Sempre ì i pie di cofiei duri lamentìi 
Vn,che tra gC altri fi trouò men groffo, 1 

Cominciò quefio giuoco, c'n poco ihoré 
tomento donioktiio Altero e? rojfi> 
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Corfer tutti gli afflitti a farlo afthord, j . 

Ringratiando colci,che dato hauca 
ìl modo a trarli <f ogni ghiado fuor a; 

Ut fir che’l ficrifitio della Dea 

F offe il fuo giuoco, onde il fuo nome tenne , 

Ef p/$ bello effer certo non potea: 

V&uoldrt Altalena fenza penne. Vi 4 

* F afgranchiar l ’ Altalena gli aggranchiati i 
Felice il dì, che nel nofìro u fo uenne : 

Poffon far quefìo giuoco, iFrcti,c i frati, 

Et ognun /cns<* dirlo al conftjforo} 

A' me par' egli faaffo da prelati , 

Merita la corona dello Alloro ‘V *> 

Chilo fa fcnzaajfannc,zrfcnz' aiuto* > 

Come fur pria le leggi di coloro : 

Nobile giuoco,ohime mal conofciuto, 

’ Lafciar per te dour ebbe ogni faccenda 
VÙhuomoyZr d’giuno,ct quàdo eglha beuuto j 
Par «OH di mai qucllhora di merenda 1 , 

Lieta titbfàma, fcr fi Vuotamente > 

Ch’ e' par che Gioue olla Altalena feenda ; 1 * 

T w affatichi f huom fi dolcemente , I . 

C/jc tn /Va' anno yjnwe (/ fwon Galeno J 

Ffer citare, ex non fidar la gente. 

Qual dolcezza fi fcntc Vi corpo pieno , ^ 

Hducndo intorno chi ti guardile? rida 
T occarla terrari palco in un baleno . 

Ptfe tu uuoitaPhor nel giuoco guida, * 

Fa Gb’c' t'aggiri,zr ch'c' ti tragga fiore 
Per diritto deluolo, ex folti exfindoi ■ 


«oelìa altalena» 

Sappi cSt t Altalena mot romore. 

Et un compagno fol ne può far tanto. 

Che ehi fente conofca il tuo udlore : 
Hauean quei primi un certo giorno finto 
Dofrpo color, che tbebber pria dal cielo 9 
Ch' ognun ccrcaua att'A It alena il uanto * 
H or se difmeffo , & cofì poflo eludo 
A queftd'buona ufanza,che fi face 
Senza punto di danno al caldo, e al gelo} 
Quanto meglio farebbe ftarji in pace. 

Et laffar f onde d i pcfci,e'l fèrro d quelli » 
cui tu fura della terra piace ; 

Et ne piouofi giom,& ne piu belli, 

ìfor fitto tetto , hor fatto F aggio,ò Pino, 
Alt Altalena far giouam ,<& uegli $ 

Io per me mi torrei per un quattrino 
Star fempre atta Altalena caualcione. 
Chiame par badalucco alto diurno : 
Queflo è un giuoco proprio da perfine, 

• Corre una Lepre, & fatta un cauriolo , 

Vd dì ch'd queflo fan le befìic buone ? 

Egli è uer che gli augei fen uanno d uolo. 

Ma noi non gli uedrem tener giamai 
La borda in Morto, & tra gambe il pinolo : 
Et tu Mercurio alt Altalena fai. 

Perche di del da un lato in terra fendi , 

Poi dalT altro poggiando te ne udii 
Et con queflo f fiegno l'aria fèndi : 

Credi tu, eh" io nói fappi f vn negromante 

Ti ttide quando a Gioite ilpiuol rendi ; 


r 
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Pafiiam piu oltre, io dico che mLeudntC 9 

F ace ua à qucjìo la figlia di JL eda 
in fitti firn della Cetra, deir Amante; 

Et Cleopatra (uoftra altezza il creda 
M ejfer Ferrando mio) faceua a qucjìo 
Pria di ella jùjfc de fumici preda 5 , 

! Et Lucrctia Romana,k cuti caprejlo , - 

Anzi l pu^ alfe della iuta morte 
Per anteporre attutile thonefio'. 

Chi fa ben l’Altalena ji confòrte , fi, , 

Clic’ farà femprc buono à qualche coft 
in cafa,in chiefa,in piazzai chiajfo, coorte: 
Folle chi potria dire in ucrfi,ò in profa 3 

Dctt Altalena ogii altra degmtade, 
èhe’l capo ha in cielo, chi terra i piedi pofiti 
Fatela per le cafc,CT per Icflradc, 

Si ch’ogni cofa in Altalena torni. 

Che in un momento fi foUicua,^ cade: 

Alt A Itale uà fan le notti e i giorni. 

Et la brezza, & knebbic,ci ucnti, et tonde } 
Et par che’l mondo tutto fc n’ adorni: 

Quanto più oltre uò, più mi s’ dfconde 3 

JDx qucjìo ben la ucritatc intera, 

E t norrei pure ufeirne »er non sò donde: 

Venga quel, che lodò già la primiera , 

Et la tanto honorata gdatina. 

Et ucdrà che coflcipiu degna iterai 
lAejfcr Ferrando la uirtù duina , 

lA’ba della mente in quefto aperti gtoccht$ 
Cttiofò ciarla ipplatm 
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Perch'io uh che m'intendano i capocchi. 

Se neUa lingua pecco , io uò peccare. 

Per non calcar la pejla delli [ciocchi, ' 1 

Channo fitti i cuiufÀ nel uolgare . ■> 

(H CAP. DI VINCENTIO ^ 

j 

MARTELLI, IN LODE 

Delle Menzogne. - 

S Og//o(i quei eh' a pigion tolgon Parnafo, i / 

Sfogarfi hor con Apollo, hor con le Mufa 
Io per me fono urìhuom,che uiuo a cafoi 
Si che tra no\ fìan fatte homai le feufe. 

Don furor caro, andianccne alla buona 
Perle firade dal uolgohcggidelufe: } 

Voi farete Agamppe,zr Rclicona, •”* 

Et darete cianciando 4 queflo fide, t 

Quanto Apollo farebbe egli in per fona : J 
A* me par four'ogrì arte alta , er gentile 
Il far capace 4 molti una Menzogna, 

Et richiede un'ingegno ben flottile-, ■' 

E t portar nella tafea la ucrgogna, 1 * ' " 

V audacia in uolto,& dir con fi bel modo, 
ChetaHhorpaiailuer quel che [fogna -, 

Et foura ogni fagaciaapprouo,CT lodo. 

Se b fogna, il giurar, perch' altrii creda , 

Et queflo è quel martcl,chc férma il chiodo: 

Atthorfl può ueder quap uil preda 
G'rfcne uinto dada tua inuentione 
Il uer,qual'huom , dì a maggior fòrze ceda} 

" Dyltized by Coorte 


W 


* CAP ITO 1 0 

Girar gt occhi cf intorno alle perfine, r 

No n cangiar uolto,ey non mutar colore , 

Et mentir quafi per riputatone : 

Queft'è regola ccrta^ la migliore, -> ' 

Et con f aiuto uojlro il foflerrei 
A’ colui che nef ìi prima inuentore ; • ^ 

Quefl' arte hebbelorigtn dalli dei j 
E’n Delfi un fer Apollo cerretano 
La uerMua a quei popoli plebei*, 1 - 

fur eh" andammo a lui con piena mano, \ ^ 

formatta loro una chimera {tolta i r , 
Bifronte come un certo antico lano : 


A' queflo doppo fu la fama tolta » 

Da EcleSyuer amente uiihuom da bene. 

Onde la gloria fua uiue infepolta : 

H oggi a uoi più eh* ad altri fi conuiene, r 

Benché noi fìam tanti Orfì a quefle pere. 

Che par >ch' lui jltroui ilfommobcne : 

Ma quel chea uoi mirabile a uedere a 

E’ che u'cfcon di boccali foaue, 

Ch’ a uoi medefimo fembran uiue,& uere 
Haucte una memoria chiufa a chiane , •; 


Tanto nettufo di queft arte efferta. 

Che fifa le Menzogne proprio fchiaue : 
Ldffate beffo una callaia aperta, j 

Da poterui ritrarre a faluamento. 

Se la ragia da alcun fiiffe feoperta : 

E t fé, come gl'auuien,t al'hor fra cento ^ 

Troucrete qualcunyche non fi fida, 

. Et che n'opponga il ucro a tradimentoi , 
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Allungate gli orecchi come un Mida, * ■ 

E t rinegatcDio,fe quel fi parte 
S enza tener ui un fommo Ver irida, 1 

Allegandoli il libro x tante carte ; 

Vn uerbigratia da chi uoi Cbaucte, 

Ch' è un de fondamenti di qucfl'arte : 

Sefcte in Banchina! Mol,fe uoibcuete , 
tìauctefempre a quelle uolto il core. 

Ver pigliar qualche allocco alle parete : 

Io ui ho gi'imjlo intorno a fanti honorc 
Delle uoftre Menzognc,in l'aria un nembo 
Girando parer dir, qui regna Amore -, 

Ut uoi r accorili quefla fchicra in grembo. 

Et comporne un poema in lingua noflra, . 
Che tio'l regoleria l Trifino,o'lBembo: 
Etfef arte poetica dimoftra 

Eafua Eccellenza in fìnger contro al itero. 
Vince il T cirro, cy Penco la patria uoflraji 
Etfol (uoflra mercè) ticn quefto impero. 

Che certo fi può dir, che in quefla ctade 
Gli facciate piu lume affai, eh' un cero 
A' fiiggir lungi dalla ucritade. 
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LE TERZE RIME 

DI BATTIO FRANZESL 
Sopra le Carote,* M..Carlo 
Capponi . 
f 

V orrei poteruifare altro piacere , : 

M ejfcr Carioche dir delle Carote 
Se non le lodi,alntanco il mio parere* 

'La Carota è forella , ouer nipote 
Di quella, chejl chiama Vajìinaca, 

Quanto per li Autor mofirar fi puote: 

J Aa una forte è come B omberaca 

Gialla,*? lucente,? altra è pauonazza, 
Scura,oucrncra,ccme la T naca : 

Son Furia,!? F altra di fi fine razza 
A far dolci guazetti,!? infoiata 
Cotta, che'lgufio ne trionfa,!? fguazZd* 
Che da lor del mangiar uiene eccitata 
La uoglia,hanno uirtù di rifcaldare , 

E t la ucfcica ne refiafgombrata -, 
Cltrecheàloftomacogiouare 
Sogliono sì, che la digeftione 
Si fa fenza perieoi di crcpare -, 

Et peróni buon Tiberio hauea ragione 
Difarfele portar fini Alemagna, 

Che le piu grojfc gli parean piu bone ; 

Ma cotal fcme,è poi da Roma in Spagna, 

Di Spagna in frauda,!? di fronda p tutto 
Andato,!? ne produce ogni campagna -, 

Eurche'l 
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Tur che'l terren noti fia magro,?? afciutto, 
Perch'altrimcnti il fcmc faria uano. 

Et renderebbe nuUo,o poco frutto : 

Tal cibo in fomma è delicato,?? fono. 

Et però fanno i ghiotti diligenza 
D’hauer di quelle groffe a piena mano : 

&la fopr'ogrì altra di loro eccellenza 
V» prouerbio ufìtato fene caua. 

Et pieno ( ardifco dir ) di quinta effenzd; 
Vada a riporli a jùa pofta la F aua. 

Perche 7 piantar Carote hor ha più /faccio. 
Che qual fi uogli a donna, e? bella, ?? braua 
Chinina piantar Carote il popolaccio 

Quel, che diciam,moflrar nero per bianco. 
Per diflricarfi di qualunchc impaccio : 

Voi conofcete una dozzina almanco 
D 1 quefti Komanc fichi cortigiani. 

Che di mone hanno pieno ilfeno,c'l fianco : 
Quefti fono i maeflri, er gl'hortolani 
Di piantarle ad ogrìhora ,?? cofi bene 
Che fene manda in pacji lontani : 

Chi de di tanti dalla corte tiene 

Lettere (pure in bianco ) ?? dice , ?? fegna 
Quanto al di d’hoggi quadra, ??ficonuiene: 
Et cofi col piuol della menzogna 

Pianta Carote , er fi ben sa,cJfei mente 
N o/i fi canfiia però, ne fi ucrgogna : 

Chis'è trouato ( giungi era) prefinte 
Ad odir quefti, cVhàn del mondo il fieno, .fi 
Et pianta una Carota onnipotente ; 

Libro Secondo ♦ E 
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Chihk dormito k gentil donna in fenó , - 

.MA pure in fogno ,er «wo/ cfce /è li credi 
Comefe fùffe iterane più, ne meno : 

Chi f VccelHyO di Capri ha fatto preda, - ' <■' 

XAa k cpie fi uccellatori, cr cacciatori 
In cacciarle conuien che ciafcun ceda : 

^lucile poi chef cacciano i S ignori * 

L’un l’altro dico , w fccolan,& preti , 

Son fognata piramide maggiori, 

Qucjli hanno modi in cacciarle fegreti, * t 

Dell’ ironia fi fcruotio, cr parole L 

‘ Venfate, cr rifì finti, GT uifi lieti : 

"La nera firn a chi piantar le mole * 

E' tr oliar buon terreno ,& fare in modo 
Ch’altro che fòglie non fi. mofiri di Sole , 

Il refio fila fotterrafiffo,®’ fido : - 

C/;e /d Carota quando clT è j coperta 
E 'come la bugia trouatain frodo: > 

"Piantarle in trebbiofin pa(fatempo,in berta J 

Non è malfatto , fenza prcgiuditio 
Vero mai fempre di per fona certa : 
j Molti uogliono dir che quel F abntio J 

Ch’k Pirro usò già tanta cortcjìa 
(Quando i S aiuti entrar dentro’ l fuo hofpitio 
Ver pr e fintarlo, & eh' ei gli mandò uia ) * 

Nonarroftiuarapc intorno al fòco, .•■■■»■ 
M<t fui Carote in un pignatto hauiai 
Vt poco innanzi fi finijfe il gioco l 

Tra Cefare, cr Pompeo, che li fidati 
Di C efar pane bauctido,Q nullo , o poco, , -*• 
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D'altra radice d'herba alimentati 

Che di Carote, non fùr per piu giorni , > 

Ond' inimici reflar fupcrati: 

Che piui con effe infinocchi,?? fubomi . , & 

Vhumana gente, tù dubbia ffieranza 
Con dir che dappòi male il ben ritorni 
fiellc medaglie Vifleffa fembianza i, 

De la fòrtuna,è giouinctta donna , 

Ver contraffegno della fuainconflanza-, ‘ ! 

"Et per mofbrar,ch'in terra,?? mar l'è donni A 
' Regge un timone, ?? nccue gran torto. 

Che non hà in man Carote,?? nella gonna ? 
Che quejìe fon le frutte del fuo horto, j 

Et lidiamente hor qua,hor la le pianta. 

Ver dare à chi dolore, a chi confòrto : 

Se nel piantarle alcun fi gloria,?? uanta . I 

il luogo principal loffi à padroni 
Di fama,?? gloria in ciò degni altrettanta * 

Io parlo fol d'ingrati,?? fuperboni, i 

Che col uoler far fempre altrui del bene, . 

Le prime, che uerranno,occaf\om-. 

Cacciando altrui Carote, in fi enti, cr pene \ ; i 

Tengono iferuitor fchiaui ,fin tanto 
Che la morte gli trahe pur di catene : 

Quei che don flrcjfo in pagamento un canto, y\ 

Cioè le male paghe,?? maledette 
Haurian anch'ejii di cacciarle il uanto , 

Con dir torna doman,Vattdò,la flette, \ j 
Mandando lo sborfar per la più lunga. 

Ma gli ibirri don lor dimale frette. v 
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Vdcquanon [uccia fi uolenticrfrungd , . < • 

Come le Dorme piantan uolentieri 
Carotc,a chi V Amor bakflri er pungi} ) 
Vdion lor eenni,cr [guardi tutti ueri-, ; 

Poi penjì entrd.r } refli di fuori. 

Et poco manco che non ti differì -, : .o 

P«r<r,o fìa gentil Dormalo fio, Signora , „ ... 
Col daUe,dalle,cc uirtù de baiocchi, 

Mezzi potenti aWhuom,che $' innamora, : 

Se non il fòndo,almen le fronde tocchi 
Di quel pelago cupo di natura , 

O nd'ogni gioia aflhor par che trabocchi : 
Quei, che di fico formar la figura 

Del Dio dcgthorti,&gU dierperinfegni 
Quel,che s’adopra nella mietitura, 

Deucan piantarli in mano (er ben piu degni . $ 
Di lui cofa era ) una groffa Carota 
DiqucUe, eh" in grottcfchc fi difegtia, 
Etfìcometal’hor fìuedccrnota 
I nfefton uerdcggianti ? cr naturali 
Ter qualche fifla folcnne,cr diuota l 
Mettente i preti, er fiati fi befliali 

In opra tale,acciò le Donne belle > r 
Viglino foldalor foni cotali-, 

Ma prima al buio contarci le fleUe, 

Ch'io le lodafii a pieno, hor fate uoì 
A tauole le feruon per girelle, m . . .. 

Che cofì ritorniate con li fuoi . . ■ , ò i 

Verri \non le fa'l tornio, come loro i " 

Sifan di quella firma, che tu uuoi* _ . . 
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Conte credete uoi faccin co fioro. 

Che d'adulare hati modi nuoui, er frati# 

V Untano altrui Carote di (Irafiro; 

Va quefii pitiche da rabbiojì cani \ 

è ben guardarci s' altro ci è di rejlo 
Tarcm^ch' uri altra uolta ui fi /piani : 

Ver bora io riho feruito malejzr preflo. .E 

CAPITOLO SECONDO^ 
SOPRA LE CAROTE. 

P oi eh* io mi penfo ui fla flato caro 
Quel, M.. Carlo mio, primo guazzetto, ' 
Porfc quefl' altro non uifìa di fioro -, 
lo credetto a baflanza batterne detto , 

Ma la materia mi crefce tra mano. 

Et dal capriccio fon /finto, er coflrctto ! 

A' dir, che' l nome lor proprio Tofcano ‘1 

Non tanto è deriuato dal Latino, 1 
(Perche carum non è molto lontano ) 

Quanto che per infinto, o per de fino : 

HÌ caro la più parte della gente 
(T ant'è l'amor di noi fefii affamino) 

Sentir lodarf,ò uera,o fdfametite 5 
La uera lode è premio di uirtute, 

Valtr'è adulatione, tifone mente ) 

Le f alfe lodi, benché fen tenute * 

Veramente Carote, nondimeno 
Speffo fonema ndodiffiaciutez ' > 

E Vi j d 
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ÌAa pria bi fogna fdpcr del terreno -/> 

L d qualità (come difìi) ® dipoi 
Vi Jì pianta Cdrotc in un baleno : 

Et perche difii ancor d effer di duoi 
Colori,un giaUo,un ncro 3 è forza ch'io 
Vi ffiani in parte li mifterij fuoi : 

Sonle Carote Gialle (di parer mio) ...’rv. r 

Le parole orpellate di menzogna* 

Di doppia ddulatioii,uitio fi rio; 
Etfcnz'hauere,oriffetto,o uergognd* 

Per chiaro,® 1 matiiftjlo raccontare 
Quel, che fi coniatura ,® che fi fogna 9 
Da quefio fi derma il Carotare, 

Cioè piantar Carote,® Carotiere , 

Vn che fianel piantarle fingularei 
Et li due motti agcuoli a fapere c?£ 

Vuno,è le fon Carote, ilche infèrifet 
Che le cofe raccontatoli fon ucr e, 

V altro e Carotc,ilche diminuire 
La credenza di quel,chc fi ragiona 
Et con ghigno,® fcrollarft profèrifee : 

Se larghezza nel dir non mi fi dona i ry 

Quanto alle nere, io tengo refoluto » 

Che non ui potrò dir più cofa buondì 
Pur andrò più che poffò r attenuto, i * 

Son le Carote nere la femenza 
D’ogni Animale, rationale,o brutOi 
L'alma natura non potriafar fenza, v . t : 

Si come fenza potrien fare i preti, 

Ch' altronde npongon 3 ctiin credenza ; 


> •* 


ÌKDfiLLE CAROTE** 44 

Chi dì piantarle loro ha più fcgreti , , } 

Tiifcmpre preffo a, lor piùfauorito , 

Ne gratta alcuna fio. che fc li uieti 3 
Che quefie fan defiar lor l'appetito, tJ 

Et dapoi che non poffon pigliar moglie t 
• Han meffoin ufo di pigliar mari to : 
il rifpctto del campo affai mi toglie 3 . 7 

Caccinfl purcotai Carote drcto 
Fin che' l fico di qui non gli ritoglie : 
Varrebbemi malfatto a pajfar cheto r 

Cioche diffe un, ma chi non ui fi nomai 
Perche debbo tenerglielo fegreto : 

Se quel crudel bramaua a tutta Koma . y 

Vna fol tefia,accio chc'ti un fol tratto 
Se li leuajfc dal bufo la chioma, 
lo refiarei contento, e r fatisfatto , ...>M 

Se fi potejfefarifolfer tutti uno 
Quei, che uan dietro a cofi fozzo imbratto i 
Et per romper lor 3 altro, che'l digiuno - x 

Vna braua Carota fi trouajfc, 

Chefaccjfe creparli ad uno,ad uno : 

ÌAÀfarà ben,ch 3 in mathora io gli lajfe. 

Accio che qucftanuoua diftintione 
Belle Carote, in dietro non refiaffe ; 

Ve gialle, 0 bianche (À mia opemonc) > 

Hanno qualch' ombra insè di ucritatei 
Ee Nere han del bugiardo, er del ghiottonCi 
Et però infierite foglion fiar legate , 

A denotar, come a piantarle bene. 

Si che l’entrino in tefia alle brigate, 
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Co/i le menzogna mìfhcar comiene 
Qualche poco di ucro,®* quefia conci <t 
In degniti le Carote mantiene ; » 

Come per tutto tanno ferì acconcia, 

(llche riero di gii quafi / cordato ) 

Con buon'aceto,® fpcziarie qualch' cncìeK 
Jntcfì ejfcr gii in Roma un auuocato » 

Che uolea da Clientoli due pacchi, 

Vrima che fùffe cominciato il piato* 

V/io di piombi pieno,® falimbacchi* 

Cioè di boUe,contratti,® ragioni. 

Onde una immortai caufas' attacchi* ; 
yrìaltro picn di feudi,® di doppioni» 

Che que fh fanno uincere ogni lite 
Affai più,che le tante allegationi* 
ìl terzo era da lui picn d'infinite 

Carote, idefi mcnzogne,e'nqueflomodo 
i Riportaua fentenze fauorite : 

X)el litigar Vindiffolubil nodo 

E 'fol piantar Carote,® 1 su puntigli 
Star giórno,®' notte intcntofiffo,® fodo 
Ma eia feurì arte par che s' affittigli 
Nel piantarle,ucdete la pittura 
Accio che l'occhio gran piacer ne pigli» 
Con la diuerfa fua manifattura. 

Et con mofìrar ilfalfo altrui per uero » 

H a cacciato Carote olla natura: 
XaVoefxache è altro, ch'uno intero 
Campo, picn di Carote fauolofe. 

Come fi legge in Vergiko,® H omcrot 
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1/4 medicina con fuc herbe , e r co/£ 

Che fai caccia Carote a tutti i mali , 

In/m che t buoni per fempre fl ripofci 
& Aerologia co fuoi celefliali 

Segni, le pianta/beffe, ergrojfe ancora 
In far tutti i prelati Cardinali : 
l'Alchimia tanti n arricchire indora 
Con le Carote,chc per lei ne nonno 
In fimo gVori,& l'argento fuapora : 

Ma quelle, & quelli ancor, ch'opera dama 
A portar polli a l'iino,cx V altro fcjfo 
Piantan Carote tutto quanto tomo ; 

He mi occorre dir' altro per adeffo » 

IHCAP* SOPRA L’EPITETO}# 
DeUaPouertà , aM., Carlo 
Capponi . 

a vella domanda di mifterio piena , 

Che ui piacque propormi l'al tra fera 
Entrar m'ha fatto m capricciofa urna : 
Voiuolejle Cappon,faper quoterà 
Quel eh' a la pouerta piu proprio fuolc 
Darjl epiteto: AU' bora buona cera 
ha pajfai in generai con due parole 
Dicendo,ch'eUa è timida ,er baldanza 
Alcuna hauer non può,fe ben la mole : 

Il che uer'è, ma non però a bafianza 
Difi di tutti gli epiteti fuoi, 

^UhoruiJ^mroquanton'iWMW 
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'i fc. 


« 


V uriche gentile jfirto,non ui annoi 
V dir quel eh' in confi fo fenc dice $ 

Che lo difiingucrò poco dipoi : 

Altri la chiama qucrula,infèlice, 
Horrida,incolta,e? altri ardita/and. 
Sobria, ficura,e? d'ogni ben radice : 

Altri la chiama, er non ui paia firana ^ 

Cofa quejla diuerfa openione. 

Sfacciata qual Buffone, ò qual puttana* 

Per cofìuarij Epiteti, cagione ‘ ; ^ 

Chi <f ogni arte la reputa, er di bene , 

Chi tra li mali er tormenti la pone : 

Hor ripigliando quanto in sé contiene ; 

Degli Epiteti detti ad uno, ad uno , 
v, - N e dirò tutto quel che mi fouutene : 
ha Pouertà è detta da qualcuno 
T imida, perche ut fatti un poueretto 
A cui manchi da rompere il digiuno , 

Bifogna che proceda con rifletto, ‘ 

Et ch'in cerchio ,ey brigata taccia , ancori 
Che ricchifimo fia dett intelletto : 

Che'n fimo ogni parola fuafuapora, . . 

Però dir non ardifce er manco fare 
Quel che gli detta l'animo taVhora : 

Che querula ella fia fi può moflrare, v 

Perette detta infelice,?? li lamenti 
Soghonfempre gli affanni accompagnarci 
Infelice la chiamati molte genti 
Ponendo il fommo ben nelle ricchezze > 

E Vi quejla tutti quanti li fontani* 




*<©ELtÀ POVERTÀ 1 ** 4* 

Horrida jfauentofa, & di bruttezze 
P iena la chiaman anche, incolta,?? lordi 
Molte perfone in le delitie auuezze 3 
Et perché* l mondo m gran parte s'accorda. 
Ch'ella di tutti 1 mali il peggior fio, ( da: 

Par che gran parte ogn'hor la biafme,et mor 
Altri fon di diuerfa fantafia , 

Che la reputan bene, cr infinita 
Lode uoglion dal mondo fe le diai 
Et non fenza ragion diconla ardita, . 2 

Perch'ì mille pericoli fimette, 

N* finta in terra,o'n mar punto la Ulta l 
Chi fona lachiamò proprio li dette 
1 Epiteto -, che fendo continente , 

R odo l infermità le può dar frette : 

Chefecura ella fia può facilmente '■ r ' 

Oltre all' altre ragion chiaro mofirarft, . 

Chi non può perder chi non hi niente : 

Che da le fue radici a dilatarft ‘ 

V engan li rami d'ogrn bene,?? arte 
N on è molto difficile a prouarfi 3 ,« ,, , 

Son fue radici per la maggior parte 
Vafiidue fatiche, cr li bifogni, 

Ondetarti,GT feienze al mondo ha ffrarte : 
Che sfacciata tàThor non fi ucrgogni , 

Et chcjfeffo permetta,® 1 faccia male, 
Sifcufa,chenonpuò uìuerdifognu , r 

in fontina ella non ha fi del bestiale, * I 

Com' altri fiima,perche la natura \ ; 

Del poco fi contentai fi preualt} - 


.> jk capitolo s*r 

Ma perche non fi dcbbe hauerfol curi 
Di' scarni d’altri ancor, fi ftudia,cr tram 
Schifarla più che la mala ucntura : 

Chi per tifarle ben, ricchezze brama, 

' {ioti manco che quel Curio , er quel Fabritio 
per la lor pouertà merita fanU: 

Chi d’auaritia infatiabil uitio. 

Brutto, horrendo,nefando,cr federato. 

Et cagioni di qualunchemalcfitio , 

Si fente d' ognitempo tormentato. 

Et tanto più defila, quanto più acqui fia, ' 

E togrihor più Ifaragna il guadagnato, 
p onero è da filmar ( fe ben la f tifta > 

Allegra a pofia fua co’l fuo te foro) 

■piti che la pouertà mendica, & trifla : 

D ala natura fù prodotto l’oro > 

Per noftrufo,®' qual Indice fòrmiche 1 
L o traggono, er fotterranlo coftoro . 
p onere genti fol dell’oro amiche 

Non ^accorgete uoi,ch’ altri, er ben prefio 
Ridendo fguazzeran uofire fatiche i 
No» u accorgete uoi anche di quefio. 

Che più d’ogn’ altro è pouero colui 
■A 1 cutnuUa è a baflanza,cr fempre ha defio ^ 
il pcnficro/l defire a roba altrui i 
No».»’ accorgete uoi che poucrtate 
Óltre a molti altri benefitijfui, • . 

Madre c di fapietiza,& di bontate t T' - 

Manejfuno è di qui felice a fatto, 

Nc fono ad un tutte le gratie date j \ - 
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Chi hà ricchezze,?? da Gotte é ritratto} 

Chi ifrcUo diforto,^ di ccrucllo, . ‘ 

Et del tufo, er del corpo è contrafatto: ; 
Data à qucflo è beltà, uirtute à quello , . . Vi’ 

Mia chi l ha inficine tutte duecongiontc 
Si dee four ogni bel riputar bello} 
irfoffnr pouertàcon lieta fronte, ^ 

Gratiaè conccffafolo ad huomo faggio , 

Che ddlperfìcr le uoglie habbia difgionte / 

.15 a infin chi nafee ricco hà gran uantaggfo* 0 

1 j jL . 

mi CAPITOLO in lode 

Delle Gottc,ì M. Benedetto ■ 'O 

Buontempi. 


T En S° “rto, & ho fempre tenuto* 4 

X E t anche m'ègwuatodifputare, 

^Le, Gotte ejjcr’un bainoti conofciutO} 

Varrà forfè anche à uoi come à me pare , 

Et terrete la mia opinione. 

Se prima ue la fò con man toccare : ■ - O 
ì uotaborfe, er fotterra perfine •„ 

Cioè i medici dicon, che leGotte - •.;» 

Son caufate da indigefiione, > 

Che le tante uiuandc,o‘ crude , er cotte y - c yi 

Et li tanti fhfcon fiafchi,zr fiafehetti 
Di uin follati dadiuerfe botte \ 

Vroduc ono. humoracci, er trifli effètti , - •; j 

Onde man,piedi,gomiti, er ginocchi • -• 

Dal male, ocaldo, 0 freddo fono fretti : 


I 'fe. 


^CAPITOLO** 

Jftdmip aiono un monte di capocchi . •' ^ 

A' non faper,che qucflo e di quei beni , 

C he. per heredita pur che ci tocchi : l 

Tutti li altri, fe tu non gli mantieni '< 

Cottl'cjfcr parco fi dileguati tofìo, . 

E t parco a fòrza, CT pouero diuienì} 

Quefio non tifi parte mai d'accofto, * - i 

Uc t' abbandonai quanto più tufguazzi 
Tanto’l troni più pronto, & mè diffofto ; 

Vero diài io, che i medici fon pazzi 

A chiamar male il ben,chc Dio ci ha dato 
Col mal,che Dio dia loro,& che gl'dmazkiz 
Chi uuol Caper della Gotta ilcafxto, 
ZréMeforcUa^norc 
D’otio,di uinOjCT di lafciuie nato: 
j tonfi potrebbe darui bora d migliore r • * - r 
EJ fcmpio,chc di qualche generale. 

Di qualche Abatc,ouer qualche Priore 9 
Ch'attendendo alla cura corporale 
Han fatto unaBacchea fogni badia. 

Cioè fan fogni tempo Carnouale , 

Et fiondo come polli neUafìia 
Si uiuonodpic parifpenfìerati, 

Onfhan le Gotte quafi tuttauia $ 

H oh toccati quefle a i peneri altri frati, •->- 
Che fon trattati per un' ordinario , -}-• 

Et digiunano i dì non comandati j L 

Quejlc fon certo un ben fhr aordinario, * • i 

Che fio neUi altri beni appunto, appunto 
Co m k ^ edendmo ; . - , — i 


-riè, 
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Ogni? ilo fo faccio ajlr atto, ?? unto . ' ■ > 

Diuidè i bèni in tre parti, non ch'uni 
E tfreffo di neffun gli tocca punto : 

£ cn d’animo , di corpo ,?? di fortuna , »•■./£ 

il primo è l’cffer forno,?? I altro fano. 

L’altro ricco,?? piantato i buona luna: 
fare a ciafcun d’haucmc buono in mano - * 

in quanto al primo,?? ticnji un Sdiamone, 
Benché egli h abbia un ceruel piu che balzano ; 
La Gotta almcn fi tien fauia a ragione, . 

Però ch’ella s' impaccia con la gente 


Di gran ceruello,?? di reputationcy 
Gl altri due ben, fc uoi ponete mente, . .. J» 

Stanno con effa lei,?? lei con loro 
Dafratclyda [oretta, ?? da parente : 

Non può jlar quejla fenza argento,?? oro , > 

Ne fenza quejla ftar pojfono i ricchi. 

Che [anno ammafiicciati nel te foro : ) 

La foniti par proprio fc l’appicchi ■ v i\ 

Adoffo, ?? che la uita per un tempo -, 


N ella Gotta? inchiodi,?? [conficchi} 

Chi l’ha fla uiuo ?? fono un lungo tempo , - - T 

Duncheetfè fauia ,?? e un fegno effreffo 
D 1 fankì, ricchezze, ?? di buon tempo : • 

In qucflo ? ilo fofìco infr anime ffo 

Voi douete hauer uiflo,?? cjfcr chiaro 
Che ? al mondo egli è ben la Gotta è dcjfo ; 

| ior non mi fiate dell’ orecchie auaro ‘i- 

State pur’a udir quejìo refi ante, 
Chejvrfe,fir[cMi l’haretc.carQ 1 .. - • ♦ -h 


♦ *. 
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Guardate fe la Gotta ha del galante, 

Che'n ogni luogo f è fatto honoranzd, 

E t detto che la fegga in uno infante ; * 

perche qucfli f gnor, eh' entrare in danza. 

Et pizicarne allettano ogni giorno 
"La fan porre afeder per buorìufanZa: 1 

Chi ha la Gotta uadia pure attorno , 

O portato ,o da se, che fia tenuto 
; ' vrihuomgraucA 7 p.cfato £ ognintorno tr 
\n homaccin che felejìa faputo , 

Et che babbi mangiato il fuo panetto , 

Et del tondo,e leggiadro babbi beuto, 

Ch' altra requie maggior che far nel lettoi 
Donde tifa par tir e ilnegotiare, 

Qucfta non ui ti tiene a tuo difetto ? 

Che quando tùuolefipure andare 

3L a non ti lafcia 3 & manco uuol che ferini, 
O eh' altra cofa con man pofi oprarei 
Tanto é nimica d'udienze, cr fchiua. 

Che di mille faftidij iferuidori. 

Et di querele altrui t orecchie priud l 
tt f altre pafiion la manda fuori > 

E uezzofa uie più che le ffofate : 

Però fia ben con tutti i Monfignori l 
K on uuol fe non uiuande delicate 

Certi umetti hauuti in barbagratid, v \ 
Ch' in diparte fi ferban per la fiate, 
tt perche mai di ber la non fi fatia. 

Et fempre ha fete,ha nel ber tal piacere. 
Che non [eie può fax U maggior gratiaì . 
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E t perciò di color lodo il parere , 

Che non uoglton tenerla insù i riguardi, 
Et tuttauia attendono à godere, 

Et donnole la parte injìn de cardi , 

Rajpati, ritornati, & R ornane fchi. 

Et Corfi ladri,cr Grechi ancor bugiardi, 
Et ne fan certi brindici Tede fchi; 

Et a, chi far cojì non jì diftene 
Eicon cojlui non sa, ciò che ei fi pefchi : 

Vare anche a me eh' e' fi pigli un marrone 
A uoler con incanti, 0 con dieta 
Mandarla (come dire) al badalone ; 

JAd cUafc ben (là da prima cheta 
SÌ far poi tanto, cb'c' bifògna darle 
Ciò che la uuole,zr nulla fe le uicta : 

Et in fontana egli è bene à confcruarlc 
llfuo principio, offendo Fagioli uino 
Nc d impiafirijO dieta fe le porle : 

Che più £ l'ha uno (pir ito diuino 

Vannole molto a f angue ¥ratì,ey Preti, 

M4 non già qualche rozzo contadino. 

Et perche e fon della mente inquieti 
Ella ghiribizzo fi gli fa fare 
Con la mente cleuata,c y n pcnjìcr lieti ; 

Anzi f a fi la lor mente fucgliare 
Ch'c penetrante cofe di natura, 

Etfcntonne una gioia (ingoiare : 
lolduo pur lodando alla flcur a, 

Nc m'accorgo, eh' io u'ho tolto V orecchi* 

Ccn quejla lunga mia manifattura ; 

Libro Secondo, <3 
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Hor per ufeir di quefic catapecchie - , : I 

Et prouar che la Gotta non è male 
A quefio fi confidar i>& fijpccchie t 
Che non ne tien ricetta lo ftetiale, \ 

Et a cercare il mondo £ ogni bandi * 

Non fine troucrrcbbe allo fredde : 

Godete dunche il becche Dio vi mandi» I . 

^CAPITOLO IN LODE^V 
Dello Stecc adenti, a M. Matteo 
, Cantore di Capelli D.N.S. 

I Ou' indirizzo quefto mio cotale ■ * 

Mcjfer Matteo i però chtuoi e? io - 

Siam come dir la uefte,(? l'orinale} 

1/ nome uoftro c parente de l mio , ~£ 

E’/ elmetto è compagno , ; Hor da qui innanzi, 
Matto fi chiami,*? Matteo,!? Mattio :■ -l - 

MÙlafiiam' ire, eccouel qui dinanzi ^ 

Apritegli il forame detti orecchi, , ■ - ^ 

Se donar jempre,& mufica u avanzi : L 

Voi pur volete io fcriua dcUiftecchi . a • 

Da nettar denti,!? ri un gran ginepraio V 
Entrar mi fate, & temo nonmc l becchi : 

Aiutami tu penna,!? calamaio, A 

Cfe’io ho tra mano una materia afciutta * 

Affai più che uentauolo,t?rouaiq; 

Come la menfai ffarccchiata tutta, - I 

Lo jlecco è un tr afiul della brigata. 

Mentre i denti fifiuzzi^Jl sbrutta 2 -> 


**DELLO STECCADENTI^P 

Sarebbe in ucr ita mezzo impacciata 
Poi ch'èfatia la gente fcnza qucfto , 

Che la trattiene un'hora /coccolata: 

Queflo ogni buco sà trouare Àfefio & 

Mortai nemico d'ogni /porcheria 
Più eh' un mal pagator di dar il reflos 
Oro,argento,lentifco,oqutlch'efia ' \ 

B afta ch'cjìa cotal,ch' affai ben freghi : 

Ut ch'egli entri tra i denti, cr la gingia* 

Cloe che nella punta non fi pieghi : 

Nel me tter, cr cauar tra dente,!? dente, 

E t (Poltra banda ftropicci,& foffr e ghii 
Io credo pur ch'h amate po fio mente \ 

Con quanta ficumera,!? quanto honort > 

I» tauola fi porta il fieccadente } 

Quel metterlo nctf acqua è la minore ; j 

M a il portarlo rinchiufo tra due piatti , / 

Non ui par coffa proprio dà Signore 1 
Giunto ero a pena,!? trattomi g tu fatti-, v 3 

Che mi fu forza lo flore à vedere , 

Pranzare un Cardinale À tutti i patti ? 

Dopo tante uiuande un fluo ffeudiere , a 

V eggio portar due piatti fi coperti , 

Ch'io difii quelb e certo un reliquurc} ? / 

Come quei piatti furono /coperti 
Eccoti fiora un /lecco bello,!? nuouo* 

Onde s'io rifl il caffo ue riaccerti } y. 

Ma hor d'haucr benfatto non u'approuo, i 

Et ui cpnfiffo batter rifo a credenza 
*’■ Si tome buoni poco offerto >!? uccclnuoni 

G if 
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Et tengo che non poffafarfi finza, 

E t che'l coprirlo fol fia quaft un zero 
Senza debita fargli reucrcnza: 

Anzi fi noi uogliam pur dir ' i/ «ero 

A‘ non /e gl'inchinar,come ti è degno r -\ 

Sarebbe un dishoneflo uitupcro . ~ ; . . ; 

Molti fono, a 1 degli huomini d'ingegno* 7 

Cheuanno dibucciando di lor mano 
Ramcrinofi lentifco,o£ altro legno, 

Et cofitraftullandofi pian piano > 

Eiriifion coiai opra A modo loro. 

Et/? nettano i denti a mano fa mano* 

Amc pare una cofad! oro inoro rool 

Hó«er efri te lo porga bello ,er netto , 

Et non far di tua manfimil lauoro 3 ni 4 

P«r tutta «oJta à «oi mene rimetto, ■ ■ ’jTv 

Cfce pc/cdtc più a fóndo, cr che tenete - < i 
Pi« fido naturale ,cr piu perfino , 

Et fol mibafia fi mi concedete - w > 

Ejferutilloftccco,&'neccjfario .. j » 

Seruiteuene pur come uolete, 

Ciafiuno ha fuo ceruel,fuo gufìo udrìo*, • « 

Mo/ti /o uoglionfoldi dietro a pafto* > J 
Chi dinanzi lo ticn per l'ordinario } > : ; 

Etfihainboccaqualche dente guafto 
Da ncoyO buco ha caro ficjfi fieffo 
Stuzzicarlo, er trouarlo al primo tafio ; 

Infili lo fiocco è fi dolce infiammejfi 
Che chi non ha a fua pofta un tuttauia 
B* un gojfiiUti balordo ,un inatto efireffo. 


w 
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Non hi parsegli una galanterìa 

Vn dondolo,un fotlazzo 3 un pafiatcmpo 
Queir ir fi fiuzzicando per la uia ? 

Che ui par di queft’ altra? egli è pur tempo 
Diraccontarla homaiicol Stecco ancora - ~ 
S'ajfettan t unghie per pajjarfi tempo i 
Et per piombino ancor ferue taVhora , 

Perche più uolte ho uifto difegnare 
Con e fio mentre a, menfa fi dimora : 

Honsò Carni cornea certi altri pare * 

Per imparar a far cotai lauori 
Far opra che'n galea poliate andarti . 

"Là fi lauoran Stecchi da j ignori , 

Da R e 3 da P api,& che più? da brunire 
Denti, er nettar mafceUe a I mper adori : 
Pormi che già fia tempo di finire 

Non già perche a bafianza io rìhabbi detto , 
Mi per paura non u'infaftidire $ 

Et perciò non dirò del gran diletto , 

Che molti han del tener fieli per bocca» 

Et dello Stuzzicar fi fin nel letto . ' 

He dirò com'il gambo (Cuna ciocca 
Di finocchio ,er la punta di forchetta 
Per Stecco ferue ? altro non ui tocca : 
fllafcmprc habbiatcne un nelk berretta. 

G iij 
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V#i capitolo sopra la ^ 

Caccia dello Scoppio ,k Mcjjcr 
Benedetto Bufino. 

* 4 \ **Ìa . V Y€st»t~f'J / N’jfcfr V V .. - 

y «yOr tktdinfi k riporre i cacciatori, 

ITI Mandino i fiume, eri bracchi,? leurieri* 
Et tragganfùor de geti i lor A fiorii 
Et diucntm.piu tojto Scop petti cri, 

O imber ciator che uoi uogliate dire 9 
Cb’hauranno mendifretti,*? più piacerò v 
forfè che fentiramo i Can guaire, 

0‘ il Capocaccia k mufica di corni 
Veflargfi appunto infoi piu bel dormirei 
forfè ch'andranno a rifehio che non torni 

V VcccUofol Con fuor di geti,zr guinzaglio 
Conmitlc danni loroyCT mille (corni} 

O wU auuienff>ejfo,che pifeian neluaglio. 

Et fi pagano fpejfo di bei pafii, : 

Et di bugie clic piu uengtìno in taglio j >_ 

Chi dicevo fotio mio fe tu intendevi 

Quel che riha tolto un capriole ti dorrebbe 9 
Non creder già che piu del Can correfii ; 

Anzi come il mio Turco mfio Rhebbe 
Intre falti,& duoi lanci il fopraggiunfe * 

Ma un ( chi diauol mai lo crcdcrrcbbei} 
Qudfìnfu Rabboccare il canal punfe , , 

Et trai CanCjZT trai Caprio s'intermeffb 
Onde il Canio fnuxrrì y lui nonio giunfei ;; 

Chi dicevo non uorrci che fi fapeffe 
poi che l’VcccUo hk mortogli Starnoni 
Perche la Golpe fubitogfi hauejfi; 


«DELLO SCOPPIO MJ $2 

\ 

Con tali omnipotcnti bugioni 
Nc uengon condottati nelle fiefe 
Con le man (uerbi gratti ) (penzoloni: 

La caccia dello Scoppio è fi corte fe 

Che mai non fi uà in fÀo ,cr mafiim'hor 4, 

< ^ Che d VcceUacci è pieno ogni pcufr. 

Onde ogni giorno piu ti m' innamora, 

E t mi da un mar tei, ch'io fon forzato 
Torni gl orecchi almanco un terzo cibori: 
Ch'altro piacere hauete uoi prouato 
Che s' afiimigli a qttefto l io per me giuro 
Di' non glihauer mai pardgon trottato : 
Gracchi pure xfuapoftal Epicuro , 
Ch'appetto a queflo fono una co faceti 
Quei fuoi piacer de quali io non mi curo : 
Ma benfapetech'una fimi caccia 

E x dà perfine eh* babbin garbo, fiocco. 
Buon occhio,ottmc gàhc,ej miglior bracai 
Pratichi al primo colpo a dare in brocco. 
Sappine a luogo, er tempo ir quatti quatti , 
Etti Qruga conofchin dall' Allocco : 

Gl huomin grofii d'ingegno ajfuefatti 
Poco al mefticr,di rado inuefiiranno, 

^ Et guafleranno i loro,er gl' altrui fatti i 
V ò dir, che certi, che tirar non fanno 
New dourtin andar dietro a gl' animali 
Ver fare afe ucrgogna 3 ad altrui dormo. 
Ch'olirà V effer cagion di mille mali 
T engon gl' V ccclli in modo fpauentati 
Che non spettati poi gf altri cotali : 

« «if 
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} 

Uid prefupofto ch'buominì garbati 
Ricerchi quefla caccia, hor non ui pare 
Quefì'un piacer, che ual mille ducatii 
te P efemere ipartan lafciamo /lare J 

Et le larghe campagne, che la mente 
Alzino al ciclo , affacciarti [guazze} 

J$on ride Ì occhio, ay tutto fi nfente » O 

Lo ffirito k ueder CVccclych’ affretto 
Nc teme ejfcrc offefo da niente* 

JAoucfi aU'hora il cacciatore in fretti 
' Po/ alla uelta fitta ne uà tentone 

T arto chefpari,af che gli diala fbretUì 
Ltbaldanzoft'quando un Airone, - :ì 

Quando Grughc,quand’ Anatre inueflifcc 9 
Et ne fa bel la groppa, oucr V arcione i 
Ala che direm del Cane , ilqual guaifce 
Sentito il tiro,cr nell'acqua s'at tuffa 
Nt mai per fondo alcun fi sbigottì fcei 
ttuafi ben notando, che ti auffa 

La preda, ertela porta, ertela dona , 

Et ti fkjrjla,cr [quote il dojfo,er buffe 
No nui pare una cofabctta,er buona, > 

QlidChaucrc un ronzin,cbe difcUato 
Affetti, cr férmo fltàn petto, e’ n per fona t 
Tanto che l’htiomo dietrogli aqquattato 
Pigli la mira,*? quafù tradimento 
facenti colpo mortai non affé tt atei 
Non ha gran pezzo di conofcmhto . ■ • < 

Ch' in caccia entra nel bufol,come certi 
o %, che lo portati di tdberui fiati drcnto ; 


«DELLO SCOPPIO»* jj 

Ver effer manco uifii,?? piu coperti , . ? 

E taccoftarfi meglio aUe peschiere 
OndegfVccei ne fiat colti,?? diferti: 
dianoti è qucfto il fecondo piacere i 

Raccontar dou' è fu,?? che CvcceUo 
Non fi ere dea tal colpo fojìenere i 
tt dir del modo, come bcUo,bcUo •• - • > 

N Ffandafii i lui,?? che mcttcjli a uifo, 

E t lo mueflifli fubito a capello i 
Ch quante uolte ho io fentito,?? rìfo. 

Ch'anche troui taVhor qualche fèndacelo,; 
Qualche luogo <f haucrui un grande auuifo 9 
Qualche terrcn sfondato, o pant anace io,- 
v Cheti dibucca fino a gli fliuaìi, 

■ Etti di dttufeirne un grande impaccio, ' 

Ut che qui fi conofce fe tu uali, < 

Pcrchc’n certi Razzati,?? certi afeiutti 
N etti di Sterpi, giunchi, ??fagginalì 
Sali tirare,?? ime fiir' infimi i putti, ì 

Ma chi inueflifce,?? sfanga pe i pantani 
E' imberciator ualente f opra tutti : 

Certi di quefia corte Cortigian i * ' 

Forfè perche neffun fene diletta, 

E t uanfol dietro a gli Sparuieri,?? Cani 
Eicon che quefia caccia fopr adetta * • 

E* da certe diaboliche parole 
Qualche uolta incantata,?? maledetta* 

Ma le fon tutte ubbie, menzogne,?? fòle, ». 

Chefc netta,?? diritta, è ben la canna 

Coni' altre appart(ncnzc>cb'dla mi c 

■ , •' ' ve 


«CAPITOLO** 

(Sii è impofkbil (samor non mene inganna} : 

Chcl colpo non trafóri ogni animale, 

S'ad affrettar la forte lo condannai 
Dunque lafcidte dir queflc cicale, ■ £. 

Et fendete hauerc un piacer doppio 
Da farne piu fogn’ altro capitale. 

Gite À caccia col Can,Rcnzino } cr Scoppio. 

* # fS- y T \ - u H . * 

(•^CAPITOLO IN LÒDE>* 
Dcfl* Tojf/d, a. M .Benedetto « ?, 

Bufino , 

Ì /• .. .... ' 

S * Altri lodalaPefle^imalTrancefey 

Quartana ,er Gotte, io credo pur ch'io poffd 
Sei mio ceruello è buono a quefPimprefe , 
Scriucr qualcofa in lode della T offa, •>>. * ì% 

A»s* lo debbo far, p crch'obligato 
Le fono,& farò fempre in carne, e' n offa l 
Erouar la poffa,cln non l'kk prouatos v, , v 4» 
Bagnifì, uada fùorffrcjfo al fereno, ' 
Nefìcuridiflareffrcttoratoj’ -•*: 

T<tnto citV s’empia il capo, il petto,e'lfen9 ■ 
Di fuetti efee fi chiama coccoina , ^ , 

Cfc’i* dc&t Tojfa qualche cofa meno ; : * 
Vuck ^ quejlo tempo la mattina > ' 

Due bore ottanti giorno alla compagni 
Cofl molti Cani, <*r poca cdppcUindi 
A quejlo mòla Tojfa fi guadagna) 

Che non penfafle per iflarui in agio 
p'bamla per mca,ò per compagna; .> 
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È ifogna fòpportar qualche difagio 
Per addojfar/ì un coji fatto bene, 

Ch' a uoi forfè parer debbe malnato: 

Bcci una gran brigatala qual tiene 
Che quejìa,come ogrì altro ottimo dono 
Dal del nafce,al ciel crefcc , fcr jl mantiene i 
toclqual parere anch'io del tutto fono, 

- Ma ò uenga da noi,o pur da cieli 
; intuiti i modi elX ha fempre del buono} • \ 
forfè ch'accade mai ch'ella ti celi 

Ciò ch'ha nel capo,et ciò c'ha dentro al petto , » 
O che ncuopra il uer con doppi utli ; 

Manda fùor ciò cb'eU' ha quafi di netto . ^ 

Etne fi tal fomor', che tu l'dfcòlti a 

Quando ben non uolefìi a tuo difpettó } 

Et tocca fempre lì doue più duciti , 

Et antiuededoue tbiimor pecca » 

\4> qual par ch'aniitiatafii,cr lo riuolti t 
E orf : eh' cìT hi maniera punto fi cca l 

Nel praticarla , ér forfè che con tutù 
ha noti conuerfa fenza alcuna pecca : 
Vanitole a grado,®* le donnea li putti V 

Anzi fon fempre intenti i fuoi petifieri 
Afar-ph'ogm animai gufli i fuoi frutti) 
Impacciali co' Vecchi uolentieri , 
iQueflo dirò con lor fopportatione ) 

Affai piu che gl' occhiali,®* che i brachieri} 

Et uer amente ch'eUan'ha ragione, > 

Perch'e' la fanno fòrtemente effetto^ 

: Et piu stìaltriU dm riputarne ; . * 
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Piacemì ch'ella uuole far coperta 

A tizi fi cruccia, teco fieramente . -h ' 

Se tu la lafci punto alla /coperta r 
E tfopra tutto ha fi del frammettente, ; 

Che non fi troua,chi le tengaporte » 

E t dice ad alta uoce ciò che fente ; 

Giouale difputare, er ha tal forte 
Chuomo non è, che fi le contraddica 
Ch altrimenti fùria proprio una morte i 
L<f ìnufìca r e fiata fimpre antica, 
v Et tnafiimc ne tuonile? femituoni* :>t : . ^ 

E t'a intonar non dura una fatica : 

O hfe di uemo foffiro i poponi. 

Come di Luglio ,e Agofì 0> idcfl di fiate, . : 

Come cred? io,che le parrebbon buoni, 

Ma in quel tempo la fogge le brigate, 't, 

Poi * tor na a ueder n una Ragione, 

Ch altro non ha che cofe inzuccherate i 
Tuffimi un non sò chi già la cagione. 

Perche la T offa il uerno /blamente 

Pratica uolentier con le perfine; 

"Et panni eh' e diceffi,che la gente 
Donnina troppo, fi non foffi queflé 
(Scudo le notti lunghe, e i di niente ) 

Da qua l ticn la brigata affai ben de/la. 

Ma nonfùche nonfgombri^mandifoorà - ' 

Ogni materia cr co/accia indigc/laz 
Et fi ti raddormenti pur tuttora. 

Come mortai nemica delle piume 

* rir °P e ‘ l h"°>wfuegU<t Mori, Mmz 
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«DELLA TOSSA» ^ 

E/ io che per un certo mio cofhwtc 
Me la fono incapata, molto fona 
Mela ritrouo alfcuro,zr al barlumci 
Cioè (mi quefto qui uà per la piana ) 

Ch ella uuol eh* io mi carichi leggiere 
Vn qualche giorno della fcttimand} > 

Et fagliato mi tien le notti intere, 

Et lamente tri innalza, & fa fchizare 
Cofe ch un cieco le uorria uedere : 

T unto che per fua gratta /iugulare 
Far, eh' io babbi nel capo una feguenza , 
Vnafèntana,un fiume, un lago,un mare 9 
Idcjt un p antanaccio d'eloquenza , 

<•£ CAPITOLO in lode 
DcU'Humore melancolico aU'Hu- 
morda Bologna, 

t* •*' >1 i' * "" , I* i . *** 

TT Vmore, c’ mi s'è dejìo un certo Humore 
A Di dar cojl due colpi di pennello 

Sopra l' Rumor di noi più chc/ìgnores 
Sopra quel, che ne uien fu bello, bello 
E tifa tra la gente j iugulare , 

Onde t' addita dice ucUo, ueUo ' W • - ~ 
Sopra quel ch'io non so, come il chiamare 
Se leggerezza,o pur manincoma. 

Ma chiamilo ciafcun come gli pare: 

A me è fempre entrato infantala, 

Che l'tìumore,cr l'Amor parenti fretti 
Sicn me pik,che'l Poeta, ej la pazzia^ 
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Ut più elidi altro guardifì a gt effetti. 

Che de lorjiomi non uò fare filma, 

Channo conformità per piu rifletti ; 

Ogni leggenda in profajn ucrfi,c ut rima "■ 

Gracchia, cantai cicala,che f Amore 
E decoder quejì’è cieco in primain pr inidi . 
Et fe fi troua pure qualche Autore , ‘ 
Chetoniche l' Amor uede, anzi antiuede. 
Quell'ancora (Ir due de a tutte l'horey 
Ognun fuor qualche hereticaccio, crede 

Ch'Amore babbi del putto, & queflo al certo 
J$'ba più di lui prefittemene fide; 

Se V Amor fine uà nudo,or /coperto , 

E*n fomma,fcgli è alato, c r fegli è arciere 
Come sà appuntino ogni difertos 
UHumòr fi fcuopretuttOjf? del leggiere 
Ha tantoché trapaffa co7 udore 
Ogni Aflorc,ogni Smerlo,ogni Sp armerei 
Et è cotanto pratico à imberciare , 

Chef altri haueffe un bricioldi cetueUa 
Lo inuefie, per moflrar quel ch'e* sà farei 
Ter queflo egli è dì amor come fratello:, \ 

Aia fri s'accozza con la PQcfia 
Gtha unuigor,chY non fi può con elio, * 

Et uà fuggendo ogn altra compagnia. 

Che t ghiribizzai concetti, e i capricci 

V accompagnati pur troppo, ouada,oftidi 

Et nonfia chi lofluztchi,o lo impicci. 

Perche egliha dello fghcrro,CT del crudeli 
Talché farebbe gC huomim in pafiieci, ; 
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Se mentre ch'egli /piegale fue tuie ’> 

Soffia qualche uent accio dijferato > 
Sant'Hcrmo ne difènda,?? fm Michelet < 
ìo non sòyf'io m'ho lettolo pur fognato 
Vn tefio <£ Arijlotil non so doue , 

Ch' io fono un bue ,er fammelo [cordato} 

Che dice che ffan mirabil proue V .'I 

Nella dottrina mediante queflo, 

Perche da cjfo ogni dottrina pioue i 
Vede f per ejfempi'o manifrfto , • 

Che tutti quanti i D otti, e i L itterati 
> Panno con quefio Humor jpeffo del rcftoz 
Etl'Humorglihàfibcn contrajfegnati 
Oltre a quelle lor barbe , er quei moftacci , 

Che farebbon tra mille ritrouati : 

Ma uoi fi effer tt umor buon prò ui facci 

Ci hauete fatto dentro un frutto tale* - F È 
C h'e'ui cede ciafcun,che fe ? allacci : O 

Et s'io potè fi fenzafarui male , 
i' Vorrei Jfaccarui il capo per hauere 
Copia del uoflro Humor Imperiale: 

Ma per concjufion fi può tenere 

Cti ogrthuomo ha'l frodagli altri differenti 
Quanto le coji bianche da le nere : 
lo non ne uò partardìflintamente j ? . i 

Perch' a contar CHumor di quefii Preti ' " 

V/j banco non faria fuff niente : 

Ma f tìumor 3 'che s* incapa ne i Poeti 

N on ui par delle gratie gratis date a ‘ • 

Se noti ientraffi in mille bei falciti 1 5 


^«CAPITOLO*# 

Ccirtc farebbeà dir di farfi frate, • **- 

Ch’ e peggio affai, che dar fi d* un coltello ± 
Secondo che mi dicon le bri gate : . * 

flumor fc fi può fi ardiamo in cerucUos •. 

Che Dio ci I campi dati* impalagìone, r 

DaP uttane,da Prcti,&da Tinello : 

In fcmmdjn fìne,cr in conditone 
Per fcruidor uogliatcmi accettare ; 

Poi ch’io ui tengo m luogo di padrone, ’ 
Che pofiiate uoi ridere cr crepare, 1 

^CAPITOLO S OPRA IL ^ 

P affiggi or e al Hlcdefimo . 

* 

' 

H Vmore io mt’l potrei fdimenticare, ^ ^ 

SVo non ui defii adeffo quejlo refio, ’ t > 

Cipc contanti ancor del Paffcggiare : 
impero che quel nojlro humore,cx quello 
Stannoinfime congiunti appunto , appunto. 
Come dipe[che>zr mele un qualche neflo ; 

Egli è ben ucr ch’io piglio un ccrto affunto - 

Da farmi andare a ffaffo con la mente 
Ter dami uerbi gratia un tale aggiunto i 
&d uoi quanto fi può fetc prudente, voi 

Ne mi bifogna entrar ne fopr decapi 
A' dir come c ’ s’ufaua anticamente, r 

Et che’ti diebus tUis quei fatr api U.I4.' 

Della peripatetica fattione 
Studiatici paleggiando come Papi; / 4 

Perch’io 
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acDEL PASSEGGIARE*# 

Perch'io non uo parere un Sdiamone , : 

Eouc io non fono, ?? far di tefìi un lago , 
Come fa ehi gli allega,?? gli trafiona 
Io non fri mai,ne fon di gloria uago. 

Et uiuo a cafo,?? fermo a catafafcio , 

M k lafciam' ir e, hor ecco ch'io tu pago: 
L'tì.umore,e'l Pajfcggiar uanno rìun fafeio , (to 
Che l uno, et l altro, et l al tro,ct lutto ha mo- 
Et l'uno abbocca l altro al primo lafcio 3 
Nonjiuk mai,come fapcte,k uoto. 

Per eh' ogni pajfo ha fcco il fuo penflero. 

Et qualche ghiribizo per arroto -, 

Et io mentre Pajfcggio hor temo, hor fiero, 

H or mi fiauento,hor m'a[fccuro,in modo 
Che non m'appoftcrebbc un buon bracchiero z 
Veggonft certi Paleggiar fu'l fido. 

Et fiutar tondo,?? aggrottar le ciglia 
Qucfti han del grauc,idcjl del cacafidp; 

Molti altri k i pafii allentati fi la briglia 
Che uanno in cor fi, e? con tanta preflezzd. 
Che par che gl'h abbui dietro la famigliai 
Quefto fi ben che pende in leggerezza , 

Perche' l pajfo uuoleffer nu furato. 

Senza accrcfccrc,o tor di fua grandezza : ) 
Virò cofì, che i cafi dello flato 

Nel pajfcggiar conjìflon tutti quanti, 

Ma li fuoi pafii han troppo il fi auentato i 
Non fanno queflo gl'huomini ignoranti. 

Che non conjìfle k ire in quk,e'n Ik 
il Pajfcggiar da huomini galanti 3 

Libro Secondo, H - ‘2 
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E bifognafquadrar hor là, hor qui, 

O in banchi, o in c hiefa , o altroucche tu fa , 
Et fpurgarfl,cr tofir per un tua uà; 
ti Pafftggwe infrotta, e'n compagna ' 

Non ha punto del buon, perche V urtate 
Tijfezano adogn'hor lafantafa} 
Quantunchee ' piace al piu delle brigate 
QueW accordar co i papi le parole , 

Et far quelle f onore cicalate j 
Quanto à me le per fone, che uanfole 
Hanno più garbo, er tengo che le fieno 
Nutrite circa qucjìo in miglior fcuolc : 

Credo pur cb'Auicenna,cr che Galeno 

Dichin,ck'e' faccia al corpo un gran feruitio, 
• Et debbonfi accordare in quefo almeno. 
Queflt prelati il fan per efercitio. 

Et perche fe lo trouan molto fano 
Lo curasi più eh' ogrì altro benefitio. 

Verdi ogni ùolta hanno appetito frano. 

Et fenza queflo non fana lor pirq 
Mangiare, & rimangiare à mano,à mano: 
Vuofifar qucfo,o fa bel tempo,ò nò. 

Et fùori,e'n cafa er folo,e accompagnato 
in tutti i modi e t tempi anelilo lofp : 
ìn fomma egli è uno fpajfo da Prelato 
Scruc àchihà penfier, rabbia, cr dolore » 

Et dà faccenda à «w sfaccendato ; 

Ma uoi bautte più che gV altri H umore 
V n non sò che,chc fempre andate fo'.o. 

Ma quel menar le mane a tutte Ihore 
Non chc'nuoi,non fàbenn'unmariuolo. 
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CAPITOLO SOPRA LE ^ 
• N uoue 3 à M. Benedetto Bufiti. 

P Oi ch'adcffo Bufino ? ognun m'affronta. 
Perch'io gli faccia parte delle nuoue , 

N uouc che non le sa chi le raccontai 
Prima che quefta co fa efea (Poltrone , q 

Io nò dir delle Nkom* in quefta carta. 

Accio chefcmpre in man me la ritrouc: 
Voglion coftoro, auanti eh' e' fi parta 

Non eh' e giunga un Corriere 3 hauer l'auuifo 
Quando la fatila ancor non fe riè jfiarta -, 

E t non hdn prima guardatoti in uifo. 

Che doppo quel bafciare alla ffagnucid, 
Doppo una sberrettata 3 un chino 3 un nfo, 
Doppo la prima, o feconda parola 
T affrontati con un certo 3 che fi dicef 
Dice fi eh' ognun mente per la gola: 
perche la cofa mai non fi ridice , ^ 

Com'cUa fiacchi leua , cr chi pone , 

Et chi la uuol carota 3 er chi radice ; 

JHejfofi in cerchio poi quefte perfone . . , 
fan col gracchiar più roco mormorio, 
Chcfcfojfc timi ftafeo un calabrone 
"Et con fi difeor dante cicalio 
Vanno informando il mondo tutto quanto , 

Che mi fan proprio rinegare Dio* 

E t eccoti uemr qualcun dà canto , , 

Chefquaderna una lettera di chiaffo. 

Scritta^ uenuta perforilo finto; 

' ' "vii 
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Talmente ch'ogni goffo B abbuafio e* 

Si pafce,zr jì trattien con quefte cidncic, 

' Ne fguazza, ne trionfa,^ ftfègraffo : 

JD ifeorron Turchi,ltalic,& S p agne, er F ra.de, 
Armatc,libcrta,gucrrc , unioni , 

Et pe/ìm tutto con lelorb ilancie : 

O* quanti onnipotenti cicaloni 

V <tnno ronzando terse gli gratti punto 
T ’affardan co i lor tanti bugioni : 

E non c prima qualche corrier giunto , 

Che fanno donde, quando, douc^come^ 

O per me dir lo imaginano appunto s 
Cono/con tut ti gthuomini per nome, : 

Et hanno tutti quanti i potentati 
In pugno, per la tcfia,er per le chioma 
fanno uenir di Spagna huomin pagati > 

Di Turchia pdli,er della Magnai Lanzi > 

Et di F rancia,*? di qui lane e, sfaldati : 

Con qucjlc lor chimere uanno innanzi 
A! padronifa gli amici, À cono fieni i. 

Et dicon,chc tinte fon dir pur dianzi 5 
jsle penfar che t' alleghino altrimenti 
Chi portò,chi lo fcriffe,o t Autore 
Che paura hanno pur del tu ne menti 5 
> il dirlo a bocca faria la minore , 

Chele difendono anche infule carte. 

Et dipoi qua erlalcmandon fiore: 

Sonci infiniti ancor, che ne fanno arte, 

* J per amor che cofì torna lor bene, 

IMI 11* Et fi ritrouan ne gli auuijì a parte: - 

mi M 5 - 
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pualcuri altro la grati* fi mantiene / , i 

Del fuo padroni perche con quefie cofe 
O falfe,o ucr lo piaggia , er lo intrattiene •, 
Certe brigate fon fi cunofc. 

Che fan fempre in orecchiane dimandano, 
v E t ccrcandi [coprir leNuoue afeofe: 

Altri uanno in perfqna,ey altri mandano 
A’ i banchi,* lmbafciadori,* i Cardinali , 

Et che N Ho ue ne porti altrui comandano , 
Che par loro ejfer peggio, ch'animali 
Senzahaucr Nuoue, quali in compagni 
Fanno pur eh’ un gran pezzo fi cicali -, 

Ognun ne dice la fuafantafid. 

Chi la lettera ha uifia , cr chi di bocca 
Vhid’un grand'huomo fiato in barberi*} 
La àoues' intrattieni* plebe [ciocca, 

Et (fogni fauoluzza hanno fentorc J ’ 

ìnfin [e fi ribella una bicocca : 

Le Nmomc cofa [on da imbafciadòre, o 

Da huomjn grandi di fiato, er gouerno. 

Et non da quei che uan per la minore. 

Dunche lafciam [ar fùoco,hor che gli é ucrno, 
Lafciamo ir B ufin mio l'acqua aUdchin* 

Sia af[o.,fia cinquino,o fia quaderno } 
Lafciamo aflrologare a chi indouina . q 

Per uic di coniature ,er di difeorfi. 

Et colceruclfantaftica,zr mulina-, 

Lafciam fare alle pugna,* calci,* morfi 
Per mantener la fua,ej per finire , 
Lafcimfar le cafeÙe per apporfi : :* 

H % ’ 
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Io ui borei molte cofe ancor da dire . J 

Circa le N uoue,m'a già, fuonart Cottój 
Ut uò fu qucjle N uoue un pò dormire * 

Chine uuol più domatimi facciamotto. » 

^•4 CAPITOLO A MESSERE 
f Benedetto B ufini ,fopra le 
Mafchere, 

N O n ui par Benedetto un bel piacere - ) 

Quel? andar Mafcherato tutto il giorni 
Se non per altro per un bel parere . 

Quant'io per pic,ch'ognawio andauo attorno É • 
Quando con ma uefta alla leggieri , 

Quando Sun cauaUaccio di ritorno * 

Con Mafchcra (Sun uecchio da brachieri y 
Q uàdoàpiè Turco, Moro, et Berrauccchio 
Et quando Mafcherato da barbieri. 

Quando da far paura a uno freccino x 

Con un moftaccio grinzo,er contadino* 
Chaueua una barbaccia di capecchio * 

Vi trouauo il piacer del Magnolino, 

Yoljì dire un piacer non conofciuto* 

Vn pajfatempo affai più che diurno < , 

Onde un matto capriccio m'e ucnuto, . i 

Con quejli ucrjì pria éy io uadauia 
Di dar pure alle Mafchere il tributo* 
fatemi mufe buona compagnia , 

Aiutatemi dir qualche cofetta, 

Che le fon uojha imprefa come mia* . 
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Et perche non fi paia eh' io ci metta i 

Di boccilo u'hò pur uifto in certi marmi 
Tenerle m mano,ej farne alla ciuetta } 

Io non curo per uoi d' immortalarmi, 5 

M a quefta è delle cofi,ch'à contaUe 
* lo ntin so fieffo donde cominciarmi: 

Pure io dirò, che i maeftn di falle, . . \ [ 

E i guardarobe tutti, et uerbigratia* 

Ognun c'ha beftie, o uefti da preftaUe, 

Per tutto Carnouale hanno di gratin * 

Vi fcionnarle , er di mandarle in uoltd. 

Onde ogni amico fi contenta, e r fatia . 

Coji qualch' altra beftia in prefto tolta ... I 

Si uede fuui un qualche ammafeherato. 

Et infiniti djpie danno una uolta -, 

Non può far mc^tfo un che fla fciopcrato, 2 

Che pigliar fua, ò altri ma beft Uccia , 

Ef qualche habito nuouo,ò pure ufatoì 
Et ire attorno con mutata faccia ; 

Con qualche principejfa di bordello, 

O con altra per fona che li piaccia > 

Quejl'e uno segamento di ccruello , ' ) 

Qtiefta è la uera trai figuratane, 

Etef ogni fantafia nero modello. 

Queft'c quel modo proprio d'ire aiont, 

Vrn feior inamento delle imprefe, 

Vnofiaffoda beftie, cr da perfine: 
tanfi in Mafchera cofe , che in pale fi ; . -I- 

NonfifarienOyCi nouanta percento ; 
JScfin poi condcnnati nelle fiefi. ,, ■ v 

H iiij 
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i aafcuno d'effere il ficcato. 

Cornai ufo laMafchcra s'ha meffio. 

Solamente la carta con quel gejfio 

^Pouine^uceehioìpofiatua, 

nt ti tramuta in l'uno,zrt 4tro fitto I - 
il manco manco uogliori effier duo 
Che dmafihcrarfiifiolo è da brigate, 

a'WglmfrUcofèìpojUfL 

^■ tm °hc genti, che fi fon pelate 
Poflon tiun frutto hauti- barfa r-rcahM 

ibi 

1 hfojifiin bruttati brutti b(Hi 

Cotifiramuirucr uarie fantafie, 

E njtno in bocca portanfi gl, anelli-, 

Ef chi fuor non s'amfchia aiutar di Ut , , 
Per debito, per briga, cr per paura 

P, M S n gdMmm ‘ C0 ^dcUcff,ie, 

Può Ma/cherato andare alla ficura 
Senza paura di Ronca, o di flocco 
O t entrar muo in qualche fiepoltùra. ' ' ‘ 
Cheghea pena guardatoci, che tocco. 

Turche talnuouo uolto contraffatto 

e ItZT d ^ nmchal * lo & ul, ‘ tlo < : eo* 

” M quel maitre d’cjjìr matto, 

PotcZ Ur l'Ìf eUMhgsàzzo 
Potrebbe anche impazarcaffatto,afFatto • 

^uehieuezzofo^gentilnzzo " 
c ’l M \tfguardan4o,^guardago te 

XopMdarnoiailucnto.o-mìcJip^ 
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JKDELL'E MASCHERE 6i 

Veci un fegrcto,eh'auoi dir fi. puote. 

Che la Mafchcra é me eh' un pappafico. 

Et però il uctito in uan zufolai [quote, 
Diffemi non è molto un noflro amico, 

Ch'à cafo ritrouofii alla prefenza. 

Et io per bocca fua uelo ridico, 

Chorfà duoi anni , quando da Eiortnzd. ^ £ 
P affar quei gentil'huomin E errare fi 
Ncffun della Città fi parti fenza. 

Voi foggiunfe (s' io già non lo franteli ) • 3 

Chel’hauean comperate folamcnte 
P tl uento,z? pel flridor di quei paefl, 

Si che freddo con effe non fi [ente, . » 

Anzi fi fuda , cr uedefi per proua 
St'l fudor della faccia non ne mente. 

Via de lor * altri effetti affai mi gioua, • 3 

Che fi parla con effe m controbaffo , 

E 7 medefimo nome ognun fi troud , 

Vldfchera ognun fi chiama, er uafii uff affo 
In compagnia di mufiche,ej buffoni > 

Dz Liuti,er fonagli in granfracaffo , 

E i faltabecchi con gli fcapezzoni y 

F an fdltì,zrfl>ducntacchi,e’nficme uomo 
Signore, Ninfe Cortigian pcrloni'. 

Che profumar le mafehere fi fanno , <; 

Et d'acque lanfe empir le caraffine 
Vcrfpruzarle à qualunche incontrerrdtmo ♦ 
faccetti bianchi er beUe bacchettine, ó 

Tt*rchi,Mule,Chinec,Giannetti lindi 
Con gumimnti di ueUuto fine 9 


i' «capitolo»» ' "> 

Coi 



Étpaffano,& frracorron quinci,?? quotai. 
mf°pr<togrìdtro,cr dola pi/ptmpo^ 


tfun trebbio infu le nozze, e r n unajejta 

Ammafrcherato comparirti un tempo. 

Et pur che porti bella froprauefta ; J 
Ognun ' uà bucinando quello è il tale. 

Et ti [quadrala piè fino alla tejia . 

Et tale è riputato un gran cotale 

Sotto quei panni ricchi,che [coperto 
r efla poi zugo,zugo,& l'ha per male*. 

Ha che direte uoi, eh' ogni diferto 
Arcipoltron diuenta Rodomonte 
Come egli è dalla M afehera coperto* 

Che doppiamente può moflrar la fronte, - 

Mà à le Mafchcre s'ufa haucr rifretto. 

Et rado è chi le noic,o chi l'affronte. ^ 

Piiò mo Ammafcherato entrar pel tetto. 

Per le frnejlre,in cafra qgni perfrona. 

Che tàfcire, & l'entrar non gli è difdetto* 
Etfre bene è difrembricia, e? frmattona 
Iti tetti,?? muri,?? butta fuor bagdguc 
Ogn'huomo Jene ride,?? gli perdona, 

, Non ui crcdiatc,che quaUmche fraglie . , • 

Haucffre da frua pojla tanto ardire * 

Che inerpicale su per le muraglie, n l ; 

Che la Mafcherafrol lofàfralire , 

Come fa anche correr le Chuitane, 

Et romper lanccgrojfedafiupire, : 


MASCHÉRÈMf é± 

La materia mi crefce tra le mane 
Et io ho'l capo,e i piedi ah ambulare 
Ma ilrcflo ui diranno le Befane. 

AlTbor potrete c T uedere, & prouare 
S'cgli è uer epici c’ho dettò [opra tutto 
Quando uoi ui uoletc Ammafcherare 
Stai uifo bello, e' l refio non fia brutto. 

r y ' ' ' ' r • '•'* 'r' 

^CAPITOLÒ CONTRAE 
Lo Sberrettare, al Signor 
Molza* 

,4 f . . . r • . . . • » ' • » • it «**.-•' T 

h ,. *. J * vi 

S ignor Molta, &chcfì,s*ió ttie Uncapo 
Che mi uedrete andar fenza berretta 
Per non hauere a trami ogn'hor di capai 
kifogna ch'io la caui,& ch'io la metta , 

Et che contra mia uoglia ad ogni paffo 
E accia con queflo,& quello alla Ci netta. 

Et forfè che non è qualche bel ffaffo 
VhauArè a fuilupparfì della cappa , 

Et giocar delle braccia hot altò,hor baffi* 
forfè cb' a quefìa fèfia non ? acchiappa 
Ogni Qorttgian magherò rifatto, ' " 
Che per far ji inchinar ? inchina,' & frappa, 
forfè che tutto giorno io non nf abbatto 
A chi uà Sberrettate mendicando , l- - 

Et nefàuolentieri ogni baratto 
Con un dir feruidor,mi raccomando * 1 ' v: ’ 
B afeió le mani a uofba Signoria , 

• Et mille bei mqfio^i di rimanda* ; - 


CAPITOLO»# 

yogtion pur certi che tufanzu fi* 

Et buondì bella poiché U guari/ce 
'Ccl sfaccendato unhuontbcnch e fifiidZ 
Visuol è, che chi totiomtifichifce 

HA pur qualche faccenda s'eifa queftd 9 _ 
Chel di ccmincUyC àferd non finifee* 
Orda me cofa pare affai mole fi a. 

Come tu feontri amico, o altra gente . 

Quello bauere inperfona una nchicfid 
Di feoprirti la tefla immantinente , 

Et feontor certi tutta la perfona 
Ver riucrirlo più inchi ncuolmcntf; 

Chi dia che rufanz d è bella,?? buona 
Dio gliel perdoni : buono,?? bel mi part 
' Viucrc a cafo,?? ire olla carlona i 
Son molte uolte,ch’e fi crede fare 

Piacere a uno a farli riucrenzd, ' l 

Etje li fa difretto (Iugularti - . 

imperò c'kabbi,o nò tua comfccnzd 
E gilè forzato a renderti lo J cambio , 
pt bifogna,ch'cgli babbi patienzd. 

Ma color eh' alle mule danno t ambio 9 
Et portano il cappcl pioua,o non pioua , 

, No« rendono ogni uolta il contracambio 
Oh come mi ritfio, come mi giotui 
Di quel cerimoniofo dir copriteui, 

Et pur la sberrettata firinuoua. 

Et nelle braccia pure aU'horaapritcui 
Con la berretta alquanto I penzolone * 
Et pò dire copntcuij?? ’fcopnUm 


*<del.sberrettare>* 

forfè che non fifa di/lìntione 

Da buomo a huomo , er che fi frana bui* 

No« ci fa far fu la riputatone : 

Quando s'accenna à pena ch'eft paia. 

Quando fi catta tutta,?? il ginocchio , 

Con effa fi ripiegai la giogaia : 

Anch'io per non parer qualche capocchio 
Sò fare 4 fi bel giuoco, er fpcf[o,fpcjJb 
Sto per cauarni flranamcnte un'occhio; 

Che'l dito gr offro, cr quei che fiatino appreffo ~ 

Alzo con tanta fùria m uer la fronte 
Ch'io fio per far com'io diccua adeffo . 

F arò fcommejfa che da zecca A ponte , : 

S'io u'o far motto a tutti i ccnofcenti 
Va pajfo non ijìò con le man gionte ♦ v 

Io conobbi un tra gP al tri piu ualcnti t '■ ÌJ 

Infangar dacci, come fono anch'io. 

Che in man fe la por tana tra le genti , 

Et dicea folo a riuederci a D/o 

Con un chinare, o un' alzar di mento 
Per noti haucrc a rinegare Iddio 
A cauarfcla,?? metter più di cento • "> 

V olte per hora,il che non fcrue cifrato 
Se non a dar difagio, anzi tormento : f 

Guardatele cofiume ifeoflumato ' '> 

C h'ebifogna ogni pò far di bonetto 
Parlando a ogni zugo di prelato, j, 

Talché per più fafiidio,cr più dijfctto , f 

Et la Berretta^' l tempo fi confuma 
Ver tener tantolamano al ciuffetto; 

■ pigltized'bj 


ICC CAPITOLO W 

f* t per ò il nafo ui sò dir mi fuma 

Qjiand'io m'abbatto a quei, che ne fon ghiotti 
Viu che il fowio del fcuro,& della piuma} 
X,dfciamo flar,che ugì,& li altri dotti 
Meritate ogni honor,mà mi ù male 
Vi certi ondeggiator di ciambcUotti. 

Che per feruire,o Papato Cardinale, 

O qualche Keucrendo monfìgnorc 
Ver uotar uerbigratia un' Orinale-, 
ycglion cotal tributo a grande hotiore ; •*’ 

lo per me s'io'l dò pur, dico pian piano 
Venir uipofft un canchero nel cuore. 

JZon eh' io uolejli,ma mi par fi {irono 
ìltrar di tcfta,ch'io non curerei 
Vi trovarmi in quel punto fenza mana 9 
Ch'ai manco tanta Jtizza non h aurei > 

Et fol con enti generai [aiuti, 

Conlc mufate mela pajferei > 

Che privilegio è quel dcUi fiarnuti, 

C he uogliono anche lor la S berrettaio^ 

N on bafta eh' e fi dica D io u' aiuti ? 

Che frana fòggia è quella ,CT che baiata 
Trarfi di capo come arriua il lume? 

% Non bafia buona notte alla brigata i 

Qucfti Signori han prefo anche un cofiumf 
Vi Sbcrrettarfi al dar l'acqua alle mar# 
\nnanzi pafto,o pur doppo V untume . 

Ma che peggio è, levato il fileni pane 
A ccompagnata col buon prò ui faccict 
Quefta fi fio dx dietro Àfar rimane ; 


«DEL SBERR.ETTAREv<4 

In fomtna etti è una cerimoniaceia, 

Vnfafiidio, uno fiorpio, un difagiarfi ' ^ 
De/ capo, delle frolle, cr delle broccia . ; 

Ut non ci è qiiafi modo a Ubcrarfì 

Poi coabitando f otto quefto cielo •* * 

B fogna a fuo difretto accomodarli, 

V « cÒ abbia najìri cordellina, o uclo, 

O pcrgala,o per ucnto , o per corrotto 
In Berretta di panno, o terzo pelo, 
Mettendolo , er cauandol fopra,& fotto 
La gola,e y l uifo,c'l capo fi firofina, 

Ef nel pigliar licenza, & nel far motto} 

A* chi è caluo , o chi per pelatola J 

Ringiouinifce , non fi può far peggio , 

Che farli sfoderar la cappellina . 

Che difagio crudele, è quanti io feggio r 

Vhaucrmi àfollcuar Uolta,per uotta 
^ A sberrettar qualcun dì quei, ch’io ueggio; 
Vidi ch y c y fi pojfa anch’andare in uolt<c 
Senza hauer tanto impaccio -, io per sebifatta 
Ho dato a un canto benfreffo la uolta, 

Ma chi trouajfe il modo a bilie allo 
S arebbe un fichi fa noia, er faria bene 
Vn conto apajfo ti un niazacauallo , 

O una qualche molla nelle fchiene. 

Che la Berretta fenza altra fatica, 

:£ t caui,cr metta quando ben ti uiene s 
Sarcbbeci un rimedio, ire in lettica. 

Se non che tè pur co fa da gottofi, 

(Sciite delti agi,& de buon uwi amica, 

•t* t -ìp. ... V I 4 ' , * ' k * 




^CAPITOLO** 

Quanto a me farà ben 3 che ne piouofl , 

E t ne tempi [treni io uada fuor a 
Senza Berretta,?? per femprc la pcfl, 
poi che ci è quefiufanza traditore 

^CAPITOLO SOPRA LAM* 
Salficcia a Caino pendi* 

<■ torc. 

*-/ ' • W 4 - * ; » ' • " t*T ’i éF 

K • » ■ ■ - ■ • . * ép • *4 

V N Vefcouo fu già 3 che confortato 
A murar, dijfe nò nò,il mio murare 
Vo che fìa piamente nel palato. 

Come queljche [ape a che il trionfare 
: Diuinifiimamente in ogni paflo 
importa molto più che th abitare ; 
ina fi come il martcl proprio è £un guafiot 
V occhiai del Nafo,il cui delle mutande. 

Ut de piati lo pendio,?? il contralto , 

C ofì del trionfar fon le uiuande 
Acconcie ben fecondo lafiagione , 

E t più forte di uin piccolo,?? grande ; 

Ma tra ogni perfètto ?? buon boccone 
Caino io trouo poi che la Sal/ìccia 
■ Non ha fuperior 3 ne paragone . 

Uè buona caldai freddai leffa 3 e arficcid , 
Innanzi paflo , c T doppo,?? la uemata 
Cioua più eh' un buon poco, ?? la pelliccia l 
Ver un bifogtio fìa fempre attaccata. 

Ut fi uende,?? fi cuoce con l'alloro, 

Perche l'è degna d'effer coronata, 

Quefia 
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W 5ELL A SALSICCIA lUt 

Qtteftd de cacciatori è granrifioro, •• ? 

Et fon corrclatiui il rocchio,? I pane. 

Si come l uua,c l uin,lo Jpicdc^e’l fòco» 

Qui non è ojfo da buttare al cane , 

E'ifuofanto pan’ unto è altra cofa , 

Che lo impepato,ouero il marzapane i 
Bgli hi quella midolla bambagiofa. 

Morbida, crogiolatd,arfaporita, 

Et la corteccia arficcia,er dilcttofa. 

Da leccarfì le man,non che le dita, . 7, 

Da far tornar la fcte alla quartana. 

Che l'ha (fecondo i medici) fmarrita» 

Ma tu Cain,chc ci hai fi buona matia - * 

Non fai tragV altri della gola un punto , f 

Se l’kuom per cortejla non te lo /pianai 
D iconiche la midolla del pan Vnto 
Incartocciata come un cialdoticino 
Tal chefopr a,0“ difotto appaia lunto 
t un bocconfì ghiotto, er fi diurno, ■ > 

Chefc lo proni ti parrà migliore, 

Ch'un beccafico fi-cfco,zrgraffclinOi 

Et tutto poi procede dal liquore .3 

Della Salficcia fola,hor penfa s'eUci 
Uanelfuo rimanente altro fapore: J 

Xnfol taghuól di qucfta,cr fei granella h ' 

D'uuafan nel palato unacompofla , 

C ti io non so la miglior , ne la p in b elidi 
L afiiamo fi ar ,che molto ella non co fi a. 

Et. che l J è nectjftria per le uiUe 

Più che l Bicchier di fi attiche la Kofi a. 

Libro Secondo I 


^ «CAPITOLO : n, 

Serue per infalata,è buona d mille, 3 

Cofcfd mille feruitij,enmantcncnte . » , ■ 

Lacuocdno una fiamma,cr due fauille§ 

JAa ci è un modo dd tenerlo d mente , - ) 

Che U fi cuoce fenza famma,o fioco , 

Et un prelato l'ufa affai fouente. ' 

Il qual perche non ufa tener cuoco 
Ad un fimo uicin due buon mattoni 
Ea far roucnti,cr fuui a pocofa poco 
hd Salflccid fregando rotoloni , I 

Dafefdfela cuoce in poca fotta, 

O' bella delle belle inuentione -, 

Co/t fì troua la Salficcia cotta. 

Le man fi [caldai leud,crpoi con ejjk 
Sguazza ,& trionfa , clic una co fa ghiotti» 
Quefta feufa profeiutto e [fendo Uffa, 

Da condimento d intingoli guazetti. 

Et è tutta fcruente di fc ftejfa . 

Scnz'ejfdyi Tardici Merli, ergi' uccelletti 
Sarien come i Tartufi fenza Pepe, 

Et come fenza zucchero i confètti $ 

Con quefh habitator di bofchi,cr fìepc 
La s'infr amette per miglior ripieno. 

Come tra F altre herbuccie il fcarfapcpa 
H annone nicift'd ne piu, ne meno 

Che'l paiuol dcltrepiede , er del pefleUé 
Il mortaio, cr la falfa del rimeno ; 

Qucfto non c già palio da tinello. 

Ma da ricchi Signor i,CT gran prelati , 

Che uoUnticr fi pafeon del budello. 


ti 1 1-4 


4K DELLA SALSICCIAI €é 

Sappiate buona, gente io ho imburchiati ' \ 

Quefli tre ucrfi b abbiate patienza 
: P oi che ci flati fi bette accomodati . 
f&a per tornare a fua magnificenza, H4 

Non credo che per altro la fi metta 
In mezzo al piattole per riuerenzai 
& forfè che uia punto fc ne getta, r 

Anzi certo huaron per majjeritia 
Bel Pepe ne trabea le granellata» 

Et tutto Canno poi n'hauea douitia, . .3 
Che fenzd oprarlo j blamente baftd 
Metter fempre da canto a Vauaritia f 
Hor s'io uolefii metter mano in pafla \ 

A raccontar la fua manifattura 
Non bafteria di fògli una catafloi / ;•> 

Che mille bei fegreti di natura 

Sono in quella fua fórma lunga, & tonda 9 
Ncfl’ impinzarla, e? nella legatura j 
Et tanta altra materia fopr abbonda > 

Belle fuc uaricffictie, er fpe tiene» 

Et della traffarenza fua gioconda , 

Che iUuflra le Cucine, e? beccherie, • > f 

Bell' effer profumata^? del finocchio 
Oltra mitì’ altre fue galanterie -, 

Tal eh' à lodarne degnamente un Rocchio, ■ > 

Anzi (per parlar meglio) un boccon foto 
Io so ch'io mi auuiluppo,e? ch'io arrocchio i 
Jpice qualcun che il cafcio rauigiuolo 

Con tuua è un mangiare in modo ghiotto* 

Cjx mille feudi uale ogni tagliuolo . 

1 V 


* «CAPITOLO** r 

Altri dicon che quefto è il nero fiotto .2 

Buon Cafcio.buona Pera fcmentina , 

V in uecchio.ej pane il giorno innanzi cotto. 
Chi loda il Pollo freddo ,er la falina. 

Il pcfiatorcil Cafao.zrla cipolla 
Con quella fame piu che contadino, 

Infomma la Salfìccia.zr lì midolla ~ 

Del fuo pan unto . er d'uue imgrappoletto 
P arieti ad ogn' altro cibo il pregio tolda, 

£ t fe non credi ì me .credi allo effetto , : ! 

Che la confòrta.dilctta.o' nutrica 
Y ie più ch'uno indorato morficUetto, 

Et fe la dì buon bere .Idèo tei dica , .3 

CAP, DELLA MALA 
Notte ì M. Bartolomeo 
Giugni, 

V N tempo buio. buio, er flrano.firano - 

D<t /are addormentar le fintinelle , 

Et da far rincarare il uino.e'l grano* 

Y n'acqua da catini ,er catinelle 5 „ 

Per chi non ha le tetta bene acconcie , 

Y n' acqua piu da zoccol.che pianelle , 

Che da' l del ne uien già con le bigoncio, ’ f 
Et fari un gran pezzo la ucrfiera , 

- Onde mille faccende far an fronde, 
Vnejfcrmczo giorno. & parer fera, • 

il ricordarmi d'ima mala notte 
Y egghiata.w paleggiata intera, interi 
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{•{DELLA MALA NOTTE éf 

Saran cdgiottychc in cambio delle Gotte ’ ■ 

Io uelamandi fcritta appunto, appunto 
• Iti qucjle rime a uanuera dirotte . 

Hor’ dfcoltate in buotibora,e'n buon punto : 4 
Io mi partì di Roma un non s'o quando , 

Bitfta cb'un giorno falche uicta l'unto, 

E t con un mul, eh' andauafalteUando „ * 

Co» dirli fempre,o iti uai,o tu crepi , 

E t tuttavia gli /proni infanguinando. 

A due bore di notte ginn/ì a Ne pi, 

' Terra fu già da l'unico A retino 

Goucrnata,hor da fior d' altroché flepi > 

E raui tutto il gregge Palatino, 

Et il fanto PafiorCyOnd'era pieno 
- Ogni palagio ,ej ogni cbiaffohno ; 

Chi alloggi aua in paglia,?? cbi nel fieno. 

Altri s'era impancato,o intauolato. 

Et io mi raggirano a quel [treno } 

Andana interrogando in ogni lato 
Se per danari,o per mifcricordti 
lo potejfi alloggiar ncU'habitatO} 
ìl popol tutto di comun concordia 
Mi diceua c' non eie luogo pe mezzi 
Onde per tutto eie qualche difcordid} 

E>ij[emi un fe uolcte, ch'io u' ammezzi 
Vna mìa proda che jiam tre n'un letto \ 

Non adopratc alloggiare altri mezzi» 

fiarei quali accettato ui prometto, 

S'indouinato hauefii ciò eh' amarne. 

Et poffiito adagiare il mio muletto} 
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(^CAPITOLO** 

fot della beflia compostoti mi ucnne, y)'.--v.:z 

Et dettimi alla bufca,cr feci tanto ; r> f 

Che per ualor dell' argentate penne j , 

Io treuai pur da metterla ti un canto . . v, j-j 

D imajlanzaccia da tener carboni* • ;•[ 

Et le detti dell' orzo non sò quanto ; 

Acconcia c'hebbi lei cofi in i/proni a : £ 

Stiualato, infiltrato^ col cappello 
N andana per la terra brancoloni * 

Et s io intoppano alcun dieta fratello , \ 

Saprcflimi infegnar pe miei danari \ ? 

Dotilo poteri fare un fonnereUo ì 
S alcun pie t ofo albergar or ni impari* 

Io ti re/lo obligato iti fempiterna . ; , . « 

Seculaiche da morte mi ripàri; 

Alfin condotto fui ti una Tauerna , . ; 

T aiiernà dico, pcrc'hauca la frafedi 
Mala mefceua al T bora alla citerna , , . 

Com'iofiii dentro , L'hoftc pur m'infrafca, \ 

Et mi conforta ad hauer patienza 
Di quella ctiogni giorno hauer riaccada* 

X*a tcrr a e poca a tanta concorrenza ■ \ \ 

Di brigatemi dice , tutta uolta , _ 

Vedrò di farui Jlar per eccellenza; ì - 

Et fubitofì meffe a ire in uolta, ... , , a 

Et mi bufeo due uoua in barbagratia* »’ / 

. Alle quaifenza fai detti lauolta. . o.i 

L hofle pur fi dolca della difgratia • ,. I ' 

Più mia che fua 3 cbauca uoluto ctiio 
Giugnefii tardi utibora uerbigratit* 
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*CDELL A MALA NOTTEMJ dS 

Strinfi lcfl>Jìe,crdiJhJid con Ciò 
A riflorarui domattina,*? bene 
Che nftorato fai, eh' é un de fi a 
Maper tornare atte fue /danze piene, . 

C ht fono un fot terreno , e un camerotto , 

D oue il uiti quando ei riha col letto tiene$ 
Brano in quel terrea fette, o uer'otto. 

Non sò s' io conto fne,perch'era altroue 
Col pen/ìero in tal luogo aUhor ridotto, 

M a i'io debbo contarmi eramo noue 
E ter ami due panche, e un defeo foto 
Col camminpien di legne belle, & mone* 
Onde ogni pezzo hauea'l fuo fumaiuolo 
Et il cammin per maladetta ufanza 
C.onnofbro danno,*? lagrime fi duolo rj 
Spandeua il famo per tuttala flanza, . 3 
Onde le mura paion d'orpimento, 

D'inchio/lro ilpalco,et d'eban quclch'auazd 
Tutta uoltaPhaucr e alloggiamento, ^ 

Veffer pure al coperto in quel frangente , .< 

R endeua men noiofo ogni tormento. , 
Branfl po/li già diucr fornente • ^ 

Quei compagnoni power cortigiani 
Su'l defeo, er panche a dormir fidamente # 
Btchis'cra projkfo,e? chi lemani 
Si teneua alle guancie, er chi alla tefla, 

ChCl capo nafeondea come i fagiani 2 
Venfando alfatco mio ueggo una cefia 
Affai ben lunga in un canton nafeofia, 

Piena di paglia d'orzo, er qualche refi ai 
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Et hauea gì d la, fdntdfìd difrofla 

Di far tiri pronto ,<tt fonno $ eccoti thofle 
Che pian piano alt orecchie mi s'accofldi 
Et dice hor che le genti jì fon pofle 

Adomur tutte , io uoglio ire attaflattd 
A gommar due beflic delle pofle» ' t 
Et quella ceflafè mettere in fratta m < 1 . 


Hdi - L , , 

D oue uuoi tu ch'io dorma ? uotl fapretc 
Kifrofe in una furiai tirò uidi 
Volendo dir come gl' altri farete» • ; 

Se defeo, 0 panca ui farà per uoì» 

Quanto che nò per guardiaferuirete •, 

Et cofì m' inter uemie poco poi , 

Ch e tornò l'hofle,e andojfene a dormire » 
l' Et luifol dormì mèche tutti noi. 

Vojfctti arrangolar.pojfetti dire» 

Ch'ordin non ci fu mai, che et una proda * 

Del letto fuo uolcfli altrui fcruire-, 

Scorfemi mi pcns'io per mala coda, ' 3 

O uer' hebbe timor della poflema. 

Che porta n'un benduccio, er ben t annoda* 
Gran parte detta notte era già frema l 

Sonaua ìmattutino ogni crcflofo 
Gatto,%r gattetto con noce fuprema ; 

Et gtocchihauean bi fogno di ripofo, l 

jyù per mancare al cui douc federe ' A * 

Vaffcggiai tutta notte fonnacchiofo, i 

P enfate hor uois'io hebbi utybel piacere * 
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.^CAPITOLO AL SIGNOR** 
Molza,Contra il parlar per> 

Voflra Signori*. 


. A 


«jk t E/ tempo che quefl'era un'altra Roma, 
IN Et che quelli homdcciom a tutto il mondo 
Hdueuan mcjfo il baflo con ld [orna. 

Et che’ 1 ricciuto yil ceduo ,il bianconi biondo 
Giu* fogni flagion fenz* berretta 
In fiato fi felice, & fi giocondo > 

E rdpurcunduitdbcnedettd - , 

P riud di cerimonie, & sberrettate , 

Che fan chi* altri le braccia fi [commetta. 
Che le man quafi fempre sfaccendate, 
il collo torto, [coperta la tefld. 

Et le ginocchia ifiian mezzo piegate s 
Onde quanto Vufanza fiamolefla 
Vi di[i,Molza,in quella berta mia. 

Alla qual per forclla io uò dar quefla ♦ 
Qucft'è il parlar per uofìra Signoria , 

Co fa non punto manco [aftidiofa 
"Del Sberrettare, er s'ufd tuttauia 
Vel ragionarle uerft,cr ne la profa. 

Tal che le lingue, V orecchie, CT le corta 
S’cmpion di uocefì ccrimoniofa . 

O te felice alThor popol di Marte , 

Ch'd tu per tu diceui i [atti tuoi 
Con fatica minore , er maggiore arte% 

© quattro uoltc,cr [ei mifer dapoi 
Che per honor di' un fol con tuo dolori 
lncominciafli 4 dar d tu del noi, . 
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«CAPITOLO)# 

O’ te caduto ut condition peggiore. 

Poi c'hoggi s'ufa al uccclnoycome <d putti 
D ar della Signoria , er del Signore j 
Queft'c dell’ altre tue grandezze il frutti 
Veder tua Signoria fattofiferua, . .. 

< E tfentir Signoria fonar per tutto : . ' [ 

Ma perche quefia mia mona Mmerua 

Non s'allacci troppo alto la giornea > r .lì 

A far fior del fuo fili qualche conferudo 
Vò ritornar difopra,ou'io dicea 

Che tal dirfafiidiofo punto meno ( 

None del Sberrettar ch'io ui famedi l ; 
Perche tal ccrimonia,anzi ripieno ' > 

Di zauorra, di fimo, cr cPalterezZé O 

Sdilinquir ti fa tutto ucmr meno-, U 
E t forfè che la gente non eie auuezza , 

Et ch’ogni b dr ilaio, & acquar olo ’ o. 

Non Sii parlar che è una geutilezzdi 
Moifiam pur * obligati allo Spagnuolo, 

Poi che con fi elegante elocutione > 

. Ci ha fatto infignonr di qualche duolo 9 
Che fi terrebbe per conclufione 

C h’ egli babbi coiai modo ritrouato ,1 

Per metter nel parlar con fifone-. 

Che per tornei' orecchie infieme, enfiati \ 


Et fene dia pel capo a ogni fgratiato ♦ 

Eccoti poi l'\Uufire,<*r R euercnda ) 

Tre uolte, cr molto più Signoria Vofiri, > 

Chi Stffwt, utnktihmnomcmtnU, 


A buon mercato par che la fi uenda , 



\ ‘ ‘h ■ by GÓ{»le 


v: siGtfoi UAUr 7ó 

Ècco eh' ìnfime poi fanno una gìofira '1 

Quella, zr laqual con la, er con la fua, £1 
E ’/ parlar s'aplia,c'l fcriucr piu s'inchiofirai ■ 
Tanto che mille uolte quelle dua l 

Paróle fole apportandifcordanzo, 

A chi non auuertifcc a caji fua 5 io 

ì^utanfi le perfine per ufanzà, O 

Parla/i in terzo al modo cortigiani 
Consunto jiomacheuole eleganza - • ' * 

Ét efii fitto nel parlar T ofcdnù "I 

Tal ufo sì, che ehi non lojferuafji ■ ■ ó. 

No» haria'l uero fili di cerretano, ri 
Il tu ferue hoggì ad Un , che s'adir offe, O 

Che per furore, ouer per uihpendió •. ; .3 ! 

La uoftrd Signoria, di Uoi lafciaffh 
E i poucr feruidor con poco /pendio r-Vl 

Son pagati del tu,& del furfante, 

& affettatine degne <£uno incendiai 
il uoi,c hà del ciuilc,cr del galante y I 

Scruthoggi foto per inauuer tenta* - 

La qual fi ricorregge in uno infiantii 
Col rannefiare una magnificenza , • */L 

Vna Signoria uofifa,una rherze , > »- • 

Vria qualche D uchcuolc Eccellenza* 

'Lafciain flar Papi, 1 mperadon,cr Re, y. 

f Signori , cr Cardinal fanti,c fcrcni ->• 

C bri fi Uni, 1 llufiri, er r merendi in fa* - 
Ch'k l òr che fatino, cr hanno tanti beni 
Sta anche ben, che d'unafantitk 
Habbmfcmpre gl' orecchi, e i fògli pietà 
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Ef di ferenita>CT di maicfll> . il 

DiJSignona 3 d eccellenza^ di quelli 

Superlatiuititolch'ognunsi, 
fAa egli è pure flran fermio fanelli :V, ^r.iT 

A qualifiche Jlfìa, cheti bifogni ■;:<! 

Ornare il dir con cofl fatti orpelli $ : ■ i 
Credo che'l mondo iftcffo fi vergogni T ■ taf.t 
A uederfì caduto in prccipitio> . ; i 
E t le nojlre grandezze effere infogni i. t 
Kofi mi fa adunche riputato 4 1 litio 3 

S'a uojlra Signoria per tàuuenirc r 
Do del tu,& del uoi come ab imtio-, i , 

Ch'io me làngoio mezza al proferire, : l 

Et non fendo forzato io non la f :riuo; 

Ch'io non so che la uoglia poi'nferirci , s 
Se già fenz' altro titol pojìtiuo fZ 

D' lUuflre> o Reuerenda, o neramente . ** 

Senza lapompa del fuperlatiuo , 

V V, cr le. S. puntati folamentc ’.-ìt 

No/i uoglion dir >noi folti >i quaiuifete 
F atti tfUti Signor nulla tenente* 

Hella mia patria onde'l trebbiati beuete a JO 
Tra pochi, della terrai fòrcfUeri 
S'ufa la Signoria conte fapete '■ . •;w k .\ 7 

A fòrza purc,cr]ì mal uolcntieri, -, 3 

Chc'l libero natio dire ejp/dito • , <. 

Scordar non può gl 1 antichi fuoimeffcri} O 
Sarebbe bora una entrar nell'infinito jJ 

A ’ dir chc'nfn nel centro dì bordello 
Tra le Signore donne di partito-, , . i od by Go^le 



*< DI v:>src?^ioRTA^^7i 

ogni flaUa,cucina,er tinello ■■, | 

Tra i famigli, tra i guateri, e i trincianti* 

E tal modo di dir leggiadro, erfncQo. ' 
Vuofar degl buominfìen tanto ignoranti .3 

Ch a le monete fèrcfticrc jpeffo 
Bando fi dia, er fon donar contanti! 

Et che fi /trono, inutile tnframmeffo * 

Ronfi bandifea s* o noflro ut tubero 
Tot ch’altri non è libcr difcfteffo 
A dir tu, er uoi,come gli antichi fero, i 

CAPITOLO A MESSERE 

benedetto BVSINI. > 


r'' ® w ,0 P&tij da uoiycon uoi rimafl > . > r 

Vwx E t con uoi uenni À caccia, er con la menti 
Con uoi fon flato ut tutti quanti i caft * 
Vedcruimi parca tra gcnte,er gente 
Comandar ’ alBrdcchier,qual capocaccia, 

O ucr amente fuo luogotenente -, 

C ir fette innanzi A gli altri cento braccia ■ 'Z 

Ghiribizzo fo,tr con la montanara ' ' T 
Stare À ueder fc fiera fi flou acciai 
Et efferfi incapato qualche gara, , ,'i 

Come dire una flrada,o una pofla, 

Eoi metter dubbi in qualche co fa chiara s 
Cangiare alla T urehefea in fùria,e'n pofla , - 

Abborracciarfl fenza altro bicchiere , 

E* tirar su qualchuno À bella pofla , ? 
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f enfiare al ragguagliare,cr d Corriere • i i\ 3 
pjr co/ Pagoli mio nuouiftduti , 

Per dar nuoti# rifornì a d cauaherti 
Et ragionar col gentil Montaguti 
Dellamia cojì [ubica partita, 

Lt di mille bct cafi interuenutt; 
j&a ( mentre io col penfier feorgo infinita* l 

mente ogni uofìra minima attione ) 

Da Roma m' allontano alma,e 7 gradita* 

£tfe non che Pittagora un Marrone 
P refe,# tener, che l'anima immortde 
,fdUadalcQrpolafeparatÌQnej t 
tome le piace più d'°?J}i animale 

Piglila forma,® 1 nor diuenti Gauo , ' 

Hor huomo , hor altra jpctie piu bcftiale* 
jo credenti, eh' in quclh mio cauallo 
Puffc l'alma di Curdo uiua, cruera. 

Tanto è prccipitofo,ond'io traballo i 
Zgli ha di piombo i pie, gambe di cera , 
lf capo è tal, eh' a reggerlo bi fogna , 

Non che briglia,brigkozzo,& mufoli^ra* 

fiori dico gid,cb’ e' jìa una carogna-^ . . 

Pico ben , (begli inciampa frcJfofpcjfQ 
Con pericolo mio, con fu# uergogna * 
j>wr tutta uoltd ip lui mi fon rimeffo, 

E tfenon pii fi otterrà in qualche fitta, 
niprofendarlo ben gli ho già promeffo • 

£t mene uò con effo per la ritta 

(Biffe il P dnchera) accompagndto 3 & Jolfii 
£ul' andar cofifolo è 1* dritta* 
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« Che fe da uoi la mente non muoio , 

10 non sò che più dolce compagni a. 

Di un fèdel,caro 3 Amiconi mondo foto» 
ì&a bafia 3 bafìa 3 oh che uia 3 oh che uU, 
oh che fanghi , oh chefir am rompicolli 
Ho io.trouati, & trouo tutta uia. 

Pur uenm a Caflel mouo 3 c? non nu uolli 
Fermar ui 3 cr puffai uia uerfo Rignan • 
Col penfier ritornando a i fette colli 
Che mifouucnnc aSìhor di fra Rafiiano , 
Che queflafcra affo in maefià , 

Honor cr à la Faua à piena mano i 
E t con perfètta fua diuimtà 

11 purpureo RojfeUo 3 zr GraffcUino, 

E t il fugnofo L cucio humcttcra. 

Vedo Meffcr Ferrando , er M effer B ino. 
Il CidalgOyl Ancona 3 il riccóni Caro , 
1/ Tolommco 3 c'l Molza arcidiuino -, 
Che con leggiadro file ornato ,er chiaro 
Del R e canta le lodi 3 CJ rie ben degno 
li permei dottori fuo difegno raro) 
Tra gli altri ancora il gentil Fabio Segno 
F ia forfè fìata,er uòi'nficmc > ma uui 
Uducui però fatto altro difegno . 

Hor mentre l alma penfa a tutti ifui 
Cari amici 3 cr padroni a Rignan giunfl 
Infili fioccar de' tocchi uentidui j 
Onde piu innanzi la giumenta punfi 
T al 3 ch 3 era appena tramontato il Sole, 
.Ch’ai Rorghetto drmai 3 & la gola unfi 
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Con un poHaflro,à cui le cdUatuok . .3 

Si tefcr per pigliarlo, ex co fi frollo 
Venne con un guazzetto di parole ; I 

Apprcfjo poi piu firacco ,chc [atollo r . 

H ebbi dall hofle un fudicto ripofò , ' 

Et detti [il piumaccio un gran tracollo * 

E tcofi tutto fiacco, cr fonnacchiofo 
Ho dirotto infin qui , er farò il refio 
Di mano in mano in mentre, ch'io mi pofio • 

V altra mattina io non fin prima deflo , 

Che daU'hofic partij confi (Iran uento. 

Ch'era a gli orecchi, e al nafo affai molefio j 
Appena era ito pafii cinquecento , 

Ch'il cappcron del fcrico trapunto. 

Col quale c ' mi pare e fiere il fecento 
fu da una grofi acqua fopr agiunto. 

Che duro fino a Qtricoli,onde il Varchi 
Vi mandò quel Sonetto , cr non mcn punto * 

Gli hofii,ch'al profferir mai non fon parchi 
Volean ch'iof :aualcafii a fi mal tempo , 

"Et m'ofitriuan fuoco, cr fialtambarchii 
Via io mcl prefi per un paffatempo, 

E t p affai le due Terre Narm,cr Temi, 

Come dice il Z oppin, d'antico tempo ; 

Quc)li due luoghi fon fi mal gouemi, f. 

Ch'iti buona porterie cafe,crle muri 
H arebber gran bifogno de' moderni 
Giunfi un pezzo dipoin ual di Strettura, a ' 
Volfi mandar Tartufi al VauareUa, 

Et non uenc trouaì per ificiagurai 

Màfie I, 
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Md fi grànchi non bine là fcarfitld, 

Trouerra in ponte quafi fcmpre a Màggio 
Dà darne una fatotta atte budella . 

Ma per tornare al refto del maggio 
La fera io me riandò,' a cena a Spuleto, 

"Et dormij fodo / otto un cortinaggio $ 

Et per non ui tener nulla fegreto , 

Tutta notte fognai Banchi col Banco , 

Et quello frajfeggiare innanzi^ ndrieto, 
Vedea quel Gobbo condottiere affianco 
Di qualche buona borfa. >er dir,uot feto 
Quejla fera affettato finza manco > 

Sentia difeorfi far delle Comete , 

De la Treguajel Turco,& del Concilio, 
Et d’altre co/èjche uoi ui fapete j 
Vedea pajfar con torno fupcrcilio 

Qualche Satrapo tronfio , er appoggiato 
Al tappeto ti andana inuifibilio. 

Ma coji defio , come addormentato, 

(Perch'io mai non mi fiordo detti amici) 

Ho coftil capo,e i piè nurì altro lato. 

Voi (fi di uoftrifien fcmpre filici) 

Dite al Molza di grati 4 per mia parte. 

Et fiongiuratel per le Beatrici , 

Che fi degni tal'hor di farne parte 
De le diurne jue compofitioni , 

Mandatele dipoi con uoftre cortes < 
Etquifò puntole affibbimi gli jfironi. 

Libro Secondo, K 


<*£ CAPITOLO A MESSERE. 

FABIO SEGNI. 

S E gtiOji'io fogno Banchi, io fogno mi. 

Però che Banchi «01 fete tutt'uno , 

Si come io tutto fon di tutti duoi -, 

Che uoi ui ftatc^crfatolloycr digiuno :[ 

Col Kontin , col Ginoro A ntonietto. 

Ne ui fiancate a intrattenere ognuno . 

Che fe fete co'l tifico perfètto , . » /• 

Decorrete i fegreti <fi natura, a 

Con quel fuo diuinifiimo intelletto} o 

"Et anche infime dclT architettura 

Ragionate ,cr di lincea projpettiue. 

Et di fare al uin greco una congiura ; 

Et quando accade , che'l Ginoro arriue , , 7 

Non ui manca però da intrattencllo. 

Per ammazzarlo con le donne urne-, ,X . 

Et col nofiro Antometto tutto fncUo : \ 

Eatedifcorfifopralcmedaglie, •) 

Con cui bi fogna er praticai c crucilo; 

Et cofifopraà mille altre anticaglie, . f 

Tefie,Torfi,Cammei , Grottefchc,er Pili , 
Bronzi, uafifiagmenti, er ci atifrufaglic. 

Et io (mentre uoi in qucfti oucr fìmili > 

Sete difeorfi) uado decorrendo 
Varij paefi,er uarij campanili. 

Et perche toftod'arriuare intendo i 

La,doue io fono attefojoppo pafio 
Vi F uligno 4 Sefiino il cammin prendo. 
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Btf^l difegno non mi farà guafio >v 

Ddtrhore corte andrò à Colle fiorito 
Quantunche col penfier cofli rimafio. 

"Bendi io mi fon già mezzo sbigottito, j 

Che qucfia uia non ha ne fin, ne fèndo, 

E7 fango fene uà nclTinfinito 5 
Tur con la briglia in cautela abbondo , » * 

E 7 canai pure inciampa ,er pur (l ficca , 
Terlafciarmi (crecCio) ncW altro mondo) 
ha crcta,comc pania fe gli appicca * 

A i piedi>cr ci pur anfano pure ffirono, 

"Etti pur nuouamente ui li ficca . 

Bìngratiato fia Dio, uc che ci fono , 

Sono ni Colle fior ito, oh uè paefe , 

C'hà fi bello Epiteto, er fi bel fuono . 

Qui fono affai più bofchi,che maggiefe , 

Et un bel pantanaccio,ar fette cafc , 

Ctia i Viandanti fan maghere jfefc) > 

QuCl martedi alla pania fi rimafe, ,^,3 

Qui non uolji cenar per iftracchezzo» 

Nc thojlc pure il ber mi perfuafe. 

V altra mattina doppo buona pezza $ 

Serroualle s'aperfe a gl' occhi miei. 

Et poi Cajlel Ramor.do,<zrfua fortezza» 

Qui mi fur cotti Rocchi cinque, 0 fei \< g 

D'uno, Sdlficcia tal,chc fe lodata 
Già non l'baucfii,io la biafhnerei • 

Mentre io pranzo,domando la brigata, . £ 
Quant'é di qui alla Serra,ognuti mi dice. 

Da qui à la fi ua'n mezza giornata-, 

Kij 
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Secofiè,iofion, dico, felice } 

Monto l cauaJdo,*? M athelica paffo, 

■ Et poi Cerreto ,*? ogm/iw pendice ; 

Hor perch'io u'ho Jentito far fr acajfio. 

Di uolere anche noi quandoché fia 
A ndaruene alla Serra per ifrajfo . 

Non mi uenijfe fatto tal pazzia* 

Che come Amico uofiro,io ni protcfio 
Danno, e'ntcrcjfc,*? nna trifta uia-, 

Non tenghwn conto adejjo di quel refio 
Della firada,*? diciamfol della Rojja, 
Ch' e unfiumaccio pazzo C r dishonejtoi 

E affali, fe la pi cna non uien 2> ro lf dy 
Poi feruon (fogni banda per fine fronde, 
Sajfofe montatacele eh' ci fi addo/fa. 
Vafii lungh'effo,ne puofi'ir d’altronde. 

Per una uia t che dura ben due miglia^ 
Onde par che fi cafiche,*?fi profonda 
bifogna fempre hauer f occhio alla briglia 
Per cofl pane balze,*? chifien'eficie 
jfcfcie pien di Jpaucnto *? merauiglia* 
Vunche per cotal uia,cheflrincrcfcie , 
S'arriua al fine alla famofa Serra . 

Voi fare fie affondami un mono pefeici 
Vhuomo fi pacca,*? il canai fi sfèrra. 

Et non sofie s'è in poggio, ofie s'è in piano 
QiietlaBadia,*? la prefata T erra , 
Là,douc mai non capita C Irrifiiano, 
tie altre u'é di buon fe non due cofè, 
Ponte di piazza,*? Ponte di Gratianoi 
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10 pur per flrade ripide, O'fajfofe 

Mi ui condufii,cr due notti, & un giorno 
Tenermi V Allegretto fi diffofe. 

Vite che matt'io fìa,s' io ui ritorno, ' 

Chenon obflante tutte le carezze* -, 

Io prò»* eleggerei di fior ri un fimo y 
Siluefiro ui dirà V altre fattezze > 

Se «01 Io fluzzicate punto punto. 

Pur che più il uer,che VA Uegretto apprese 
Vunche non ui ptghafie un tale affunto 
D'ire alla S crr acereti dllhor a, aQbort 
Vi pentirejkyche uoi fife giunto . 

11 primo di F ehraio all'Aurora 

Partij dilà & ln f in0 àHOreto 
F ù la firada affai lunga,cr traditori} 

Ma per tornar parecchi pafii indrieto. 

Tutta mattina dalle, dalle dalle, 

Del fiume quafìfempre lungo il greto. 

Ter fangofoyfajfofo , er trito calle 
le fi pofl fiume ,er fanta Maria nona 
V affai, dou'io credei romper le /falle. 

Et guai à mc,perch'iui non fi troua 
Medico,impiafiro fi, rnà fol di fango. 

Che qual fiume per pioggia firinuoua « 
Quando dicea tra me 5 hor qui rimango 
lmpantanato,hor qui rouino,hor cafco, 

Hor ne uà ben fe tutto non m' infrango} 

0,5*10 non rompo il collo com'un fiafeoi 
Et in cotai pericoli er bei prefii. 

Et con un tempo fatofi burrafeo, 
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Acciò che t acqua al fango s'aggiugncfii , , : 

Viddi prima O fino, er poi caftel F icario 
D uc bore pria,che notte fi facefii ; 

, / Onde plus ultra ffinfi il mio Balordo, 

Et andai neWOreto ala campana; 

Ne fumica giornata da’nfingardo; ✓ j,ìi 
l&a fe non che la forte mia puttana -.Z 

Volfe,ch’io ut trouafii t Acciainolo, 

Ver me faria fonatoli a mattana -, 

Non ha natura il più da ben figliuolo, 2 ■ 

Tal che mi parue firan V altro mattino * 

* C h’ei ueime a R omij&io rcftatofolo 

1 Inucrfo Ancona feguitai il cammino. 

(•^CAPITOLO A MESSERE 
ANNIBALE CARO. - 

C Aro, mio caro , io io, che uoi fapete > 

A i quanti dì è fan Biagio, cr pch'iol dica , 

Poco di fotto ucne accorgerete. 

Che fa tutta la fchiera noflra amica 

Dicafa er fiord Ufignor Molza nofiro 
Come corteggiai &come s’affatica. 

Ver celebrar confi purgato inchioflro 
il fuo facro fignorc i er come in gra ti a 
Di quella, che per grada il ciel gli hamoftroì 
lAcjfcr Gandolfi . i ha fattone ancor gratta 
Di moftrarui le ftanzefuc diurne, 
x Ch’io non potei ueder per mia difgraUti, 1 
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\ 

Che fan queft altre genti Tramezzine i 
Huui ncjfuno Antimaco nonetto, 

Nejfun matto VcccUacciofinefinei .1 
V oi come ni filiate hora il ceruello . 

,] Dietro d le mufc,er le traduzziom , 

O qualche frano pcfce,er nuouo uccellai 
Come fiate uoi fpeffo in canteo 1 fuoni ? 5 

Come uà fyejjò il mio Vagoli attorno 
Co' fuoi confi fg?atiati,cr cofi buoni? , * 

Che fan Vico,erM atrio* fon forfè intorno 
A qualche paffo* Anch'io fiudio tic pafii 
H oggi,ch'è fan Biagio, e'I terzo giorno * 

Hierfera fu fòrza, ch'io reftafii 4 

»• Nella Citta d'Ancona col Ber ardi, 

Quantunche prima atthofte fcaualcafii} - ». 

Andai ueggendo infili che fife tardi, ; 

Et le piazzc,cr le chiefe,er fi bel porto , 

Et la fortezza, CT tutti i Baluardi 
Erefi poi fuauifiimo confòrto > 

De la cena ,er del lettoci di fedente 
Vexche'l tempo mi caccia , e'I giorno è corto 9 
Et lafirada è lunghifiima,er dolente, 

Vartij d'Ancona, ch'era appunto dì , r 

Con un Lombardo tutto inframmettente* r , 
Ciarlò gran pezzo , er dicca pur faub, l- 

lo, che poneuo al folito una uigna. 

Non l'intendeua,er dicea pur,fi,fl . 

Cofi mu forno, er con la faccia arcigna , . « 

Et col capo fiiuato di penfieri. 

Che per aria mutar non fi traligna, 
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Per la pefla da i mult,cT mulattieri* 

F angofa un pezzo, e' l rtjio ghidid t &ren4 
Lungo de la Marinai bei fentieri', 

A' Sinigagliagiunfl,ch'eraàpena 2 

Sonata nondiZT poi trafcorji Vana* t 
E t P efero mi dette albergo tena » :<■ • 

Et cofì tuttduia piu m' allontano 1 

Da uoi cari fideli Amici miei. 

Et (fio riho a dire il uer) mi parejbrano f * 

S*io non credefii alnten fra mefi fei 
Vedemmo non penfafèi farmi male , 

R tniego il mondo, ch'io iriammazerei \ 
Appunto infu'l piu bel del Cdrnouale 

H or guaio fiumiyhor pajfo barche,hor poti, 9 
Et ualmi hauer ben unto lofliuale ; 

H or [corro uarij piam,hor uarij monti , 

Et ogni fera <t qualche uecchio albergo 
Uorfò nuouépofate,hormoui conti . 

Qucjlo di quarto io m'ho laffato a tergo \ 
Pefero^CT ne uo inuerfo la Cattolica 
Mentre Poltiglia al Capperon divergo* ■ 

P affaild detta er uenniaUa diabolica ' ^ 

Città in parte di Rimiri, & mi fletti , 

La fera iui pafeiuto a l’ Apostolica} 

Ne in tutta notte mai dormir poffetti, * 

Quantunche il f vino ne ueniffe duolo. 

Et la cuccia mancaffe di difetti ; 

Sola mercè di fi lungo or mio, . > 

Et de la guardia, che raddoppia i tocchi. 

Et ha proprio natura da/iMolo* * 
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I Ch* e' non debbe U notte chiuder gVocchi , 

3 Et grida à chiamar guardie, & fcntmcSe» 

Conte tratti di corda haueffe tocchi» 

Come fu giorno s' inforcar le felle , ' / 

Et a Ce fiata doppo Sauignana > jt 

Si gitmfe a bora de le campanelle; 
t>oppo pranzo per (brada piana» piana» * ; I 

Et fango fa,fangofa, z? lunga^lunga, 

A‘ F urli ftti condotto daffAlfana * 

Non ui penfate adeffo , ch'io ci aggiungi - : .0! 

Qucfto, ch'io uì dirò di fantafia, 

Etfucciatelo sù,com' acqua ffunga% 
fummo alla poflajdeft a l'hoflerid 

Cinque, duoi R omagnuoli,m F errarcjei 
[ Et io -, l'altro non sò donde fi j la ì 

TLodaua ciafcheduno il fuo paefe-, . ; : 

Io t aria J acqua,!? uin lodai F iorenza% 
ìl Perrarefe aU'hor per piu riprefe * 

Dijfe il Vin noftro, è buon per eccellenza» 
L'acqua del Pò è miglior de la uoftra» ^ 
Deltaria io non ui ueggo differenza* 

Hor mentre tun coW altro cofl giofbra* v . : 

Et ridendo garreggia 5 eccoti Fhojle» 

Che dice intefala dijputa nofira* 

E non è molto jch' io tenea le pojle > * 

1 In Ferrara,?? per forte un'Aretino 

S' alloggiò meco per la pentecojle » 

Il quale altroue non beeua uino , *' v T. 

Et parendogli tacque dolor ofe* 

Se ne fi ce portare un CenteUum 
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JAdnonprimadlaboccafelepofe , >..J 

N onperlanouitd,mapergrajfezzo 
DeWuuefquaqquerote,*rpdntdnofc, • 

Che [entità fi /irono, morbidezza, 63fc 

Lo ft>utc>,ucnne manco,*? di Ferrar* 

Partio con uno [abito preflezza. 

Per quejìo non fimo lo nojìra gora, 1 

Se non cb'i Romognuoli houcan gran fett 
"Di foper do mè nuoue a centinoro* 
lo 3 chencporlo,comeuoifopete % 

Con un, non so, rifolfl ogni domando , 

Et lo mozzai con dir,uoi non beete i 
Tonto eh' il forno dietto cene mondai 2 

Poi a Faenza con un'acquitrino. 

Che mi pafiò do l'uno a l'altro banda, 

A pranzo mi condufii la mattina -, . Z 

La fera a cena a Imola,*? per tutto 
Son trijli i pozzi,*? tri/la ogni cantino. 
Quejìo fettimo di fudicio,*? brutto 
Con tanta broda,ch'era ma uergogna, 
Mczzoftrdcchiccio,e'nzauar4dto tutto 
Verna Bologna,*? fon fiordi Bologna. ; 

4 p* ■> # . < < • * . 

Ai CAPITOLO A MESSERE 
BENEDETTO BVSINI, 

B V fino, io credo pure a foluamento 
Andar, fenza imbarcarmi a CortifeUo 
Et ancbejmzafar la uia da Cento', 
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lo ho pur meffo il culo in fu la. fcUd 
« In compagnia di duoi fignor /colori, 

- Solamente Spagnuoli 4 la f duella} 

Alò di B ologna pur co miei danari 
Vn magrckcauoUaccio di rimetto , 

Non di quei buoni>buon,ma di quei cari 
Eglihklatefla fiuane piu,ne meno. 

Che par d’un qualche bue flentato cr uccchio É 
Et la ticn buffa ,cr come fitta iti fieno j 
troua/i mozzo Vunoi V altro orecchio , 

Et gli occhi hk birci , er è mezzo leardo. 

Con certi crin,che paion di capecchio} 
Dinanzi e' non è già troppo gagliardo j \f 
Ma tttfu la fihicna ha qualche guidale fio, 

"Et le fironate moflran,clj è infingardo • 

Che le gambe non fon di barbare fio, 

M a fi ben pinze , CT pregne di giardoni. 

Et trotta da Poflaccoi da Tedefio} 

Da fihicna è neramente da ceflonii 
Da fiaccala bardella , ef da barili} 

La groppa è da fioreggici da bafloni } 

Et bratnaychc la biada fi rinuili. 

Et dìhauer fiempre (pereti e' grida Maggio) 
La paglia hcrbofi,c ifien molto fittili 
Ma (perfinire il reflo del uiaggio) 

C 011 effo a i noue ufiij fuor di B ologna. 

Co i prefati Spagnuoli i un lor paggio ; 

E aCortifiUa andai colla carogna > 

P 01 4 fan Giorgio i fan Piero incupite ■ 

Sempre co ifiron grattandoli la rogia* . 
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In Cafal fi pranzò , ma ficmmo male , 

Voi giunti al poggio pigliamo un per guida* ' 
Ch'eranel campo ,er lafiò zappc,er pale * 

E t per tragetticofi ben ci guida. 

Et jl per prati , er argini ci mena 
’Lafcortifiima nofira feorta fida , 

Che i mai pafiifehifar de la catena ^ 

Ci fico , cr poz fenz'effo lungo ilPÒ 
Ture in Ferrara ceri andammo à cena* 

Della qual le fattezze io non dirò • »v 

Per non peccar nella topografia , v ? . . 

Et anche i fuoi buon uin mi tacerò ; 

B afta, che quafi alfin fon de la uia-, • t 

Et le contrade,?? l'hore ho trapaffatt 
Collo flarc accigliatogli fantafiaj 
Col ffironar uìe per far buone giornate. 

Star' al fuoco, isbrattarfi,er dar la biada* 

Far conti, pagar' Hofticr benandate i 
Domandar de le miglia, et de la firada. 

Sperar di migliorare ,ey trouar peggio , 

Et ftare in dubbio, che' l caual non cada . ì 
M utar uin, mutar letto, cr mutar feggio. 

Chiedere a l'hofte le lenzuola bianche, 

Cafcar di forno in mentre io poeteggio^ 

Uauer cura,che nulla non mi manche , 
]mbifacciare,cr sbracciare ffieffo, 

\ffiezzarji le braccia, cr romper V anche} 
parermi fempre di trouar mi preffo 
A la pofata, cr ejfcrui lontano j 
Et pur é nuouo dir, quanto ci è adeffot • 
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Ritrouar jpeffo qualche puffo /irono ^ ** 

Dilauorccci,difitte,difòfii , 

Di uecchi ponti,?? di nuotio pantono > 

Domandar la mattina dout puofii : 

I fcaualcar per iflar ben la fera; 

Beuer uin bianchi tri/li,?? peggior rofii j 
Vare a una tauolata allegra cera ; O 

Et di uarij difcorjì un guazzabuglio; 

Raccontar qualche nuoua,o falfa,o uera; 

Sentir tal’hor con thofte far garbuglio \ v 
Su i pagamenti ,e’n fu'l piu bel dormire 
Le bagaglie hauer tutte in un mefcuglio ; » 

Et d pena finir fi di ueflire, il 

Che montare a canotto,?? piedi,?? mane. 

Et freddi,?? aggranchiatif ime fèntire. 

Con tali fpafii in due gran fcttimanc, ili' 

Et te Terre,?? le ville fopr adette 
Ho paffato per fhade,hor erte, hor pianti 
Hoggi (ch’appunto hd giorni diciafette) i i 

Ch’io mi partì di Roma,io fono in Barca, 

Che ftafera Venelia ci promette . > 

La Lafcura, è un Ponte , onde fi uarca 

II Pò tre miglia preffo d Graticolino, 1 
Al qual ponte il P aron tutti c’imbarca , ; 

GhcrofdU,ldZocca,e’l Sor acino, t W ì* * 

La Pulì fella con la Guardicciol a 
P affacol fio Burchiello ,?? poi Criftinoi 
A’ Cafal nuouo,d Vitto nuoua uola v .‘ 

Le P apozzeje Corbole,e’l M azzorno 
A* ghocchi n’apprefcntdjCT poi n muoia* 
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lo fona in barca di ) olito muforno 
Trd Md caffa,?? certo carratello , 

Doue imbottd il Pdron per ire attorno. 

E rum fra tutti fette in qi nel Burchiello i 
Bel mezzo ftaua un quadro focolare , 
Suui qualche fchcggiuzza,?? ceppatello j 
Cominciò Tramontana d zufolare , 

Onde non fi pofjcua ire d feconda i 
Al fine ( ifeatenate le palare) 

A lo Reggia paffuta la feconda 

H ora di notte ,?? mezzo interizzdti 
Tacemmo fuoco,?? cera affai gioconda , 
lui proprio da Re fummo trattati , 

Se non cbe'l uin non u’era molto buono * 
Md ip bò tutti gli hofti licentiati} 

Tc.tmi rincoroyche condotto fono 

Dopo le Bebé d Cbioggia,?? Malamoco , 
E tgia uedo Vcnctia,?? ne ragiono. 

Et fono in acqua ,?? bramo ejfere al fuoco. 
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«r Vca noti tanto per glifuoi fludianti, y,ii& 

L Neper le mura è Padouafamofa , 

Quanto per l'eccellenza dc’fuoi guanti n 
Xtngafi O cagna la fua concia oliofa, -,j A 

Et bianca,?? gialla,?? la fua cucitura 9 
Ecrehe la Padouana,é altra cofa* h 
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Md io non penfo d la manifattura. 

Ne die uarie,*? infinite forti, t 

Mi fol de' guanti attutii portatura 
Xfanfi qucfii mafiime in le corti .1 

P iù,che l 'inganno,*? che fadulatione, 

Chc'l Diauol Tuno,*? l' altra fene porti. 

Ma'n ogni luogo, *? in ogpi ftagione , ■■ . 

O fcempi,o doppio pun,o profumati. 

Tanno mille feruitif alle perfine. 

V fatigli d cofe fante, i preti,e' fiati-, L 

Seruonoa tutti gt altri in mille affari. 

Infitto a' tnorfi de * cani arrabbiati . 

Ma per uenire aUi particolari O 

Vanno di uerno col soffiami drcnto 
Scaldati le man fave! altri focolari -, ; 

Dd la pioggia difindonle, e? dal uento-. 

La fiate da la polucre, *? dal fole. 

Et da ogni puntura,*? graffiamento. 

LaV rimaner a di R ofe,*? Viole ^ ■ 

Vn mazzolm da innamorar f amore, 

Cofi ne * guanti in man portar fi fuole . 

Ma per ogni fi agionfenz' altro fiore 
Turan laftrada d i puzzi,!? d Voffcfe, 

Se'l nafo minacciaffe un trifio odore, 
il guanto è poi di fe tanto cortcfe, 

Ch' al nafo feruc ancor per moccichino, ..jr 

S'humor dtftiUa,e?faccifi palefe ♦ 

Scrue per ifcarfella ,*? borfeUino, 

Che tie le dita cofi {penzoloni 

Si ficca tutto di qualche Carlino • > s* v v H 
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Wl che più * die chiefe ,er a perdoni 
Quejìi le calze riffarmiar ne fanno. 
Quanti altri fi uuol metter gmoccbionii 
I guanti fempre accompagnati fanno ì 
] fcompagnatifan qualche ferùitio 
Di quei, Mo detti, e? quei che fi diranno. 


Vlt guanto falò è buon nell’ efercitio 
Della patta, er s'adopra a far ditali \ 

3 Et di piaftretti un largo benefitio > 

"Et tra l’ altre uirtù fue principali >y 

Si manda per fognai del comparatico 
In certi luoghi non fo appunto quali > ? . 

Credo nel ¥orliuefe,cr Cefenatico, :>i 

Vn guanto ancor fi manda per àsfida. 

Come sì appunto ogni faldato pratico • 
terne per guardia uigilantc,ej fida , ! *£t 

Che fic in chiefd lo pon fiopra una panca. 

Non è cbClleui,ef nel tuo luogo afida. 
Qualche per fona fidaticela,^ fianca, -, 

Che in quel punto la rojla non hauefii. 


Co i guanti arrofid,cr uento non le manciù 
Bt chi le fcarpe froluerar uolefii 
Senza pigliare il lemb 0 della cappa. 

Le Jbojina, er le jfioluera con efii) 

Chi gli rofecchia dunche, er chi gli frappi, 
(Che non fon pure un numero infinito ) 

E' unimmo indifcrcto,er dalla zappa, 
Venghiam più oltre, un (fhabbia anetta in dito 
Ne fuol uczzofamente far la moftra 
Sotto un galante t aglio, QUir fdrucito. 

Servono 
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Seruono dUoffaruiere,in fcherma , e'ngìoflra. 

Et la uernata qualche abbr iridato 
Con efii tratteggiando il fòglio inchioftra. ‘ 
Quefli ancora, a chi fùffe un / memorato , . -, : 

Ricordan bene fpcjjo i fatti fui 
Con qualche fòglio in efi ripiegato, l 

Cofì uolcjfc il Cielych' ancora à nui • i ; m 

R icordaffero fi reflo delle lodi , . o q 

Cori e ricordati le faccende altrui . • • > 

M a poderi altro non fo, di ch'io gli lodi, 1 3 

Dirò fi come morbide per quefli 
Si tra(luUah le mani in mille modi. \ , V 
Qnantunche tutto queljch adir ne re/li ■ 

Spero, eh uri altro lo dirà per me, 

Accioyche’l reflo ancor fi matiififlu 
Chi ragiona còri altri,ouer da fé. 

Et che i guanti fi batta infu le mane, j * j . V 
Mojlra di fare in coUera,ò infra tre, ; >: 

A 'chi harognapiu,cheV acquaci pane : -.u t.\ 

Son necejjarifjper non dar ne gliocchi . ■* , ■ /> 
Con quelle bolle pizicanti, er frane ~ ■ .,-1 
Che più * non fanno dir fino 'ri capocchi .. .1 

Vrouerbiando,ch Amor paffail guanto. 
Com'acqua lo fliual,carne gli flocchi t 
Et è ueroilproucrbio.ma non tanto . 

Ch Amore habbiafi fòrte dell'aguzzo, 

C hepafii altrui dai uno ,À f altro canto 5 
Quant'egU è, perchc'l cieco fanciuUuzzo . 

Ne trafìuUa gli Amanti,^ ff affa fpejfo, / 

Tur che fian profumati con buon puzzo . 

Libro Secondo L D 


M 


5# CAPITOLO ^ 2 * 

Hot quanto al profumare io ui confèjfo , j . . ^ ' 

Et ui concedo , cfce z guanti d’Ocagna 
Son da torgh,noncb' altro jodintereflb} * 
perche molt'acqua,chc U purgai bagna j 

Sogliono e r Mufco,cr Ambra incorporare , 

S' altri dal profùmier non fi f compagna : 

Ma i guanti Padouatt non hanno pare, > :< 

Portate in fomma un paio, ch'io uent mando. 
Sappiatemi poi dir che uene pare , j 

Et qmlamozzo,auoimir accomando * 1 

' 

(•^.CAPITOLO SOPRA LA 

pojìa,i Monfignor Dandolo» O 

* 

.jV • . y. O-» ,Tt Z w ,to S» 

\ 7 Oi,quaIe ogni di più perdiam\di uifta, A'J 

V Se Dio ui guardi d'ogni cefo /brano , ; : 

Ne cavalchiate mai giumenta tnfla , : 

Ma che fènza tirar punto alla mano, / ‘A 

Corrada fe,flcura, & ripofata. 

Per fanghi fafiì, ghiacci^ monte, & piano. 

Et quando far uolete la parata, 

per. darle ftato,o per uoftro confòrto. 

Si férmi fenzadaruiuna sbalzata, v*j 

Et t' in qucfto maggio in tempo corto .-.il > 

Andiate ,er ritorniate à fatuamente. , . j 

Con qualche fèlicifiimo riporto, ' > 

Non è la Pcjla un gran foUUumentoì ') 

V n correr da Prelati veramente ? 

Vn far lunghi uiagghcrfenzaftcntoi . .. . 

*i -, V*« r . C*U. -i DigitizecffyGnoj 
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A' uoi,che la correte di preferite, >,;A 

il render conto di quello mejlicrc , 

Se ben può parer forfè impertinente. 

Credo però non debba dijpiacere, 

Ch'io dica parte delle lodi fue , 

Ejfendo flato anch'io mezzo corriere. 
Qualunche d'ejfa il primo inuentor fùe. 

Se bene aU'hor fi cprrcua àbardojfo. 

Senza cucino,& con le gambe giue, 
Meriterebbe una fiatua,un colpffp, - ; * & 

Et ch'oggi maflro di Pofle il tcneffe 
'Dipinto, oue fi tien quel corno d'ojfo. 
Qucfla,accio Ihuomo al lungo andar reggejfe ; 

( Dannando la fuperchia diligenza ) 
Nofirò,chc bellamente fi corrcjfeì 
Quefla nSnfegnò ancor la continenza , 

Et preffo,ch'io non difii la fortezza. 

La uigilanza infieme ,er la prudenza* 

A' regger ben fe fleffo l-huom s'auuczzt \ 

Speffo fopra cauaUi,i quai non hanno 
Vrouato mahcbe'l baflo ,?? la cauezZd* 

Li fiumi, i prccipitij non ne fanno 
lnuilir punto,?? diuenti annnofo , 

Quanto più li perieoi foprafiatmo . 

Vrefo la notte quel poco ripofo. 

Che t'CconceffòiO ffiogliato,o ueflito, 

T ipar ti, ancor che mezzo fomacchiofò. 
Contenti £ una zuppa l'appetito, 

O di due oua , er penfi tuttama 
Doppo una JPoftafi' altra hauer finito * 

L ij 
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Ama qucfio mefiicr la compagni a. 

Però i M aflri di Pofte bau per ufanzà* . ' 

Che t’ accompagni fempre chi che fia-, \ 

E’ nemico mortai dell’ arroganza, v. 

VcH'auaritia me piu,però fono 
M è trattati quci,c’han miglior creanza j 
Quefli hauran quaft fempre il caualbono. 

Per la dolce maniera,?? per la mancia 
V ata alPofìiere, CT dttd guidain dono $ 

Tocca a gli altri qtialch’unOjO che fi lancia , 

O che trottalo eh’ inciampai che fi muouc 
A 1 pena per gli fpron fitti in la pancia ; 

Valla pofla s’han fempre cofe tiuoue, ■ - > 

Perche come minifira della faina, 

V ’hor ’ in bor le nceue,o manda altrour. 
Ancor, che quefia l’afictata brama >; > 

Nonfpenga atti mercanto cortigiani* - 
Con cambi, o behefitij affai gli sfamo. 

Ella fempre ne uietieà piene mani 

Con riniejfe,uacanze,0 prouifioni, y\-- 
Va intrattenere agenti, o Capitani, 

Va far pagare altrui le penfiotu , . . x 

Le quai fon ficurifiimi denari, ' vr •. t • 

Pur che fcn'babbia buone cautioni 
Quefia di mille dubbi ne fa chiari, \.i 

Per quefia (io'l dirò p ur) di tutto'l monda 
Si tr ottano, i maneggi più preclari. 
Lelodifuenonhanne fin,ne fóndo,- J 

Strati non è dunche,fe co’ miei concetti 

Alla parte miglior non corrijpondo. 
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Ideiamo il dir di Selle,?? Cuc inetti,. li 

Di Feltrici Stiual,di Scuriate, * 

Di Guanti,di Cappelli,?? di collctti, 'j \ ' 
Cofe a quejìo meftier tutte prouate, 1 

Et fecondo, che fionuarijglihumori. 

Di uaria fòggia, er uarìa qualàate, 

E t diciatti quando corrono, i Signori W • r 
Con dieci,uenti,con trenta cauaUi O 
Strafcinandofi dietro,i fcruidori, > ? 

Accadon miUe cafi,ch'à contatti, 

No» eh' a uederli in fatto, fene piglia ì 

Gjvt» piacer :chi da'n terra delle /palli. 

Chi refla a dietro ,?? chi a tutta briglia : 5 

P affa d'auanti,?? chi ad ogni pajfo * 

Come fianco domanda delle miglia. 

JJi a fopra tutto panni un grande fpajjo '■ \ 

Inful primo difendere alla pojia. 

Ver conto de * cauaifar quelfracaffo . 

Chi alt orecchie al poftiglion s'accofla ? \ ’ \ 


Chi lo chiamatili corre nella flalla, * 

Chi ajfrettdthe la Sella gli fìapoftdi r 
ChidomandapcrnomelacauaUa, ; \ 

Ch'egli ha fentito dir,ch'èfauoritd‘, t . 


Poi partendo chi trotta,?? chi traballa* 

Et quando a coletion thora rì imita 
Vcdifdreun'alfaltoaUdlcggiera, 

Col pane in bocca,e'l bicchier fra le dita-. 

Che fenza purcauarfì la bauiera, l 

In fùria,in fùria fi piglia un boccone , 

Con iff erotica rtjiorarfi a fera-, * . ■ 
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tàd molte uolte , che cofi il padrone 
Vuole, er comanda, quafi tutta notte 
Si uà allume, o di luna,o lanternone . 

D oppo un lungo ff>ronar,poi che ridotte 
Son le genti atta pofta,al fuoco, à mcnfdj 
Afciutte,ripofatc, fatte, CT cotte, 
Verò,ch'al dormir molto non fi penfa. 

Chi conta i cafi,o luoghi del cammino , 
Chi à primiera i fuoi denar dtftcnfa* 

Chi accomanda iteapo al ualigino , 

Et fopra panca, ò tauola diftefo 
Fa fidamente un dolce fonaellino. 

Chi per effer dal freddo mè difèfo. 

Si fede, & fi rannicchia intorno al fuoco,’ 
Altri procura mantenerlo accefi > 5 
Altri lefuebagaglie in qualche loco 
Pone in difparte-,altrifa la raffegnd 
Del mobil fuo, ancor che rìhabbia poco$ 
Altri afciugar li fuoi fiiuai ? ingegna 
(Che fiatk ucrno bautte à prefupporré. 
Et quando il citi di nugoli ? impregna) 

Al mano,à man fi fà fùria di porre 
Su le ualigie,cr ciafchedun s'affretta? 
Dicapparfi untati allo, ctuiafi corre » 
O'uitafopfaogn'altrabencdettd, 

mentre fi corredi manco non fi ferine , 

Se bene il calamaio fenipre ri affretta. 
IAiUc piaggie inmg\ortio,zr mille nue 
Vedi,ZT.glianimi& gl occhi folleuatè 
Come in uillaggfo,o terra grojfa (errine,- 
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Per riftor arci /fanno apparecchiati r > 

Li potlaflri, il buon uino,CT f oua frcfchc > 

"Et per reprimer fiimi i cotognati 
Non mancan li [ergenti, £r lefantef :he, n'j* 

A'ntrattencrti,^ titafiime al ucUitto 
Corronle trombe,i piffvr,lc morefebe*. ’j 
O gni corriere ,o mouo,o conofciuto ■ H 

D ouunche paf[a ? ò di notte, ò di giorno 1 
E' fempre accarezzato ben uedutoi 
Che folamente ad un fonar di corno 

Ogni porta fe gli apre,ogni maefiro T 

v Dt Pofte il /montaci fcrue , er li fio intorno, 
N el piu neuofo luogo erto,cT alpeftro 
Stati preparati marroni, et ramazze » 3 
Strafcinate aU' ingiù con un capefbro* x 
Chi creder ebbe, che tra quelle mazze 3 

A' piè pari s y dndafj€,& cojl preflot 
Per uie precipitofe,ey cofl pazzef " r > 

S'iouifi fi fin qui fiato molefio, 

Perdonatemi prego,accio ch'io poffk t 
Dim conbuona gratta quejìorcjlo*^: 13 
Che piacer * e paffando qualche fijfa . . > ^ A, 

Sentire andare al baJfo;ipiu ualenti .x 2 

Senza ofjtfa però di carne ,o(Cojfat 1 

Ef fcaualcare incontinenti * m » irt là 
Acf diwfcif rizar gli,%r poi ridendo : .r\ t i 
Mcfbargli ammalorati all' olite gentil ri 
Dia non è bello ancor quando deuendo nY.\ /i 
T rapaffar Palpi, ognun s'arma , cr prepara 
Per la bufèra del uetito tremendo* ta t 

L «// 
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dui lì fcorge quant'è la uitacara. 

Chi raddoppia camifcie ,er chiftiualh 
Chi ha di calcetton due,o tre para. 

Chi alle tempie fifafeia gli occhiali, 7 

Chifopra i berrettin s y impappafica, 

Chiì marron manda innanzi àfaruiaU » 

Et douc fia bifognojì diftrica X 

ha jlrada per andarne per la pcfta 
Senza molto pericolo >o fatica, 

Mon mi pare anco fe non betta fi fta 

Vhauered piedi à camminarci giaccio 
0 sondo in terrahor del culo,hor della tcftdi 
Et fe gli ftiuolon .dan qualche impaccio. 

Et tante fopraueftCjper ritegno 
ha briglia del cattai metterli al braccio. , 

E 1 lite ancor trahuommi d'ingegno, . / > 

Se la P afta è miglior lafiate , ol uerno, 
enfio di terminarla non difegno . • ■» 

Ma fe CEftatc il correrla,^ infèrno 
Par fvrfc,per lapoluere^l.afcte. 

Et perilfol di fioraci caldo interno ; 

Ad ogtii Pofta non dnnen beute, ) 

Et con zuccher di . candia per la ftradd* 

Et con un feiugatoio uintr attenete 5 

Et fe limone co falche riaccada > ' 

Par diligehza,quafi il giorno intero \ 

potete ft arui itifu la pofta a badai \ 

Poi la notte da brauo caualiero ^ .■ 

. Correrlatutta,CF anche fino a terza». .. 
pinchèl fol non inftammalbemiftero* . . , ‘ 


rv 
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Se7 uerno forfè a ficurù fi fcherza . .r 

Con ia mòrte tra fium 7 ghiacci> & nciit» 
Mentre fi jfrona arditamente ,er sferzò 
Ture ejfendo li giorni cofi brcui, A 

Si p affati tofio,^ dattorno ogtù cura V 
La notte,come ilfango,ancbe ti kui , ■. I 
Tt 5*4 mo/ft quanfcUa è troppa/cura z Ù 
itonpiace andar tentando la fortuna* Cj 
il cammin torciamo lantcmon ficura. 'A 
4 mentre il lume altrui prefta la luna, .fi/. 
Honc piu bcUo andare a rinfiefearfi, • 
Mafiime quando il uento il ghiaccio aduna. 
Siche uokndo da caual fiaccar fi, V 

Bifogna dislegar col fòco il piede, .> 

La pofia infin a pien non può lodarfl, 
tt roco c7 corno fuo per farne fede- 

, 4 \ vù \4i\0 i ìty • f 

^4 CAPITOLO SECONDO^ 
Sopra la PoftaÀ Meffer, . v • ‘ ^ 
’• Annibale Caro , 

\ ' y • .v'h ; À 4 

X/T Vltipliea la Vofia in infinito, 
iV J- Io no« p4r/o di quella giocatori 
Che da uoi fid affettando il primo inuitOi 


Ne della Pofia,che con feiugatori ■' * ^ 

Stefi d fineftrCyO altro contrafjegno. 

Si da per compimento de gli amori, - 

quefie non riefeie il mio difegno 3 0 ^ ^ 

Seia prima fi tira alcuna uolta , J ' ;l 


L'ancUd pur’ al fi n reftano in pegno j *» 


v: «capitolo il s* * ^ 

V altra, & Amor quando <f hauerla colta . 

Si penfa , c r quafi d'cfferc infui fatto, > 

Da qualche frano impedimento è tolta. 

Io parlo detlaPofia,che'riun tratto '-.vi 

lunarie partili carrier traporta, . - 

Facendo de canai ffeffo baratto} ì 

Io parlo della beflia,*? della feorta, ; '■ S 

Ch’ ardii amente galoppa,*? fonando ■ » / L 
A* fcguirla dapprejfò ne conforta . 

Se t'affanna il caualfòrfc trottando , 

Cambiar fi può parendo colla guida > o ; 1 ■ 

X he quel , c'ha fotto è femprc attuo comodo j . 
Non è ingannato fc non chi fifida, •-« 

Cinghiatelo però di no fr amano, -\)> 

Accio non nafea cafo^he fi rida} ù 

Da prima trattenetelo piangano, . - X 

Fin quafi a mezzaPofta, accio lalend - t 

Li duri,*? sfangar poffa ogni pantano , > ^ 
Chi fc lo finte gagliardo di fchicna. 

Due ,*? tre P ofiefa fenza fmontare , 

M a chi l'ha fracco ne fa una a peno . 

Hon ufan molti dinanzi affibbiare 1 \ ? 

il Cucinato, accio nelle cadute , -oi J. V L 

Vhuom fi poffa piu prcflofoUeuare. \’j 

Mi uien uogha di dir, che le battute , A 

Ch'i Ninfei con mani *? piedi fanno. 

Dal correr della Po fa ficn uenute,. 

Con ffroni,*? con lasfirza a tempo donno 
Le battute li piedi ,*? U mani anco, 

’ 'W Che iì fu U briglia hot baffi, hor alte fanno 
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Accio che'l mòto uenga <t offender manco , : * 
Molti fi cingon qualche fafeiatura. 

Che li Aringa ben bette il petto fianco j 

Altri per tefimonjche t'hanno cura 
Porsche fi fottomettino un brachieri , 

Cheli riguardi dì ogni crepatura : 
tìon ufan qut fio i pratichi corrieri, ' ì 

Ronfia chi dica forfè hauer le gotte 
PerlLdifagidicotalmeflicri -, 

Diane la colpa al troppo hauer la notte : 

C orfo nel letto ^quafi a tutto pafio 
J. Al uoler uin perfètto co fi ghiotte. 

Vi qui le Gottc,c'l fiomaco hanno guaflo. 

Et trafitte, er affanni di tal forte. 

Che tardi gioua uiucr fobrio 3 GT cafio. 

Quello andare à giotnate,c una morte,' T 

Mafiimefopra befiie,6 di rifpetlo, ■ > • 5 , 
O lequai non camminin troppo fòrte} 
ha P ofia,è un' andar plufquam perfètto, ‘ ! 

Et folamcnte hauer cura bifogna. 

Velia borfa, di fe,del Cuc metto. 

Se fòrzaè pur marnar qualche carogna, 

Gran fatto è,fe li ffirón, la furiata 
Roti la fanno condur finzà Uergognd* 

Alla Pofla la uia per tutto è data. 

Ognun fi fi anfa,fol per fargli honore,- 
Et é quafi da tutti riguardata . 

Che Mercurio jìa flato l'inucntorc 
Di quefia>ko nuouaMentc ritròuato' 
in m certo antichi fimo fcrittore,- ■ \ *v-* 
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Qual. dice che quel fuo Gaietto alato . :-x- 

Altro non è,che da Corner capello 
Con code di fagiani impennacchiato} 

Quel di due.Serpi cinto baflonceUo s- ' <W 

Monaltro^h'una sfèrza auuolta pare, , 

Et non del caduceo finto modello-, 

QueWdlc de' Talan,dtro mo firare '■> : • 

Honuoghon (dice) che ftiuali,cr /proni» 

Ch'ai mondo f imbaviate il fan portare* 

In elei caualcauarij nuvoloni. 

Et che foprefii ne uà tuttauia 
Qual fopra baflomulattier bocconi 
Ver uoftrafc mnèla Pocfia ••• • 

Vn proprio andare in P ofte co * capricci, . 

. Et sbizzarrirli della fantajìa i 
Tu padre ApoUo Dio de' biondi ricci, ; • 

Ch' altro fai con li quattro tuoi cauaUi, \ 

Et neUi humidigiorni,cr neUi arficci. 

Se non col fempre in Poftc caualcaVi, 

Menar uia l tempo, er per dar luce almotido 

yeloceiticntchor qud,hor iauoltaUiì 
Vengo hor di Ciclo , a cader giu nel fóndo 
M ufe del uofiro fónte di Parnafo , 

Et jórfe troppo adentro mi profóndo * \, V 
Da uoi Madonne non fu fatto a cafo. 

Mi con miflerioyche come gli uccelli 
Volàjfe quel canal uofiro P egafo -, 

Chor hna,hor Ultra afucgliar quefti,er quelli • 
Correte,pià>chc'n Poflc,accio chcdcfti 
Per piacer ni fi ftiUmo i cernetti. - 
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Non sò s'io dica (tcffcr' un diyuefti, 'V: * 

Che fè lamia fiùffariuedcrc J V 

Var che tutta la notte mimolcfliy 1 ' " 

AraccontaruiCaro il grdn piacere, ’.H ' > y'Z 

Ch'io ferito fopra beflia accomodato, 
Cheuolcntier mi uenga a foflcncre* 

Sommi ben qualche uolta ifcorrucciato, ■ ' 

Quando à mezzo il cammin,fcnza finire 
La Pofld,ifcaualcar me bifbgnato . - 
Chi jla ben non fi iebbe mai /coprire -AL 

A' chi pur tenta, fij montato bette v.O 

KiJf>ondi,o che la beflia non può ire , 

O che la t'h abbia già rotto le rene, 

O che fhabbia un galoppo corto,corto, 

O che la sbalzi quando fi ritiene. 

Che per inuidia fogni tuo confino & 

TileudtiUcduaUafindifòtto • •-'< tt. 

Certi indifcrc ti, c'hanno pure il torto* '\ ^ 

Ver più acconciamente cfjer condotto, ■ vio 

Chi può tenga una Sella fatta a poft’4> • : •o'j 
E* fopra un cucinato morbidotto 5 • ‘ > m- 51 
Quefl'èfaiza tardar leaata, er pofta,' -ò * ( > 

Et come à po/la fatta un pò larghetta, , J 

Adogni beflia feruta feti accofla»: 

La poca patientia ,er molta fretta -'A :] r - H 

Vanno , che fuor della comune ufanza , 

L4 compagnia benffeffo non s'affetta. 

Ma fopra tutto pormi d'importanza 
New perder tempo, però,ch’altrirnenti 
Nei corfò di gran lunga ogn’un t'auanzd: ' : 


: mr capitolo W' o? 

Quando itifìenteh corron molte genti o/: 6? ; * 

Chi dell a guida uk preffo alla groppa, > - 

Tengo che (la di quei corrier prudenti} 

Che chi degli ultimi ultimi galoppa, ; V 

Se ben non ha di dietro chi V affretti. 

No» ha anche chil rizzUfegli intoppa ') 
‘Siche la bcjiia in terra te lo getti', . y’ » 
Ma anche in qucfto cafo,con deflrczZA 
Var, eh' altri ritto su ui fi r affetti^ . ?vj 

Che tanta è delle ftaffe la larghezza. 

Cotale è il duro dello ftiual grojfo. 

Et (ìmildcili (proni c la gr offe zza. 

Che quantunchc il caual ti cafchi addpjfo, ' - y 

Staffi ilpicde 7 nmonti,cT per if izza x 

E ai l’unOjCT V altro (proti gocciar di rojfo, > 

Chi di natura è gagliarda >er rubizza, 

F or k ! n un giórno fette, p otto Pojk, . 

Et poi ì mezzi notte anche (l rizza-. 

Sopra beflie,ch'k' fianchi han mille frofte, r* 

Come pericolo/è neffun monti} 

Mi rejlin nella falla adoffo k ìhojle -, 

Però che conte prima tu ne fmonti, - ;\lér 

O le t'pantio sbucciato tutto quanto , 

O gli ofii per dolor quafì difgiontL 
^addoppia/ì il piacer più eh' altrettanto • * 

N el raccontar dii corfo, i uarij modi. 

Che t'hatmo horfojlcmtó, & bora infranto, 
piafmi l'una caualla. , er l'altra lodi ; r 

> Scappucciò queUa,quefia affai ben corfe. 

Et col penfier di trappajfark godi . 
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4 y 

Empie la Poftd)®* uota altrui le borfe, # 

lnfhrane-parti tr afeorrendo alloggia. 

Et per conforto delle reni forfè 
Velia sfèrza fui manico s'appoggia» > ^ 

t.- o*//.; . s j!.< ; . » r *1 0 

^LETTERA A SER 

Pietro da Sezz<t* -Q, 

*~‘-v - * — 

« 

S Ezza che già fiat amo dele prime u\ii> 

¥ ile t del mezzore? dell’ ultime fòfle. 

Nel pajfarf Alpi le ncuofe cime, j 

Et che corre/le tante >& tante pofìef ' ; 

Non oftantCych' ancor, frefeo del male, 

Vibifignaffe pagar fino àl'hoflc, £ 

Non hauete uoi obbligo immortale . ’ I - 

A* quci pcnfìcrichc ui leuò del letto, p 
Et uifidf? C orrier del Cardinale i. .... / 

Credo , chauiate udito (fe non letto ) \'Y£ 

Due filaftrocche [opra il correr fatte, : 

Mandate cpfld forfè dal Bianchetto, L 

Ma perche reftan molte cofe intatte, . ‘ I 

Die© di quelle del nofiro uiaggio, 
due fio foglio di nuouo a uoi s : imbratti. 

Che la memoria di quel buon coraggio *: 

Che mi faccuiiCT di quello abrcnuzZQx 
Non sòlajfato doue,o per oft aggio, 

Q perche d'acqua ogni minimo /pruzzo . . J- v 
il pajjaua uiè pià.ch'una granfeoffa .... 

Non penetra ogpi patino di peluzzo) y 
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Et la memoria ancor di fetta (òffa -> n • - r \w r . 

A* piè del ponte rotto 3 ouc cadefte-'-A\\\l 
Nei fóndo di quell' acqua cofì greffd, • -, : ^ 
(Dite il uer Sezza,quanta ne beuejlei - - ' 

Quanto ui parue d'ejfcrne ito bene , 

Quando la nottepoici iraggiugnefled >* •>* 
Quefla memorudico , che mantiene 
in fe dolcezza a dir di quefla,e7 quella 
C pfa,che ne * waggi {opramene,' 
fa, eh' io non pcfja maifcordarmi della ^ o 

Do/ce notte^hauemmo in compagnia, H C , 
Giunti da Pinarolo dYenefhreUa, y ■ 

Voi u’criftrmi lipcrcareflia . ^ v.b $ 

Di cauathiCr cofì ui fopragiunfe *oK 

L<t noftra retroguardia atthoflerùv v ' • V 
llcor di gioia tutto ficompunfe, ■ ^ A ucVX 

Quand'in unafolftanza tante genti >v~> ' ... 
Vi# rifbrette,<&‘ notte fe riaggiunfc} \ H 

Ef p«re fcaualcato incontinenti * ‘ b . / /O 

Stiualato,infèltratò,er fenza cena, . 

Auuezzo a tollerar fintili (lenti, . 

Netta pre/àta fianzacofl piena , Av s * */. 

Sopra kh lettacelo hauendo un lumicino, 

Et la pancia appoggiato,^ nonlafchiena^ 
Hebbi la notte un traftuUo diurno, .• 

Scriuendo quafìfempre aluario fuono 'A •• 
Dette genti ribotte m quel flanzino ; : : 

Dir non potrei «pto/ito mi parwe Ottono j v. : j $ Q 
il gracchiare^' t ruffar, che fi fentiud ; -'i b 
Pi« < folta uocCidie difemituono 5 l r 
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Perche chi diuifaua,ey chi dormiti * , 

Non m* ricordo di quai fòfte uoi. 

Chi ferrati a la portai chi f apriti a 
Maquefto è nuda riffetto atti duoi 
Cafì della MofeUa,cr la Carretta , 

JW k non credo, eh’ aUhor fvftc con noii 
Caualcauamo althor con molta fetta, 
ha qual però ci uetuua impedita 
Mentre il ritorno de ’ canai s'affetta, 
Vaueuamo una gran cofla [alita. 

Quando ciafcuno a gara con liffroni 
ìl fuo cauaUo a galoppare inulta . 

- A Don Cammino,?? me duoi fi poltroni 
Toccò, che cor fi un tiro di baleflro 
F eron fegno non tjfer di quei buoni , 
Sprona,sfèrza,riuoltali dal dcftro , 

Dal manco lato niente giouaua. 

Et tanto manco iti luogo cofi alpeflro. 
Ciafcun di noi gridando s’affannaua. 

Che quei dinanzi ci deffer ficcar fi, 

MÀ la dtfianza intender non laffaua ; 
'Btlcduenofìrerozzehaueanoilmorfi 
Prefi co’ denti,* dir ch’appunto quiui 
Finia la pafla,cr c’hauean troppo cor fi , 
Uoi 4’ ogni altra ffcranza al tutto priui 
Ci rtfilucmmo di tornare indricto , 

Come facemmo più morti, che uiuu 
Quelle bcjliaccie akhor fenza diuicto. 

Senza molte ff rotiate ad un uiUaggio ‘ 
Conduffer Vuno,^ ? altro Jano,cr lieto, . 
Libro Secondo M 
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Credcua Don CamrmUo un perfonaggio . "7 

Tron<n* li, che fapcfje l‘bic,zr Ihoc, 

Et dirli il fuo b fogno iti quel linguaggio; j 
&À quiui fol fi parla iti languedoc <4 

genti barbaraccie dìfcortefi , . j * 

lncuLtc,zr puzzolenti più (Putì hoc ; 

Pur con cenni k gran pena fummo intcfl, 

Et fopra una carretta flrafcinati 
Il mè fi può n'andauamo difìefì, \ 

Eranfi gli altri in tanto dileguati , 

Doppo un gran pezzo di noi riguardando, 
S'accorgan pur, cip adietro ci han lajfatis 
Cgti un là co fa andaua commentando -, 

Chi dubitaua di qualche difgratia , 

Chi di pigritid,zr chi di contrabando j 
Voi che D omcnedio ci fice gratia 
Di condurci tra gli altri, per confòrto 
Ci ajpettaua un pan Turco uerb i gratia, 

Vcnfai quella mattin&eftar morto ' 

• Dal freddo, dotta fame, & dall'affanno. 

Oltreché fummo rabbuffati k torto. 

AUa jM ofclla hauemmo qucfto danno I 

Da un Bergamafcaccio arcipoltrone , 

Quale alla firada c fiato lì qualch’anno j 
Altro che panc,c? noria collcttine -I 

Dar non ci uclfe,c'l medefmo la fera * ì 

Ci apparccchiaua quefl 0 zoticone ; 

I>\kd Juo difetto jì fé buona cera, > 

Et crédo per uendetta,che ci deffe 
Quelle due rozze per moftrar chi gfi eroi 
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A SER PIETRO*# ?• 

Come lungo furia, s'io ui diccjfe vi 

il refo,cofl il carro di L ouania 
Sarebbe error,fe fi pretcrmcttcjfe. 

Voi (l' ultimo. i. cajfatc) in Aquisgranid ì 

Credo eri andato crnoik mezza notte* > 

O per piu diligenza,o per piu infama , 

N ojlre bagaglie infui carro condotte , . . 1 

V aligic,ft>ade, S elle,?? Cucinctti 
N el mezzo,?? negli fremi anche ridotte , 
Rmicchiati,accoppiati,flefi,?r fretti, L 

In fcorciyin attitudini diuerfe 
N'andauam per quei freddi maladettit 
Quando al V incontro un carro fi feoperfe , . I 

Onde per dare all'altro un pò di firada, 
Andò y lnoflrofozzopra,crcicopcrfc; \ 

Sette erauamOyCT non mi par ,ch' accadi , 

Dirui di tutti lì nomi , <7 timore , 

Ch' a quefia Po fa l'ultima ne uada ; 

Ità come piacque à Dio noflro Signore, • - -r 
forfè perche cademmo in sù la neue, 

Neffunft fece mal fuor del maggiore, ; 

Quel uoglio dir, che ricordar uideue, \ M 

Che per un'altra fimil diligenza 
F il per fari a fuauita affai piu breue. 

Quando per quella troppa impudenza tù ì 

Di mezzanotte uolj'c ramazzarli > i 

Et la ramazza per inauuertcnza . j 
Nella neue il tuff ò, ch'àfoìleuarfi, > ;.J 

H ebbe chefare,cr molto più fatica, ' ; 

Fu daU’intenJo ghiado à liberarfi. . > 

Mi/ 
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LETTER A W 7 2 A. 

i! rcjlo non accade, eh' io ui dica, O 

Et quanto piacer porti il ragionare 
Liberamente con per fona amica-. 

Et perche uofiro amico cjfer mi pare, V 

Quefta u'inuiOyC? fc u occorre mai ^ * 

Vi prego mi uogliate comandare, 

'Et mi raccomandiate pure affai - .1' 

Al V irtuofo gentil Caualcanti , 

La cortcfìa del qual fanprc adorai 
Lì amici uoftri fan ben tutti quanti [ 

Sino al buon Cauahcrcfachi in quel ghiaccio 
Nongiouò’l Lupo, ne li doppi guanti} 

10 uiuo,cr fcriuo,cr fin di qui u abbraccio. ? 

CAP. A MONSIGNOR^ 
Maffèo,che poi fu Cardinale, i 

fopra laBorid. 

1 » •y O r.tcco,ch'io ui ferino della Boria, ■ \ 

11 La quale in pcttojn perfona ne mene , 

Non per oflentatìonc,cr uanagloria -, 

JAa perfarui conofccr quanto bene, 3 

Et quanta fiamma mandi fuor quel fumo-, 

Qual tutta baldanzofa in se ritiene * 

Pire a pienlefue lodi io nonprefumo , j 

malamente per un bel parere 
VinchioftrOycH tempo a dir di lei confuma 
LaBoriafd perfètto ogni mefliere, i 

Come fa anche la delettatione. 

Che fi sforza nell’ opere piacere. 
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SOPRA LA BORIA» Ji 

Tiene amicitia con V ambinone , J 

Qual non fi debbe bia fintare affatto. 

Voi che cammina alla riputatane* 

Gioue di B orria,® diletto ipfo fatto t 

S’empièyCreati li quattro elementi. 

Et thuòm ueftito del terreno imbratto . 

Le Stelle, il Sol,la Luna fi lucenti 

Si dimofiran per quejla al mondo ,® 1 fanno 
infiniti • feruitij à tutte genti . 

La Primaucrdych’é Boria deWanno, 

Sparge aUt campitile piante, ifuoi fiori , 
Cbepoi Infiora deUi frutti danno , 

Qw efi’è puntiglio ,® pregio degli hottori, > 

Et però in acquaio terra han trattenuto 
Tante genti li Re, gVlmpcr adori 5 
Da lei uien queir andar fi refoluto > 

Al firro,al fòco, al uentofa uarie imprefie 9 
Ver effere in eterno conofcfuto , 

Dà quefla à Nani,® à Buffon lefficfie, 

' A Muficifa Filo fio fifa Soldati 
Fa tauola ,® dà loro un tanto il mefiti 


Perche qucfti Signor,quefli Prelati ’U. 

(Ancor che quafifiemprefien falliti) 

Oltre à tener per Boria i litterati , 

Danno aiuto® ricetto ad infiniti .iZ 

Altri,ch y in altro modo al uiuer loro .* 

H arebber car e fiia di buon partiti, ' ) 

Qutfl'c la madre,l‘erano,il T efioro > 

Di quante belle cofie fùron mai 


In Marmo ,in Prozofin Argento,® in Oro , 

M iij 
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Lì antichi Auolinojlri pure affai v 

S'affaticaron ualorofxmcnte , 

Sol per farne medaglie a centinaia 
Carnei, Statue, Colofi,*? parimente > . 

Zaffar pien di jìupor l' architettura? 

F abricando cojìfuperbamente . 
per Boria cjfref[a,l' arte ,*? la natura ■ 

ilnjlcme gareggiando hanno infegnata 
La Pittura perfètta,*? la [cultura. 

Mirate pur la uolta ,*? la facciata . x 

Del diuin fAichelagnolo,e ' fua marmi ? 

Che con l'arte Satura ha [upcratdi 
Onde laBoria ad honorarlo, parmi, ) 

Che intorno liftia fempre ,*? che li dica? 

A ltri,che tù,non può uiua mojlrarm . 
Confidiate dunche in che fatica , j 

Bpm che laberinto iomifìameffo. 

Per compiacere a gentile alma amica > 

Tutta uolta io dir ò, che' l M ondo iflejfo. ,/a 

E’, pien di Boria,*? ch'ctla il regge tutto 

Conlareputation,cheleftdprejfo. . . 

L'indouinar del molle,*? deWafciutto, - . t ^ 
LiuarijdePilofofidifcorfi, 

V arti,*? feienzefarien per fe in tutto? . 

Se non fuf'etta, che uiene.ad opporfl 
A/ tempo,*? libri antichi,*? co fe elette 
Confcrua,*? detti marmi infino a Torfli 
Quant' opre remerebbero imperfette, 

Se non fùjfe il fuoftudio,ch'a finittc 
: Par che i maftnfpfccitij*?. affiate i , ^ 


**SOPRA LA BORIA» J* 

Quefta (pende i ducati k mille, a mille ■ l 

In adornare il mondo di Palazzi » 

Di bei Giardini,!? di fuperbe utile. 

Che farebbe fènz'ejfa de * fuoi arazzi ' > 

La Fiandra,!? ! Inghilterra di fue Un t* 

Che (aria la Cadauna de fuoi mazzi 
Di Seta ì che farebbermiUe frane . O 

Prouincie dilomba,!? mercanti*, \ 

De’ Pappagalli, fiimie, e? Ambracane^ 

Se molti (Iman pure ejfer pazzia * I 

Lo (fender troppo, perche la natura 
Par che contenta del poco fi fila . Ó 

La Boria della fpefanon tien cura, l 

Corami,drappi, Arazzi a i muri /piega* 
Linceamente di ueflir procura . 

Se non fùj? ella, che in Oro le lega, r » i 

Starien le gioie afeofe nelle caffè , : ; 

Pur* altri fin sii gliocchi fele fregi. M ?- 

Accio che jfieffe uolte non s'erraffe v 1 ? - :\l 
Infra tanti Giouanni, Antoni j,!? Pieri* 
Mi,ch'al primo tun l'altro fi trouaffe. 

Con Fiori, A(jude,Lune,Ale,!? Quartieri, \ 

Or fi, Leoni, c? Croci diuifate 
in campi Gialli, Azwrri, Bianchi,!? N eri* 
fer piu difiintion delle brigate A 

Con uari) nomi,!? con diuerfe infegne. 

La Boria ha ritrouato le cafate -, 

Quel litigar per mortilo per rilegne '< 

L o f fendere il prefente pe*l futuro , 

Anco/ ch’altri s'indebiti, er s'impcgne, X 

M iiij 
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I A gara,?? Boria fan che non par duro , y • T? 
Anzi par ti confoli affai,col dire 
Quandio perda a ragion,non mene curo • 
Quefia,pcr bella in campo comparire. 

In caccia, in giofira, cani, arme , er cauatti 
Di Paefi diuerjì fi uenire. 

Qucfi'in conuiti,in mafehere,?? in baJU 
Liberal fi dimojira in tanti modi , 

Che V Abbaco non bajla a raccontala 
Intra te ficjfo boriofo godi Z 

DcUe fpefe,deU'hdbito,zr defirezza, 
Comfenti qualch'un,che tene lodi. 

Da quefia, perche robba non apprezza, 1 

F« ntrouato quel mandare i doni , 

Che ritengano in fe Boriai grandezza 
La Mufica perfitta,i dolci fuoni Z 

Dette uoci raccolte in uarìe parti* 

"Et de' conferti unitamente buoni , : . l 

ìnfomma tutte le fcicnze,er Farti J, , . ■ - n i 

Riconofchin dato la loro effenzd» \ ' 
Se gratitudin uoglion dimofirartù 
Terchc di molte jl potria far fenza. 

Mi tu pur F intrattieni,?? F accarezzi» 

Jto* mofirar tanto più la tua Eccellenza* ' 
Accio che tanti uafì non fi /pezzi, ì 

Di Terra dico, qucfi'bd fatto fare ■ O 

in quel cambio <P argento tanti pezzi » T 

Quali oltre a l magnifico ittnfìrare - « 1 . 

Le credenze,?? le menfe,prcflo, prefio 
Si poffon ii un bifogno contrattare» 


•< SOPRA LABORI A» fi 

• \ 

Quejld a gli Putti titn r ingegno deflo, . 

NeZZ* imparar, che fanno nelle fcuole 9 
Sol pcrl'cmulation dr quello, er qucfto. 

N on jì uedrebbon mai belle figliuole, .... ; 

Perche le madri le terrien rincbiufe , i 

Ma la Boria altrimenti intende , er uuoUt 
Che con mille pretejli,cr mille feufe, * 

Se «on 4/tro, /e Zdjjà pwr «ccfcre ■ ■ x 
A 1 tfweZZf gelofiecofi fiocchiufèi > * •! 

Di qui f A more,accorto baleflriere, ; vi 

B oZ^omt qualche giouinc galante , 

Chi ammanettato, Vamor fuo godere , 

Jn prima fi comincia dalla fante. 

Et con qualche prefente fiotto mano 
- Se la fa amica grata in uno ijìante. 
le parole ella poi mena pian, piano, -'■> 

Et fie troua tentando buon rifeontro, 

■■■ : IZ refio fi combutte a mano,k mano. 

Ho detto affiai,ne credo hauer rifeontro 
In queUche forfè haueui difegnato, 

Ch 3 io fcriuefii di Boria un bello incontro > 
Vna fiottìi Camicia di bucato. 

Trapunta di Turchino, o Nero,o RoJJbj 
O ricamata con Oro filato, 

Vn giubbon dal fortore all’hor rifeoffio , i 

P ien di trine, frullagli, & ricamati. 

Che qualche Ninfòdorfìftringa addojfio y 
Concalze luffuriofie ne' taglietti. 

Scarpe, er berrettaio cappel di uelluto. 
Pregiato di dorati puntaletti, . i 
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• 

Con unfaio garbato,® pettoruto, . *> 

Et la. cappa attilata,® ben guarnita. 
Scopatale}? un pel non jia ueduto , 

Con guanti profumati ,che le dita ; i 

H or coprino,® 1 hor feoprin con bacchetti 
Diritta, e'n ogni modo ripulita. 

Giuochi con se medtfmo alla C inetta, . 

Brami,ch y ognun V addite, ® lo rimire. 
Mentre fi pauoneggia, ®jl r affetta j 
N ons'ofe difegnaui colorire 1 

Cojlla B oria,o quella, che col ffiecchio 
Piglian le dorme in quel lor ripulire. 

Parlo io di quefta, eh’ empie altrui l orecchio u 

Di zucchero,® di mel, mentre s'afcoltd 1 
Lodar qualche tuo fatto,o nouo,o uecchio , 
SebenuÀJfejfo adulatone in uolta. i 

<•£ CAPITOLO TN LODE 
DELLO spago. • 

rt. **»' » 

,»*•*■&' - . • . » % •; -* V , 

a Vel,chccofl appunto infilò Vago, ■. f 

Et ueflì doppiamente l'orinale , 7 

N on potette difenderci lo Spago. > 

Perche le P arche,che Jìame uitale / 

Ammat affati filandoci fuo tagUomo, 

Senza rifguardo di far tanto male. > 

lo, che mel uedo À tutte C bore intorno, } 

Et Itggo,® fciolgo Lettere,® ricordi , * 

Pur su capricci af nucrnc ritorno . \ < 


(H DELLO SPAGO*# ?4 

Acciò che quel eh' importunatili fiordi, t 

Lo Spago al dito,e a l'anello auuolt o 
Seme ali [memorati , e 4 balordi. 

Senza lui ogni libro fi aria [ciotto, 1 

Et ftejfi fendo t quaderni in confifig 
Vn per un' altro ne ucrrebbe tolto. 

Non s'h alerebbe ceflin,che fife chiufi, * 

Tutte le robe ,er altre mercatitie. 

Che fi mandano attorno per noftro ufi % 
Reflcrtbbono-fiarfipcrleuie, l 

E f[o ne [a le balle,cr finnge,® 1 ferrei 
fangotti,con diuerfi mcrciarie. ; , 

Senza lui non fiarebbe quella terra, j 

Di che li maflri per l’artiglieria ì 

Fanno le fin*e,er Monte [otterrà*. 

Ter quanto fiuopre altrui la notomia, :■> 

1 ncrui non fin' altro che S paglietti , 

Che s' allungano yCrfiorcian tutta uid. 3- 
Non/? puòfinza Spago [are archetti,’ 
Kagne,giachij,lMgagnolc,cffirafiitdj 
• * F>a pigliar Pe[ciyLepri,cr uccelletti. 

Come faricn finza e ffi i contadini 
ì n tanti lor bifignii per injino 
In adoprarlo , come i ciabattini. 

Lo Spago acconcia cerchi d Botte, d TinOg l 

Però che dotte Spago non fi troua, 

E//ò [upplifce a conferuare il uino. 

Qncflo,ne paia d udirne co[a nuoua i >• ì. 

A \ tejfir panni,rjr drappi, d [ar brocCdtOg 
in milk. ncdi,cr lacci fir urna* 
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Sente anco a l’archipcnzolo attaccato, 

ChcdaUi ScarpeUinicr Muratori 
' Venga ogni [affo a piombo accommodató » 

Ejfo a li fa legnami, er fegatori 
Di nerOyò roffo lineato i legni, 

N ori lafcia del diritto ufcirli fuori. 

Quefto a fraruicri parche mojiri,c'nfegni 
Quando da prima [eli dà la concia , 

Cli alfifchio,foprail pugno feneucgnL 

Chi uà in uiaggio portine qualctì oncia, i 

Cheicomcftringhc s' dioprano freffo} 
fitto à [affili >zr redine racconcia. 

Comcfarcbbon gli frettai fenza effo ì. 

Gli jloppmi à le torcici adunque lume 
A Ibaiofdycon fuoco,?? cera apprejfo. 

Quefto àlanpa di fiffàtOyCr fiume V. 

In cima d'und canna J penzolone ± 

Con chiocciole,lombrichi,o qualch'untume* 

, Viglia Ranocchi a, lenza pel boccone i 

Lafchettc, Barbio altro nuouo pefee , 

Che ben che [guizzi, lutiamo il ticn prigione . 

Ogni fifta per lui uerdc riefee , 

Spiega filzc,cr accommoda li arazzi 
Et con jrafche ftftoni addoppia , er crefce. 

Vi fiorile frutti fa diuerfì mazzi > 

Et addoppiato [a Canapine? fimi, 

Cbeguidan Naui,zr guidan fino à pazzi 

Voue falci non fon>ginc[lre,zr pruni , v 

Striane le feope infìcme 3 zr fa granate, 
jiw-» ^ Acciò che la immondezza non fi aduni. » 

* _ DiglèedbyG.oogl 
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A ttacca,apre,attrauerfa V impannata Y- Y 

Acciò non uolinfùor Colombi ,ej Polli, 

Tien le fineftre con reti turate. • 

Dift ingue, accoppia, fende panni mcUi, . l 

Onde le dotvic jldn per lui ficure, 

Ch' il unito la bucata non li tolli. •: 

Cira le firme, fa uarie armadure, j 

Come farebbe a dir, quando fiuuole 
Oi terra,ofiucco lauorar figure, 
fa corpi di Liuti, er di viole , J 

F a Tamburina paUc (TAppamondi , 

Fd dardi da lanciargli fino al Sole. j 

Con fuc matajfe, er gomitol ritondi, .1 

Si fanno Scarpe,Stiuali,& Colletti , ' 

V dligic, Saljìccioni, er lunghi >er tondi* 

Tiene i danari afeofi ne faccetti J 

O* ne fa gruppi, per mandarli in uolta 
A 'mille mihon di frani effetti 
La pittura fariaquafi fcpolta, \ 

Se lui non fiffe,chc lega i pennelli, 
ripiombo della rigaanche rauuolti ♦ 

Onde fi tirati linee, & fan modelli, • Y> 

I cuochi fi nefiruono k lo fiicde 
ì^el fare ano fio buoi,pefci,cr uccelli. 
Rincolla jfcffo ancora qualche piede 1 

, »Di uafo rottolo di tauola antica , 

Come frafèrrauecchi fine uede. 
Vuua,ch y kUSalficcia è tanto amica, l 

Da lui? appicca , er confirua per quando ' 
Leuigne homo de coìtoli a fatica. ì j 


/ 


*< CAPITOLO»* '• • + , 

Quc/ìo k le chiefe noti ua attaccando. 

Et k li palchi prcuaturc,cr pere , 

Vrofliutti ,er li finocchi ammazzolando. 
Berne k Scoppi ,k Balcfire,k Bombardiere , T 

Et la tela diftaccato , anchora 
Va Progettine, cr Commedie uedere* 

Coglie mifure,libafti lauora, J 

SeUe,pa£e,facconi,crmatcrafii, 

E t pater noftri infilza, er li trae fiord* 

Infila anche gli uccelli, cr magri, cr gr<t/?Ù 
' In flemma fa feruiiij tali, cr tanti. 

Ch'io non credo eh’ un banco li contafii 
JJLa panni ben,chefopra tutti quanti j ‘ 

Gihabbùi d'hauerc eterna obbhgatione 
I [egre tarij, injicmc co merca ti; 

Oliali tengono aperta una ragione 
Di banco, cr con le lettere di cambio 
Accomodan danari k le perfonc . 

Andcricn ffieffo le lettere in cambio 
D'ima pai- te, in un'altra,ma pur queflo 
Auucrte,non fi piccia errore, o fi cambio ♦ 

Che fepard,zrunrfcc, acconcia kfefto '> ■ 

Cedole, bolle, fcritture,ey li f facci ì 

Serra di flint amento, bene, e? prefio. 
fanno del Spago anchor quefti puttacd. 

Ben fifieffoik che l è fiora,?? che Uè drente^ 
Scaglie,$firze,ZÌmbcUi,er uari lacci 
fotete ricordarla anchor, nelcento* ’ Ji.- 

NoucUc del Boccacio il contrajfegno, 

Ch' ci dotta al pie legato ò ftrcttQ,ò lento* 
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Qt ietta madonna, c'hebbe ardìrc,e'ngegno 9 
Del grojfò bifognò chcfiferuijfe. 

Benché jùjfe per romperle il difegno. 

Ver paura ch'egli ha, che non ufcijjc r 

Vancl largo di dito , ei telo ingrojfa , 

Et lo rauuolge, acciò non fi fmarrijfe. 
fd li fiacchi» che cauan della fijfa £ 

li frumentOyd li fiafehi s'accompagna. 

Acciò che pane,cr nino hauerfi pojfiu 
Chi de l’altrui fi uale,il fuo (par agno, ^ 

Scioglie co denti , er con l'ugnie li nodi 
Del Spago delli mazz^crfd guadagna. 

Voi par,ch'inficme il rauuolga,cr r dimodi, j 

Per far fegnali al libro,accoppiar chimi, 

O' perche qualche mafehera n'annodi , 

O* perche attacchi a k finefire,ò troni * I 

Qualche gabbia con Paf]era,ò Panetto, 

Che ne faccia fentir uerfi forni. ) 

Quanto romorjì fa per un capetto f ; , ■ l\ 

Lo SpdgOyilchc douetc hauer ueduto ; , 

Lo tiene a pcrpcndicolfu l’audio. . i 
Io t'ho diftefoy'mc ch'io ho faputo .. X 
Spago, cauami hor tu di laberintO} 

Come che fenza te fora perduto. 

Troua un corte fe amico mio,non finto , 

Et digli i A uoi mi manda un caprUdofo, 

Che difegnato m’ha fenon dipinto , 

ÌAentre pajjcggia tacito penfofo . ùo . 
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01 CAPÌTOLO IN L'ODE)# 

Del uin Greco , À Hejfer 

■ F <éio Segni. ■ ' ’ 

t 

P Er la dolce mentori* di quel Greco » 

Che dà Roma è ucnuto profùmmato. 

Vi che fempre uorrci godermi [eco > 

Non prima Ala M irandola <sxr incitò .si 

F ut-, c’hcbbi,che non mai beuui flmile , 

V* penna# fchizzar ucrfi temperato . \ 
lAafi buon uino,piu leggiadro fiile. 

Et dottifsima man meriterebbe. 

Ch'alzaci al ciel, l’amabil fuo gentile. 

Obbligo a gl mentori haucr. fi debbe 
Di molte cofc. Cercrfu benigna 
T>cl patì, che con le ghiande fi farebbe. 

- Di propia man piantò Bacco lauigna. 

Per non ber ’ acqua di fintai) pantani , 

Che gonfia i gozzi,c al fianco è maliffUU 
J8c mai fi gloriar tanto iTbebani , 

Defuoitrionfi,quantofirdi quefia 
Pianta gentil de uin Greci Sommani . 

Va corona di pampani conte fi a, . i 

Et quel tralcio, eh’ ri porta per infogna^ 

Di tal Greco inuentor,lomatufifia . 

No» fi poteua con noce piu degna ; t * 

Battezzar queftouin, per dimoflrare. 

Come tra tutti il principato tegna, ; 

Che con farlo per tutto nominare 
Greco di Somma. Già la G recia dette 
+ ' Veleggiai Mondaci' arti piu preclare. 

Somme 
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«DEL VIN GRECO ** 


Somme le cofreccelfe, ampie ■>& perfètte 


Diciamo : er l'Epicuro il formo bene 
N cl piacer di tal uin poner douette ♦ . 1 

Dicon chelìomeroyle cui carte piene fV 
Soti,de le lodi del ualor dittino, 

'lettene. 


Trapanò la lanterna a Polifemo, \ 
Qual fi fregne in un fojfio il lumicino, < > 
Gabbandolo col Greco ,er daTefiremo ‘ . „<i 

Periglio fi faluò fuor della tana. 

Di buona parte de compagni fremo. 

Ennio fu fògli allhor mette a la mona, ; .} o 
Quando era dal diuin furor commofjo. 

Il quale infimmaogni mente piu fona. 
Mauoleua anco lui Greco,?? non rojfo} p 

Gl altri Poetiche (tacque H elicono j 

Si contentino fol, creder non pojfo • » 

Come non pojfo petifar,che Catone - 

infra uecchiezzd>in Greco tha pur fritto 
PUttarco,e‘n R omanefro Cicerone', 

Si metteffe a imparare O ffis,cr T itto : ^ 

Ma fiimo ben, ch'il Greco gli piacejfr 9 
P,t ui faceffe dentro affai profitto . 
l&'à chi non piacer iaì fol ch'ei ucdejfc, ; j 

Topatij fiammeggiar fra l'oro puro. 

Non ch'ai nafo,cr poi a bocca fri metteffe. 
Quanti nuoui A firolabi del futuro, 

Q Pianti limbicchi di ccrueUi,cr borfe 
T ontano indarno dichiarar l’ofruro. 
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Fttri giuditij i & cafeUcper apporfè? , *j\ - ;no2 
DicOnychcpiouàràydivàyfard*. : ov. CI 

Et ogni co(a altrui mettono in firfi» , 
T«tt4 r alchimia in fumo fene uà, :o:’l atb uoVi 3 
Ne d/iro oro potabile fi troua , V:; , u 2 

Se nón il Greco di Somma bontà * 
Queflabeuandalauitarirtuouo • 

A 1 chi ne gufiate? la uirtk raffili* vy: 7 
QikWti pt» ditnià doffofi ritroua, p 

EdufUipo;dition Grcca,& Latina: . .Z> 

Dal uulgo errante,? afiilico detto ; . f i 

Antenore préffo à Napoli collina: . r 

Qual fabuon Grecoianzi Nettare filetto 4 , J 

S idy'2 ragion Paujìlipo fi chiama* 
Sgombrando ogni triftezza fuor del petto, 
Quefto è di pregio t alidi tanta fama* ~ M 

Che l'huom qual parto^quanto pinne beue 
Crefcerpiu finte ballettata brama* itoo \Z. 
Tal eccellenza in fe ritener deue > 

QÌQuclft purgato ,à di pajfati hauuto wV'tf 
Da chi piacer e jit far piacer nccue, .«.* 3 
Torte donatole? parte riho beuuto , li i Z 

Col farui fopra mille bei difeorfh : 

Et fommdmentem’è femprc piaciuto. .X 

GrecOydicédyhór 'nudino à nporfi ,*.o i ■ j h f ; I 
Port'HercoliyTrxbbidnyCentolyChidreftì, 
&dZZefiyMdludgiCyVerndccie y & Corft » 
Grechi, fan Gimignani,cr MofcadcUi : ; ,Q 

C//4 petto à te*con lor fopportatione * 

Tarn tutti rannate ,er acquerelli .. . * 


<K DEL VIN GTtECO ?3 

. N ult altro hk'l fuo licor,fopra il Popone, 

Su linfalata ,z? foprd frutte anchora 
Superior fi troua , ò paragone, j 

Miglior per te la pefea s'affapora j 

Onde difputa tra gufti efquifìti , 

Cft’à £>non bocconi attendono a ogrìhordi 
Se f opra li M cUon,fi faponti , , * £ 

O 'fu le P efebe monde , e inzuppate , 

Con maggior gioia fatij gl’ appetiti, 

Cl'altri Vin , chi di uerno ,er cfct à T 
Son buoniiTufe buon di fiatc,zr uerno, 
Etfcrbi fin nel fondo ogni boni aie. 
Benedettele uitt,che ti fimo, ;• • -.oH 

Benedette le manche ti itifiafcorno , 

Benedetti color y che miti derno. 

Tu fai ne piu,ne mai qual d ognintorno 
Bella Dorma, che tien di fiate frefeo. 

Di uerno è come fiar dinanzi al forno, > ì 
Quel nimico mortai del Romanefco 

Uauea ragion uolerti a tutto pafio, . o 
E t ne difcorjìyche fi fanno a defeo, ■. , j 
L ultima man pone a n ogni contrafio * 

Con irr* la fia cojh Venga una tozza 
Di Greco yche'l chiorifco,s'io non bafio, c { 

La tua uirtute c di fi fine razza, . \,:l 

Che bollito col legno feiricettd 
Di quel Gallico duol,cbcfiorpta , camozza » 
Tu di chi fatte la penofa fretta > 

D cl mal del fianco, fei la man di Dio, ; . 
Pur eh' anime èpiche entro uì metto, .1 • 

N ìj 
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per bora non è V intento mio 
Ragionar di matiti r er mie parola ì 
Solo À te fimOyO'florncttico inuio. . -, -5 
Chi come fianco recrear fi u uole, ■ - ' -« % i 
Stanco, del' hauer troppo la giumenta * 

SpronatOypigliar te,con Vuuoua fuolè* 3 
l hatuadiuinitàfirapprefenta, . >\U 

A* le tigne,* li pafthCT fu ti caccia , O 
Ne altro mai che Greco fi rammenta . 

Tm profilimi conferiti ti borraccia : > . ù . v. i 
Per qualunche trambufio raffinaci: 
ha tempefiadel mar e, è tua bonaccia* ■ 3 
Kor uedi tu quanto uali, 0 ‘gradifci, i 

Con grande fiato c'ha di te la tratta : • -i 
Ma pur del tuo ualor molti arricchifcu • ' 
ha dogana di Roma fi contratta < 

Gran prezzo* Ma la tua molta gabella < i 
Suol rinfrancar, qualunche flxfaf atta * . 

Ogni cantina fette rinoueUa , < ... ' » 

Ogni prelato fi sfòrzA^hauere 
Delabeuanda tua foaue, ghetti. v.ùa 
Mafolo a pafio iajfene un bicchiere : ■ ■ '»'■ A 
A* chi però fi troua fauorito - J 

DaMonfignore,ò dal fuo bottigliere. - 

hucutlo fu per te moftrato a dito , .S 

PerciòyC’hauendo già ueduto i fuoi 
qualunche più frUndidoccnuito, 

O ' fi fie innanzi pafio, ò /òffe poi, • ì 

Dare un bicchier di Greco folamente, 

forfè perche quel filmo non annoi, 

iy\x ,, < 


\ 
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Tornando d'Afiafa la fua patria gente * \'2 

Neconduffe gran fommd,& uolfe tutto 
il popol trionfale, Grecamente . . t 

Fu pur concetto debole ,cr afeiutto v 2 
Di' eh pregaua il del, che le fintane, -, /i 
In quefto di quaggiu,mifer riduttoj ’ rj 
Buttaffero con Vacqua,anco del pane : ó\tfl 

E i poteua pur dir Greco t,cr Melloni* 1 ' 

O hfiadace forar di uoglie humane ♦, ? 

Frego anch’ioBoecOiCh’iuotifiafconi ;:;/0 

Sempian di nuouo , dcWalmo licora 
Manon fono efaudite VorationL ■ ) . •* 

Vince f <tmo tuo,nuouo colore 

inumante ,er brillante cntroun beluetro , 
DelT Aurora, cr foli' alto foendore, 

V odor fi Idfcià tutta Arabia adietro , 

Lo do/ce humor foaue in fe ridotto 
Non potrà /ing«4 dir,profa,ne metro* 
llualorofazr giabcl giouinotto^yv h 
Alcibiade fu molto famofo, 

Ver berne affai >ne mai diuenir cotto * 

Toni' è la tua bontà,Vin pretiofo, V v 3 b 

Ch'io ho. per ifcufato un Keuerendo, 

Che per l a bocca fua ti tiene afeofo. 

Scrìuer ha fatto,per quant'io comprenda - \> 

Di Lettere maiufcole à la botte 5 
Brigatalo non ne dono,ey non ne uendo*) 
Bffendone le bocche cofi ghiotte , i 

c Ha publicatò contrai fer nidori — .7 • 

Scomunica, Vmon,fiamme,dfl>i, er botta. 

N tij 
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S'utta goccioh fol ne tr aggon fuori 

D icantina,ò àcafa. Onde paura o > -M 
Hauendopur di fi fatti romorh A- f 
Non gocciole ,ma affiti giufla mifura. 

Ne cduan ffieffio,zr [guazzalo [otterrà, 

E t dentro cafa,annaffiian poi le mura* 

In fomma s’il penficr, Greco, non erra, ’ -i ; 

Se fogni tempo rìhaucfsi , er beuefii 
Non crederebbe fante, pefle,ò guerra, 

O’ altro mal di morte mi nocefii , ^ 

♦ ; . 1 . : * rt;%- 

• t\r in.4^u w . 

*£ CAPITOLÒ IN LODE >#> 
De R irtfrefeatoi, a Meffier • f 
potivi : r - ’ Carlo Capponi, 
y .violili; ^crJviyV ju\id 3 jO 

a ve/ c&e /ree uno,poteua anche duot , 

Vn dito dc/B iccbierei er r altro f art 
CdpitoV fópraliKwfrefcatoi. J 
Md uolfe campo à qualcun' altro dare : ’«i 

OndU me e ucnutofanta/ìa , ivi. ivi: *\ a. 

C apporti uólcrgli in parte celebrare . 

Chi flato d' efiipr imo inuentorfìa 

La feteò'ì caldoffi che e’ fìa noua,ò uecchU 
Vimentionfaflidiononcidia. 

Credo che prima s’ddoprò la fcccbi a 
In quel bon tempo del uiuer a caffi: 

(Adeffio in altra foggia s apparecchia ) 

F« poi pcnfato,difar più d’un uaffi ',V‘ 

Di Terra,Kame,Ottctf,CriftaJloy Argento^ . 
Tanfo che fora* pena ciè rimaffi, - J 
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Et netT E fiate per recr e amento 

De glìocchi,de le labbra,cr dc'.Polmom -, 

1 [nino infrefco ni fi mette drento, 

A' chi non piace Dio glielo perdoni : . vZ 

Benché non fia,dafame maraviglia -, 

ChU i goffi anche non gufano i PoponLo 
V ingegno, c fiorii dipiùs'affottìglia, r.I 
Di Bicchier ' noua foggia hdritrouatoij) 

C bLbaffetti, er fottìi 1 , chi lunghi piglia, * 

Cfcz fol caraffe con quel corpo enfiato, , 

Et collo mozzo, dentro f Acque at tuffa, ; 

; E.’/ Vm propina cofì rinfticfcato, ; > 

Qua/ di fecco faper, di fortéto muffa y \\. 

Non debbe,fe fi uuolrenderhottore . id 
Al Vafo,ondc'l Bicchier ft>c fio fi ciuffo, A 
Il più pieno ha uirtute in sè maggiore : vp 

Et per la gelofta,ch'ei non affbnde, • 

E'fcmprc il pnmo,ad effer tratto fiore, Z 
Et liquor nouo fubito ? infonde-, . : . v '.h5 

Onde fa'lVafo di se largo dono; 

Et qual Diurno ogni fuo beri diffonde, ' D 
BaUan dentro i Bicchier con dolce fuono, ■>? no 14 
Allegramente inuitando ciajcuno ,.CJ 
Con dir. Me piglia,che piu frefeo fono, . D 
Vienidi Bianco, di Rojfo,CT di bruno, / U 

Di Trebbiatici Bruf :hetto,et di L eggiadro , 
Ondeggiando atT intorno ad uno, ad uno > ! 

Vii Gottofo , wi Rattratto farien ladro . ^ 

Ce /or TopaztyEalafci,cr Rubini, r L 

Drf raUegrareognicortrjfio,cr adro, I ^ 

> N in; ( 'oo 8 ic 
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VUpih&ogfdtroi v4 Crifta&m : J 

Tanno per la lor chiara, trajfarenza, 

C hecioch’cdrentoÀ gli occhi s'auuicim. 
Scoprono altrui ogni Dìuina effenza, . i e 

Et di frutte diucrfe un Cornucopia » 

Che fià nel Iònio per magnificenza 
Ma bifogna colfil’ de la S inopia a J 

(Come fi dice) idefl cautamente 
Maneggiar cofa daffezzarji propid. 

Quejl'auuertenza occorre parimente J 

In qui' di Terrafchefon da Taucrne, 

Tuor certlbianchì,b pinti egregiamen te . 
Quelli diRamciCT d’Ottonfempiterne i 

Durerebbono età; fc non che jpejfo v 1 
Artiglierie [enef annone? lucerne. _ 

Quei <P argento ben fattiy&doueejprc jfo ' 

SU qualche bel fogliame,*? mafcherettd. 
Sonin pregio maggiore,e?lo conftjfo. \ 
Ture il enfiai mencàfta >er più diletta > t' 

Ma non fi può ne conuienfar lafccfa> » 

Ch'ù li Prelati, <? a fignors' affetta . 

Non so già, fefiamegliOyò peggio intefa i 

D4 lor Vufanza,ch' egli han di tenere 
Con firne al pozzo legata,® 1 foffcfd 
il Vinche per lor bocca uoglion bere i * 

.■ Etfol fi feruon de' Vafi c'ho detto. 

Per faluafiafchi,er per un bel parere. > 

Tr iuanfi, pare àm^cP un gran diletto, » 

De lajrefcarugiada,che fuor monde 
V acquate? dlhauerilmo al dirimpetto. : 
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Chi del Salnitro fi feruc-,zr chi fronde 
Ghiaccio nel Vin, la famù’n periglio j 

McttCyCrfì danno alfiomaco affai grandi» 
Onde fi tien più cauto conflglio t 

Quel de ' Rinfrefratoi > V quelli ancora » 

Che faccin danno ci è qualche bisbiglio, 
Machedannopuòfarnclabon'hora ?, . , 

Quel che diletta & piacei Ancor che'l Vino 
D iconiche tratto di cantina <$ bora, 

'Et d'acqua chiara er frefra un cor affino 

E* piu jicuro ber . pur fior cotanto 
Sùliriguardiyè un uiuer mefehino, j 

Li piacer. che non s'hanno a bramar tanto i, 

Et frontaneamente uengon fatti * 

O bligati ci tengono altrettanto, v. . > 

Vuol il Rinfrefcatoio a tutti i patti, . :i 

Che ti cani la fetc,& ti recrei, > 

Et che'l uoto B icchier col pien baratti ) 

forfè eh' ad ogni tua pojla non bei, i 

Senza afrettare frnza liquefarti, 

N el domandarlo uolte piu di fei . 

Se tal'hor per uentura faran /parti > 

B icchier di V in neU’acqua,ecco che uiene 
Nomo Vuio,cT nona acqua a rinfrefrarti. 

Il Tauoliero il dì fra di fi tiene \ 

A 1 canto aduno^o due Rinfrefcatorì, •> 

Onde thuom ji riftora^ s'intrattiene ; t >• 
Ch'altro credetc,fieno,ò con colori ■> * 

O con Scarpelje uafa ftefe,cr frotte, 

Da che li fimi dijUUano bumori, 1 
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Se non rinfiefcatoi (Tacque raccolte , - • 

Che ton foaue mormorio feri uarno 
irriguo li campi infiranéfuotte , 
incori moltiyche pur & altri lo fanno. 

Che col model dì quefiinmboccati. 

Gli Architettar le gran cupole fanno. 

La N ofira,fo io bcn,tra gli honorati 
c Templi la primieri a ragion ji chiama 
Rinfilatolo detti feioperati. 

Sarebbe tunga,cr troppo antica trama 
A' dir, come con qucjli nel diferto 
VHebreo manna raccoglie, èrfene sfama. 
Lodarli tento inuari, fecondo il merto. 

Però fol narrerouui la cagione > 

Cria celebrargli m'ha la bocca aperto - 
Trouandomi a M onriVgh'i a tvguccione , 

Con certi A mici,& con uojlri Parenti 9 
Da bene, CX gcntilifiime perfone-. 

Cominciar ’ dopo pranzo ai più fruenti : 
Razzi a giocare a la patta a la corda. 

Et durò'l giuoco prejfo a Thore uenti, 

O nri affittato, <cr fianco ognun riaccorda \ X 

j£'bcrc,ej d’un bon fiafeo di T rebbianù 
Vài di lor nel bifogno fi ricorda. 

L f altri un rinfiefcatoio di propia mano • ; i 
Criftallino, empie riacqua,mcn che mezzo* 

Et quel Trebbiati m uerfa su piari piano , 

P oifinoàfei,fi trafiuttaro un pezzo. 

Pigliando à capo chin bone forfatc. 

Et mediti fe riandarli al rezzo* 
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lo fendo a giuoco tutte altre brigate, ' A 

CorfìneU' uccellar, che uoifapete: 4. 

"Etripenpmdoycoirìhorych'è (tifiate, ' 

V n pien Rinfrefcatoio fregne la fete , ' •. f I 

D/ qudlunchcftagione,oma l'Acquaio) . • 

Bcntrouipefciolin [guizzar uedete ;• ^ 

A’ ir di lui conflrinfi il calamaio. 0-:0*J b r\Ofl 

(^CAPITOLÒ SOPRA VN^ 

Viaggio fatto col Procaccio ,4 Str 
Benedetto di Barone . 

C Rediate pur Ser Benedetto ntid , 

Che l'andar a giornate col Procaccio y 
Sia piu bel fr affriche non fo dir ' io. 

Rafla-d chi uuol fuggir qualunche impaccio, v 
O pagar e ^o prometter quattro feudi , 

E t fimi Roma torre un fuo Malaccio , 

Con p atto, eh' e i s' adopre, affanni, & fudi 
A’ fitrlp trionfar di frames biada , V 

Et che' noni) abbia i pie di fèrro ignudi. 

Et prouueda anche limoni di quanto accada 1 
f A* pranzo dcena,& di fùoco,cr di letto, 

♦Et che lo guidi per la buona fhradd. 

1/ mio tolto cofìybrauo muletto - • >3 

Si porta fino a mo pre(fo,che bene. 

Trottando nondimenperfuo diletto. ~ - 
JM<* benché fia talhor durò di fchiene , * 1 

Mi fanno pur piffar la f 'Mafia 
V orecchie Arcwudaicejch'éi tiene. 

, . • Oigitizsd by Goog 
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Anzi mi par, che f two,er f altrofia ' o 1 

A rofie di mulino k uento, > 

Che larghe ,er /wigk ficrollari tuttauid* 

Tur non è poco,che'l fino tefiamenio 
rifaccia hcrtdc di tal paramofiche, 

Qn 4 d'ógni banda fafiuentoUmento. 

Et non è poco ancora , ò eh' ci s’imbofiche , 'A 

O fia per fiumi, o per monti,o per piani * 
v* che la uia buona k chiufi occhiconofiche* * ^ 
Cofià firn condotti k Siena foni , • 

(E t non è fiata piccola giornata > 

Caualteri otto di paefifiranL 
Bei progetto è ueder tutti in brigata, ? r -> 

Chi [opra qualche rozza uctturina, ^ ) 

Et chi ft òpra la fua , mezzo (fallata, 

Girfien dietro al Procaccio, archi cammina t 

Innanzi,!? chi ragiona,!? chi mufiomo 
Alle calate la befiiafiraficina . 

Caualcoficofi fin mezzo giorno, 

A U'horMefJer fi firma, k ritifiefcarc 
Le he file,!? quei, che ficco s'inmorno. 

La prouidenza fua non prima appare 

A'qualunche hofteria,ch'un gru fichiamazzo 
Si [ente. Ecco il Procaccio, Ecco il compare • 
Quinci un famiglio uien,quitidi un ragazzo > 
Chi la fiaffd gli tiene , er chi li ficioglie 
La Valigiai fangotti,!? ogni mazzo. 
L’Ho fte,i Garzoni,!? la Fante,!? la Moglie 
Si dati da fiire,k ciò che contentato 
Kefii con gl' altri k tutte le fiuc uoglie. 
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Tate uoì,perch' ancor non é p affato ■*'»' -o; > J 
1/ caldo affitto, cr // conojce quanto’^ ^ '■> 

R iflori il V m’ lo fi anco, er l'affctuto. 

Ver la nettata fua flauadacanto ■■ '» • >! • l; 

Pròna al/c TauemeUe,zT dipoi k Siena ■ 

Vn liquor -con fornaio per incanto . 

Vn Trebbiati dico, di fi fòrte urna, 

Cfa del Pddrc Oceano à pena l' acque ' <'*- 
il fuoco fpegttericn' eòa nella fchieùa. 
lluermiglio anche non punto ci piacque ì ii ^ 

Senio torbido agrefh,ondeduoiforji 1 
Cacciar la fcte,à ciò non fi fcialacque - - 

Non « mai bene dtthojk contraporfì : . 1 

Pur alcun domandole ui tramestio, J 

Ma hi fognò perfòrzàdiqud torfl , > 

ScorgeuafUn lafrontc,comcinffcg}io, 

Ch' alcun dieeatra se, come alla mazza ' 1 
GCbaucacondottid Procacceuol Veglia. 

Vurnogm modo fìtriónfa,&fguazza> { 

E* fi ragionale doman da fra 
La Scala haueràvin di fine razz*. ' 

Et domattina fi farà gran cera l 

A* Bonconuento. Intanto meffcrthdfbc '■ 

Co' jmi Brigantibrigd,zr fi differa, 1 ' 

C b' ancor non hanno le lenzuola pefle * 

Soprali letti, & fa fùria jhe toflo 
Ciafcunpoffa treàuoltolar le cofle. 

Due (l'un da l'altro, non molto difcofto ) * 

D ormati per letto, egn'buom le fue bagaglio 
■ Trcfcdmntcbanuncanton rìpofio. v . - >• 

i « 
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tifino d tanto il forno non l'affaglie, • 3. 

S'intrattien con diuerfi cicalecci -* 

D inegoziÀ'amori,cr di battaglie» 

Io perche di Vendemmia , i Tonifica T 
. Son piu puliti,che non fon bcnftcffb 

Cotai IfnzuoUybianchi come V cedi 
Cofi mezzo sfibbiato mi fon me fio * f '■ 

A’ uelar l'occhio al fuon di piu Trombette , 

Che con alti chiarinronzanmi apprejfo, 

JAa pocotal ronzar noia mi dette, '■ ■ 

Che dormi j fodo fin preffo al barlume : \ 
AlThora una affai groffa arme fi dette . 
Hofte,Padronc,una candela, un lume. 

Old, metti le felle, porta a baffo : \ 

Quella Valtgia,cd ogni bagagliume . 
tal di befiiCyCT dìhuomim fiacajfo nZ 

Mifucglw,m'dllacciai,mi mefii iffronii j 
Et feguitaCl Procaccio di buon paffo. 
tgli hauea èctro quei duoi Scatoloni A 
Di Simiane , onde parca di quelli 
Che incantarì Serpe, o ucndon de' Saponi 
hi Buonconucnto (ma non fi fanelli I 

Di cofi fatte robe per niente. 

Che le fon propio incette da piaftrcUi ) 

Venne una Donna,tutt'infr omettente, \ > 

Che dietro apaflo ciporfe un paniere 
Di fichi eletti ,er colti fieramente , 

Via neffim uol fi farli quel piacere, .. .-il' 

Di mangiar fichi dopo, fi ben ella af i 

Vilfe jhe' fono ancor buon dopo bere». 
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Lafciata iti affo quefla fgualdrinetla , o 
Ne uenimmo trottorìfino atta Scala* . 
Ferucnti baie fraudo ilfol quadrello. 

Parte de * nojln affai parole efala, . ' ; > 

Per caualcar piu lì fino al Kicorfo-, 

Ma del Procaccio il dir parche prcualo. 

Il quale battendo già dato dimorfo ' ,'z 

Ad una PcfcdyZrfopraui beuuto . « . 
Certo M ontepulcian\da pigliar l'orfo. c j : 
Ptmojlrando, che'l.Vin gl era piaciuto, . ... ./I 
Forfè pereffer di quel diFiorenza* 

Biffe, fcaualcar qui fon refoluto. h 1 A 

Da che cenni con la Magnificenza , . • J 

VoftrdyZr del nojlro Marion Guarniteci . 

Al qualparue aU'hor ber per eccellenza A 
Tal che mi par ucdcr,bombctti,& [ucci, r 

Scoppi, fir abili, zr dica,queffè cima , . ;> 

E’/ uotofiafeo odori , er dentro aliucci , 1 
Buche dico, io partì,quefi'è la prima ,q il 

Voltaiche poffo dir con ucrità ;v,i '.w. 
Btìiauer gufato Vmdaf ime (lima * I 

Non ui penfafie » ch'à chi uicnc,&M 4» ,vrt 
Setenonfonperfonefcgnalate, * .'j 
Vhofle uoglia dar Viti di tal botiti. 

Ma nulle gcnti,nuUe. cau oleate ; : . i\. -A ; 
Quanto il Procaccio, & tutta la beftiale l 
Sua corte,fon fiben per uia trattate. 
Ptperciò feco non fìpuoftar male: v; .1. .. . . 1 
S’ alcun diccffèych'ei caualca forte,, \w * a A 
Vadanemccfieconun Vetturale.. ì vàlL: 
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Quel Cdpitdthchc uà primo dUd morte • ^ 
A Uiflciìti a difigi, ogni poltrone 
In quelTìnflantefuol fdr brduo 3 & fòrte 

Onde ben è filarne infìngardonc 

Chi eoi Procàccio non regge a uidggio , 

Se ben fi uà tal’hor firte,cr trattone. 

S ’ alcun diceffi , e- gli è fitto uant aggio-, - 1 

E z puffi frdncosegUhd letto migliore ; 

Et pur figli dd mgoffo 3 &beucruggio, > 
benfare aqueflomò farebbe errore 
’Bdfldjh'd filuamcnto ci conduca, 

Ne d'ultrdcofi fi dèfir romore. '• 1 

Lunedi fera il prelibato Duca 
ÀUd Sedia benifiimo ci tenne. 

Senza che tutte leuiuande adduco, 
Vndfilddifgratiac'interucnne, 

Chc’l Cuoco per la fùria,abbronzo tutte 
V officiò potpcjcrfugndccic? cotenne. 
Ut le parti miglior tutte difbrutte j 

Pur d’un papero graffiai galante o / 
Hoflebauea dentro pien dificche frutte » 1 
Cojì trattomi fteffi quel furfante 

Che mandò il uofhro pure d Brucianefc <t 
Perche uoi nonne fifte trionfante* 

Il da ben hofte mi fu poi cortefe 

Di fi buon lctto,cr candido, che fopro 
Montaui,cr per un pezzo non fi /cefi* 
Martedì per entrar piu prefto in opro 
Auamtit apparir deW aurora 
Due ber w piu ciafcm gli ffroni adopro 

&lSolt 



«SOPRA VN VIAGGIO** <0$ 

E'I Sole À pena gtalti monti indora. 

Che ci trouammo f :ejì nella Paglia > 

Sdj]bfa>er quando pioue traditore 
\n buon ricordo hor qui per me s'intaglia * 

N onla paffute mai,quancVettd è torba, > 

S* altri prima di uoi V acqua non taglia. 

Tarmi il puzzo fentir,che quafl ammorba ... ■ 

Di tanti fuenturati , ch'affogando 
lui,ldfciar la Patria di lor' orba. 

Uia hor a il tempo è tanto uenerando 

Che'n cambio d'acqua, trouiam fafii, cuna 
Et jìcuri Vandiam ' uia trapaffando. 

Perche fenz' acqua non può uemr piena. 

Et ogni giorno più da ch'io parti 
E 1 fiata Varia er tranquilla ,er ferena. 

Due hore,o prima auanti mezzodì 
Giunti al Ponte 4 Centina il Pofìemaftro 
¥é,che'l Procaccio fcaualcajfe lì. 

Velofii in fùria alVhor piu d 1 un poUaflro 
Et Tortole er piccion fùrno arrofliti , 

Et fene fece 4 T auola m'impiafbro. 
Quighhuominfondalcielfifauoriti, \ 

C'han quafl tutte le lor membra (Coro, O 
Et li uolti f m proprio ori forbiti . 
fummo tentati rapire un di loro, 

Se non che ci fu detto, ctì'a martello • a 7 
Non regger ia,di 'Zecca a far lauoro. 

Anch'iti A cquapendentc qualche [nello . Y 

Volto amarigliofè dife la moftra , 

Et del fuo giallo proffumato,c? bello. > 

. Libro Secondo, O 
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Quefio uantaggio ha pur Tofana nofira 
Che ui fon uifi,c'hanuifo di perle, • j 

Ne co« /a Mortefi jpejjo fi gioftra . 

Poco dipoi continciofii a uedcr le ■/ -, 

Grotte , cr poi dentro di B olfena il Ingo 
Rotar Folaghe nere,comc Merle . .'2 

Qttai (fendo ciafchcdun di predar uago) . %<i 

Stauan sii l'acqua intente, qual Narcifo 
Gabbato già dada fua propia imago , 

A mirar iogrì intorno fìfofifo. 

Se qualche nuouo pefce,poco accorto 
Bntrajfe loro in bocca aDìimprouifo. 

Et per Lieo arcnofo entrammo in porto .:{ 
Di Mona Luna , eh' è fuor di B olfena 
VHofieria prima con bell ifi imo botto. 

A d honor del Procaccio fu la cena 
I nfulc 23 fotta una frefea 
Pergola, er cCuue ancor granata, e r piena. 
Ancorché loflar quiui animo incrcfca 
p«r per leuarfi tanto piu per tempo 
Et per piu prefio ufeir di quefia trefed. 
Anticipando di dormire il tempo *> 

Ciafchedun s'attuffò nella fua proda \j- 

Dicendo aU’Hofie chiamaci per tempo» \ 
ìnfu la mezza notte par che s'oda /i 

Vn granfracajfoycd era ch'in lafiaUa ; . t 
limo Muletto dcllamala coda 
Volendo cavalcare una Caualla, ' A. 

higarzon con bafioni,cr confinine 
Gli dauan fu la tefla 3 V fu Uff dia» .j- 
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Tanto che pur lo sbizzarrire al fine , l 

Et già parendo che di camminare l 

il tempo molto preffi s' attirine. 

Cornine iofii le Camere allumare m-I- 

Et dirfieuate sù,che le ualigie 
Si fon portate a baffo a caricare. 

A tthor chi nere, chi bianche ,er chi bigie , 

Calze fi meffe,?? ftiud cofi grofii , 

Che pafferebbon le paludi /ligie. 

Età fi belfercn uia caualeofii, * • ; v 

C he le StcUe ne fir lucida feorta . i 

Et aMontefiafcon tofio arriuofiL 

Ciafcuna terra il uanto,cr pregio porta ) 
Di cofe egregie Siena ha fama, e r nome * 
Di berricuocol fòrti, er dolce torta. 

Monte fiafeone il Mofiadello à fonie : 

Imbotta,?? tutto l'Anno à chi lo paga 
VHofie ne mefeie uolfntier ne prome ; 

S'ochelaboccauoflranoncuaga <2 

Di mofiadello,?? fùmof 0,?? bi fiotto. 

Ma di Greco c T Panzan tal’hor s'appaga* 

Vur fi uenite in qui fi non à fiotto, ' 1 

Sete forzato à cauallo,à cauaUo, 

(Sol per poterlo dir ) gufarne un gotto. 

Val M onte,per affai lungo interuàUo, ’ 3 ; 

Einoà Viterbo è larga la campagna 
Et non mai piede uilì mette in fallo . 

Vn gran Signore,ilquale in francia,in Spagna l 
Ha per publico ben cor fi piu uolte , 

Et è fiato piu uolte in Alemagna, % a 

O ij 
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Scorgemmo da lontano, cr con lui molte 
P erfonc,cr bracchi a leuar fiere intenti 
A ' ciò che da leuricr rcflin raccolte . 
Perula f aiutai molte di fuc genti 

Ma perche mia bcfìiaccia all' altre tiri 
I a difcojlo fi fèr gl' abbracciamenti. 

L affati qucffi,gli occhi hauea la mira 
Vcrfo Viterbo , che dal detto Monte 
Qua/i fempre siigli occhi fi rimira. 

Ma pria che fuffer là le bcfhe gionte , 

Per fi l unga pianura ,cr caldo Sole , - 
Sudaua lor le natiche, er la fronte. 

Onde perche di lor cùicrefce, cr duole , 

Et ancor per riffe tto d'obcdire 
. A* chi cofì comanda, cr cofi uuole , 
Mere or e flemmo in Viterbo à morfire , 

Et dopo pranzo poffette chi uolfe. 

Et comprar /proni, CT alquanto dormire 
Su'l Vefpro appunto, ogni beflia fi uolfe 
Inuerfo Ronciglione,c à Montcrofl 
VBo/le la fera lieto ciraccclfe. 

\fà doue fcaualcoto dU'hor mi pofi 
A 1 fcriuer quefla lunga fila/f rocca, 

A* ciò la penna domati fi ripofi. 

Che fate conto, come Nona fcocca 

Sarem' piacendo à Dio, tutti Romani , 
Et credo hauerc à florpiarmi la bocci 
I n quel tanto baciare, cr g ote,crmani. 

Et dir quando arriuai, ceffi, cancfln. 

Et ch'io m' allegro ueder tutti fanU 
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Et conuerr'a di monomio m'addcflri 
-I A 'fiutar ffieffò V oflra Signori a. 

Ver nonparer di quefii huomini alpefiru 
Sendo il procdccio buond compdgnid , ,2 

Et poi ch'io riho gid fatto la Jfi lanata. 

Venite fotio,uenitepvruia . 

AUa perfona che non ci è piu fiata 

Si può dir, che fiaccano e'I primo doppo 
Monteruofi , er poi f l fola afj amata j 
D ala qual fino a R orna andrebbe un zoppo « - 
Altro non ui dirò,fe non che letti , 

Et giumente adde firate fui galoppo , 

Harete fe uemte,ej wtf perfètti . 

4 +i LETTERA A MESSER 
IACOPO SELLAIO. 

S Aluó la uoflra,come caro pegno . ~ 

D'dmifth nuoua,cr dal fuo bel modello , 
Schizzo in riffo(la,queflomio difegno • 
S*ApcUe,ò Micheldgnolo il pennello 
iiaueffer prcfo,non haurien potuto 
Kitr arui, come uoi fatto à capello. 

O ncTto, che già per fama ho conofauto 
il buon Sellaio, hor lo conofco cfprcffo. 

Et fin dupla t ammiro,®’ lo faluto > 

E t potrò dir fcontrandolo,gN deffo. 
il che,perche di me pofiatc fare, 

Mandoui un Jfioluerezo di me fi effo. 

O iif 
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Saper gtanni non dee molto importarti \ 1 

Mafime che la mia rcuolutione. 

Non accade altrimenti aftologare. 
Semdlencolicd hò complefiionc, ■ 1 

/ Mi sforzo in buona parte,fe non tutto} 

Che l'humor non alloggi a difcretionc* 

Ne non', ne grande fonane btl,ne brutto , », 

Et per farmi da piè,à gamba il fùflo* 

O Itra ehi’ è lungo,mdghero,e afciutto. 

Dal ginocchio fi piega alquanto ingiù fo. 

Pur di dentro le cof :e affai ben /carne} \ 
Reggono appena il pefo,ehe u'éfufo. 

Ma qucflo che rilicuaì à dimofrarne : i 

Uefigie,onde da piedi al capo torno , 

Per non ui difeoprir tutta la carne . 

1/ capo mio pare uno Spazzaforno, 

Ch'egli è tra bianco , er nero abbaruffato * 
Àffummicato } arficcio cf ognintorno . 

La fronte,er gli occhi fan uario fmaltato 
D'Agate , e T grinze, e'inafo in projpettiud* 
Ne moflra unbarb acane sforacchiato. 

La bocca è quafl da fonar lapiua, } 

Et di merli ha leuato affai difèfc 
T ra'l nafoyC'l labbro tal muffa dcriuà 
Di cornuti muf acchiudi' Albanefe, * 

Che calafatcrieno il E uccntoro , 

Si eh' a le labrafan doppio palucfc. 

Il mento ha nel bel mezzo un certo foro -V 
onde la barba nera,*? difcompofla 
ji A ut * ju <&c parti feomparte un frati lamro* 
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Queflo quanto al di fiorferue in rifrofta, : 
Quanto al di dentro fon anch'io de uoftri. 
Perche t ambition non mi fi accofta, :j 

Et fe non dico uffìtij,zr patemofiri, . a 

Lodo perocché fia felice uita 
Schiuar deuitij gli [cogli, &gfi moftrij 
Et perche tot io, è defii calamita , : j : . ’l 

Bench'io mi goda, dopo molti affanni } 
Qualche npofo, er libertà gradita-. 

Studio ,cr procuro,che li maturi anni l 

Nonfi (pendino indarno uff atto, off atto 2 . 

Et cofi figgo del mondo g}i inganni . 

Conia fortuna fieffio anch'io combatto* .li 

Che come tonda foprauiene al onda 
piu uenti (bitinta in un fol tratto • f > 

Cosi dopo la prima , la feconda . . ' V I 

Difucntura mi fieguita,i y la terza 
Rinfrefca,crcfce,malza,crfoprabcti<hU 
M a come auuien,chc la su in del fi ficherza ) 

Hor quefia»hor quella j Iella intorno att O rfd $ 
Et rota,cr gira qual paleo per sfèrza , 

Cofi fortuna incollante ne inforfa . J 

Vhumano fiato hor l'amaro addolcifie , 

Hor gioia affrcna,troppo in la trafeorfa* 
Mafie piu oltre non incrudelì fice / 

Ben / offrir poffio la paffiata guerra 
Oprando quanto al mio genio aggradific* 

Che del mio uiuo ne la patria terra, J 

Et cofi uiuoj piccola Stanzetta 
Il piu deUempo mi nafeonde , & ferra, 

O iiif 
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Se uoi mai fife in quella cameretta, 

Dou’hor M cffcr Anton M irandolatto 
Col diurno A riftoti l fi confetta, . ; » 

Et io di gia,mo non ui paia frano, ’ on -J 
Se dico £ cffcr fiato Palatino ; V •*. .1 

Le notte intere ui giocai di mano . 

Simil a quella è quefto mio fianzino . ; 1 ^ 5 1 

Pieno di libri lcgati,cr slegati. 

Quali mi fan ftar fieffo a capo chino, ) • 1 

Soma due tele , ò uer quadri attaccati -, 

Nell’un Mercurio portator dinuoue. 

Cheli Talariha per fretta feordati'. 

Et ha laffato ancor la borfa altroue : f* 

Onde gl' ho mefTo a pie carniera,cr /front. 
Quali han già fatte fanguinofe proue, 
Nell’altro ApoUo jlà tra due Leoni, :>q - j 
Tiengli un la lira,<& laltro le faettt 
Gli falùa beUamente,congl’ugnoni, 

Q uefii piu che diuin far mi promette , r\.i\ 

" O ebbe forfè uolcr diri mofio cotto 
Però non fo fc quefia offèrta accette * ì H 

Quegli offèrifie di tenermi a fiotto \ . 

Se mi difpongo di tornare in corte. 

Et me ne fa dar fieffo qualche motta* 

Vengo di la pur hora,cr la mia forte ’ì 

Non accade prouar s’c buonafo rca m , 

Bafia ch’io Minerò fino a la morte. 

Che importai qui, ò altrcuc io mangi , otri* - 
Che come benne dite lunatura, 

D’ogni poco fi mtre,ejfi recrw* 
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Reputo filicifiima uentura . v. : 

Vejfer ricco fornici,?? tal guadagni 
M'accrcfcc nuouamentela figura L 

Vofira,qual detti ideanonifcompagno , ;£ 

Refia che fe per uoi pojfo coucUe Al- 

vi fermate di me,fenza fr or agno. 

Et feppelite quefia fra le Scie , .. . r 

•’ 
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ZO SC ALA. 

„ '• A . Vi * •-»» A “-v • li i 

j . t r %« • » \ . i 

,/a .^ivì . iv 1 s 

C O rtefe Scalo * DiFebo, cr £ Or fio 
il dolce canto, & tante penne, & mane , 

Quanto ha la fiera dacché cr Briarcoi 
ÌZonuipotriendi quelle Simiane ; 

R ingratiare a bofianza,on(tiio ui refio . 

Schiauo in catena fin che mangio pane. 

Non ui penfate dunque, che con queflo c 
‘ F taf con di Greco,qual ui mando i uoglia 
Scior delti obbligo il nodo prefio, prefio. 

Via perch'io fo quanto piacer ui foglia 
Parte uifò di fuafinnma bontà, 

T al,che pofiiate tr amene la uoglia * 

Ni la prima delti oro antica età, . :ì 

Altihor ch'il del feruiua per mantello , 

V acqua pel uino,fe co fi la fidi 
he ghiande in ucce di pan frefeo,?? bello. 

Et li prati per letto friumacciato , 

Etle grotte feruiuon per hofteUo, 

• " • - Digitizeciif/ Googlc 
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Fm duci uiuer da tutti celebrato V ' > ■ '>* 

Sendo ad ufo coitimi qualunche cofit, t 
Ma quafaniun di poi l'bafeguitato.- 
forfè perche a lo ftomaco cnoiofa . 

V acquarle ghiande ingranano i proferiti 
Sula piuma piu morbida fi poft* 

Tra gli antichi coflumi Urne di tutti ■ ■ -i 

Era quel barattar zucchero a mele. 

Et di morite y& di pian frutti,con frutti* \ ' 

Chi uolea Vcfche,daua delle Mele, 

Chi uolea "Fichi, daua de Bdccctli, 

Chi uolea brache, dona delle tele* 

Non bifognaua fhUarfi i ceruegli, -, 

Per bufare oro,òd' argento moneta*, - J 

Ne com'hora eran tanti trafireUi * r -1* 

Viueafi la brigata tutta lieta A 

Sapendo che confemplice permuta , 

L un,? altro ogni fuaroba nejfun uietd. 

Tal buona ufanza infamo erefoluta } 

per denar fanfi egnhor piu brutti imbratti 
Tanto la fete dell'oro è crefciuta* 

Serue hor di benifitij a far baratti, 

Difaor l honefto di permute nome. 

Dentro dishoneflifimo ne fatti . 
il mio con uoi bazzarrononfo coma 
H a pizzicato anch'ei di Simonia , 

Acciò che come ci merita io lo nome $ 

Et è ftatatroppo util mcrcantia , 
per poco inchioftro cotante Sujint 
ftautr da uefira mmenfa cor te fa* - : 
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ElTeran grojfi poco men che Pine , 
Fiorite,grojfe,frefihe, ftagionate. 

Et rugiadofe uie piu che le brine * 

Onde s'arriuati ben conditionate y 

Sola uojira mercè, forfè <f Adone, , 

C h'd gran ragion , quanto piu puofii matei 
A cquijlo in corte tal riputatone 
CÌì a uita mi far an proucditore 
Di cofi bette prune,^ co/i buone. > 

Ma io con ficurù', per tal f auort Hf 

A'uoi ricorrerò yper eh’ altramente 
Non faprei donde poter farmi honorem 
H or per finirla , con Ubi folmente ' 

Starò fino a Domenica 3 dipot 
Mi raccomando 3 er fi pojfo niente * *> 

Seruitcuidimeycom'iodiuoi. 1 

* • _ ' ; ' • ,?v» ;?V'- ■?', * r JÌJ f 

LE TERZE RIME 

DI STRASCINO DA SIENA* 
Atta Pafquina . 

P oi che Pafquina , fei pur maritata , 

Io mi uo dijperare a fatto fa fatto , 

Per non tener piu a tedio la brigata . 

Non mi tioglio amaZzar 3 ch'io farei mattò. 

Ne manco farmi frate,™ Eremita 5 
Ch'à far piu ben, che mal mi trouo adatto. 
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W anco uo flore in filitaria ulto, *1 i 

Perche fi io non uedefii mai perfino, i 

Sarei come una pecora fmarrita, 
fd mondo non uo far piu cofa buona. 

Dir male , cr beftemmiare,® maladire, 
Com'huò,che pde À giuoco,et uefiro intuon 
Sia maladetto , non fi che mi dira 
S’io mi dico la terrari firmamento, 

O beflemmio il p affato fi l’auuenire. 
lo prego il ciel,che quando c’ tira uent o, < • 

In qualche balza giu fi mi rouini -, 

Ch'io non pofla guarir,? io non allento • 

Sia maladetto il giorno, che P afquina 

No» m'accettò per fio caro feonfirte, ; 
Ch'ogni mio male hauria la mcrdicina • 
lo prego il del, che quando c ’ pione fòrte 
L'acqua ni ac chiappi fenza il capperone 9 
E t ch'io fia quafi a perieoi di morte , 

I* maladico Venere ,er Giannone, 

'• palla , S cupido, le Dee, ® gli Dei, 

Et neW infinto Cerbero,®* Poltrone » 

Poi che non hai pietà de fatti miei, 

Chiamerò-morte-, ®fe lei non mi molti 
Quand'eUa uorra me, non uorrò lei. 

Io uorreiych'ogtu di f caraffe il Sole , 

-, Quando P afquina fi lana la tefia, 
ChelanonfirafaughiyComefuolc, 
lo prego ancor, che uenga la tempefla. 

No» filo ali' uue, e fichi del fio fio fi 
Ma A baccelli 9 ® ciò eh altro unii retto*. 
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Io prego il ciel, quando fono in ripofo ** 

N cl letto, che fi sfondi la lettiera, ' i 

ìtiful piu bel del piacere amorofo . > 

Poi che Pafqutna arrabbiatcUa^fèra > 
A 1 chiamar morte tri affatico in uanoi * 

Io chiamerò Te fifóne, er M egera . > 

Et prego ancor , efre quando fega il grano , t 

Cfoe con la falce gli uenga s fallito. 

Et che fi tagli un dito de la mano . 
lo prego ancor quand’eU’ è col marito 9 t, 
CM /ni non /i rifucgli maCl bcfiiame 9 
E à lei crefcamaggiore appìtito . 

Io prego i/ ciel,che penfi all' altre dame 9 1 ~ 

Et pagandola fempr e di doppioni 
Lei fi muoia di freddo er /wt i faine. 

Tanto pregherò 'l cielo inginocchioni , 

Che uerràfopralor qualche fciagttra 
Che faranno efaltati i mici fermonu V 

Almenfapefio far qualche fattura, i 

Ch'io priuerei pur lui del naturale 9 
Et lei farei piu ampia di natura. 

ÌXejfuno ha compostoti del mio gran male, 

Lor fi danno piacerci io mefehino 
Eeflemmio fempre il mio deflin fatale. 

Io prego ancoraché quando ual mulino , - ' 

Che uno ferpofe gli appicchi al facce, 

Che l gran fi uerjì tutto pel cammino . 
Siamalddetto Cencre$,er Bacco, 

Che non gli fcalda per modo la fhena 9 
Che lui fracchi le man^com' io le fracco. 
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yulgan facci di fèrro una catena. 

Et Ughi il fuo marito tanto forte. 

Che lei uenga a trouar me per la peni. 

Quel che ftuzzica il fuoco per diletto 
Chiamato lupiter,unafirnace 
G li facci fopra il cuore al fuo difpetto * 
JAartejhc fe' nimico de la pace 
Dagli dì una lomparda nella tefta , 

£r fa guerra a coflei,poi che gli piace, 
GiouCjC'hai lefaette in tua potefla, 

Tragliene sfar amando una dozzina. 

Et piglia le piu fode de la cefla . • 

O’ fe gl' e fu nel ciel maggior rouina ; 

Tra gl'altri Dei Venere . >er Mercurio, 
Cafchino adojfo tutti a la Pafquina. 

Cofi fieno per lei pffiimo agurio 
Gufi,Corfa,Civcttc,er boccaloni 
Vcnghm tutti a cantar nel fuo T oguria, O 
idre, Vipere, Arpie,Tign,& Dragoni, A 

Quegli f mimai diuenti eh' ella ha adojjo , 

Et quei di cafa Orfi,Lupi , £T L ioni. 

Vorrei fhr molto peggio, ma non poffo : 

Se non quando la ua nel altro mondo , 

Mom troni ne Caronte, ne Minojfo . 

Et cofi cafchi al buio nel profondo 
Lei,c’l manto,e per maggior dijpctto 
p enfiti fempre,ch'io fila lieto , CT giocondo , 
Con Poltre donne d godermi nel UttQ. 
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Bellezze della Dima. . \ 

€«' 


D Apoi inqua, ch'io rrihtbbi a innamorare. 
Sempre mi fon pentito il batticuore. 

Che piu non dormo, cr non pojfo Miliare, 
Almanco fufiio un bel cantatore. 

Ch'io li potefii dir t animo mio 
A ’ chini incalappiò col fuo ffilendore. 

Ma pur ui darò dentro,fic con Dio . . i \ , .1 

H auetido un di farchiato il poponaie , ’ > 

Mi ritornano àcafa al mio folio. j 

Io rifeontrai la figlia del mugnaio, iw \ iv. 

Di fatto ch'io teihebbi sbikrciata 
T utta addobata,com'un bel pagliaio. 
Lancueniuad laritonda alzata,» c » i . / 
La mi inoflrauaque due bei pedoni, 

Ch'ogtuun parcua una Zolla fcalbato* 

Vn po piu fu Chaueua due gamboni > - 

Drittiydifiefi come due calocchi, i 

Bianchi,uliuigni come due tizzoni 
V a poi piu fu,tbaucua due ginocchi, J • 

Ch'ogniun pareua una cipolla intera, 

E t odorauan come due finocchi. 

Le cofcie luftran,come una lumiera ; i 

Tutta pelo fa affai piu ch'io non dico > .» 

Venfa quell' altra cofacom' ella era. 

Difopra la uid'io fino al bellico - f. 

Risolto infu,com'una copertola. 

Con un picciuol maggior ti un grojfofico. * 

*• k 
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CAPITOLO ■». 

Il corpo grande hduea,com'una fruoio. 

Tutto dijìcfoicomc un bel carniere, 

E t pendolano, come una tettoia . 

Le cofrolcud'io intere, intere, -y 

Comcun graticcio tutte jìrette fraudino, 

.Torte come h» balefrro fui temere . 

Due fianchi come mantici, fojfiauano. 

Grandi,*? badiali come eh' il bue ) 

Et come il /ardo ai fol che luccicauano. 

Le pocc/e ii uufio intrambe due , ó : v . \ 
Cfce come due uefciche tran gonfiate. 

Come a U capra penzolauangiue. 
he braccia haueua lunghe,?? perticate, .1 

Rimunitoccie, con non troppa fognai \ 

Le man come un raflrello ronanate . 

Il coBo lungo come una Cicognaf i. : r: 

La boccalarga,come unabureggia, ». 

E 'Intento felorade per ucrgogtid. 

Ogni dente pareua una barbeggia, : 

Haucan le labra fua 0 ch'eranfre frotte, 

E7 nafo come il becco della acceggia . . ' • 
D«e gote,che parcuan due ricotte, 7 

Et gli occhione parean d'una duetto. 

La fi onte a modo di fèndo di botte . 

La treccuola l'hauea legata ,*? fretta, X 

Ogni orecchio pareua un gran berzagtto $ 
Cofi la nidi andar fola,foletta . - 1 « 

Tal ch'io per lei mi trouo in gran trauaglio 3 
Non fo,s' io mi fon uiuo,ò s'io fon morto, 

£ in ogni cofa fempre mai abbaglio . 

C cnftderatt 
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Confidente quefio Giglio d’horto, 

O coni' io debbo jfegnere i miei dormii t 
Sol toccando talcofe e'I mio conforto > 

S Ho pojjo poi lauar la carne } e panni , 

^CAPITOLO SECONDO 1 ^ 
Dt str afeino da Siena , delle 
bellezze dellaDama. 

T V mi pari hoggi la Ti eia D nana, ^ ' 

Tu fé’ piu firefea , che di Maggio un maio , 

Tu matti Elena, er la fata Morgana. 

Hai quel capoccio, che pare un pagliaio , 

Quegli occhi firafùlgenti,bianchi,cr neri. 
Che mi firalucon quanto un lampanaio . 

Quei cigli come archi da tinieri, , 

Et quel nafin,tanto ben bucherato , 

Che pare un Sampognin da far crifierL 
1 denti a filo, come uno j leccato , 

Et quel bocchin,par quel d'un campanello, 

L a lingua pare il battaglio attaccato . 

Quel bel mentina auzzo , CT tondarcllo , - c 

Che mcl par mille uolte hauer ueduto 
in cafa fu 1 acquaio fui piattello. 

Quando io ti mirojofto mezzo perduto 
A' contemplar le belle jf alteri collo 
p are una canna fitta in uno ombuto . 

O sio mcttefii un po quel becco in mollo 
Ancor direi d’una altra tua bellezza. 

Che l'hai ri un loXo,<& non uò darlo, & follo. 
Libro Secondo ' P 


CAPATOLO li. W 

Quando ci penfo,fento una dolcezza, 
Ch’auonza al mondo ogni altra melodia, 
E t wc/c,CT fìcbiyCT latte, c uua mezza . 
Tu mi uai hoggi tanto a font afta, 
perche tu hai una certa natura 
B uona,che fi confa propio a la mia . 
ìohopcnfato una certa mcftura. 

Che fe tu uorrai far quel, che uogl’io, 
ha potrebbe effer la nojlra uentura . 

E ft» uoi , ch'io ti cónti il mio difìo , 
perch’io fon fui comprar la mafferitid. 
Vorrei commetter con te,tuito il mio . 
Benché tu n’habbi piu di me douitia , 

Io uo che ogniuno babbi il douer filo. 

Per mantenere inficine l’omicitia. 
Metterò tutto il mio per mezzo il tuo. 
Acciò ch’ogniunfì poffa contentare. 

Et cojifarem buono intrambo duo . 

Btfe turni uolcfi ancoprouare 

Vn mcfe,ò ducagli è giufto, CT douere -, 
So che di me tene potrai lodare, 
ìn qucfto mezzo io lauorrò'l podere, 

E t porrò degli annefti,cr farò fife : 

Se tu mi proui n'baurai gran piacere * 

Ci porrò le piu belle faue grojfc , 

Che fanno l’anno que bei baccelloni : 

■ Sa che riho d'una forte, che fonroffe. 
Taffcgnereipiu di mille ragioni, 

C he qucfto potrebbe ejfcre il tuo bene. 
Sai che non pongo bene anco i piantoni • 
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I ^ 

Tu nihaiintefo, orfufdi come gliene, 

£ ualeil mio piu di trenta fiorini, ' 

Tu Vhai da far piu uolcnticr di mene, 

E t fon fornito baie in panni Imi , 

Et fi uoi, farem f attigui ucdrai , ' 

Ch'io ho ancora un Afin con gt omini. 

Ogni di crcfcrra' l mio pure affai , • * ’ 

Io ho ancor da fomcggiarc un mulo, ; 

Or fu che prefto mi rifionderai. 

Se tul uuoifar,fcnon grattati il culo ' - > 

ISTANZE DI STRASCI«>*> 
no da Siena, fopra il C. A. CA. 

r .**wf - ) <’ 4 » -m. , 4 ”L -, .. . 

>•-.3 

I O mi parti dop'ier da cafa mia 
Che s'io potefiifa legger uo'mparare, y 1 

Senti che ne la uojlra compagnia . 3 

Co fi ben fapeuate compitare : 

Ma un difitto fot par che uifia ' *o 

Che poi uoi non fapete rileuare, 

Rileuatc in buon' bora in fuoni,e'n canti} a 

C. A. CA, Camouale,à tutti quanti. ' 

. " ■ . •• ‘-'Vi 

Chi non fa legger fi fià fempre cheto * 

Et chi fa legger' è Cattoliconne. ..■* ry* 

O' gf c la bella co fa V Alfabeto, \ . 

Et faper V A. B. C. infino al Corniti 
Et leggere una accufa,e un decreto, ‘q 

Et mandar de le lettere àie donne } > 

Chi non fa legger come c Citadini 
0 1 fa co mano,ò fiiona co quatrini * P ij 
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* <*& STANZE >*> UT 

S' io dico C. A. CA , noncipenfate 

Cfc’io «ogfr<t <fcr wm/ gnun,ch'io nólfo din • 
S’io^'co C.A. CA, non dubitate 
Che femprc i Carnoual uo riufcire* 

Siodico Z, eO, non ui turbate 

Che cacio in fòreftieruò proferire ; O 

M a quando la mia. dama non mi guarda -G 
Io dico^un romaiuolo a la Lombarda* 

t ' ; -, ; .’j.j jJVtO 

benché ueftito io jìadiromagnuolof ! 

Et ch'io ui paia un certo bruuidone 5 
piumoruido parreui a foiosa folo, ..*♦ 

Ch'iti briganzeracon tante perfone : 

Et rincorrenti a far fare un figliuolo 

A tutte quelle belle faraglione, . 

Et roderei mio cortecciuol del pane, 

E tfaprei compitare il CA. 

O* Santo C. A. CA, padre giocondo. 

Che tutti alfine, al fin ti fiam figliuola x j 

padre di tutto quanto il nato mondo , As ; l 

D’AUocchi,di Ciuctte,& d'Afiiuoi-, . x, 
Fategli rcuerenza a tondo, à tondo , 

Perche gl’creuerentelui,connoi} nothfo 

Quando ut uede fi rizza a furore. 

Et con fi il cappeUperfarui honorc. * ? *: > 

V’.i 

o’ Santo C. A. CA, benigno,afcolta 
Qucfla mia bafa,cr denota orationc* 

O' C. A. CA, tu fuoi pur qualche uolta ' "> 

\ Far andar pur le donne aprocifiione^ . > 


«SOPRA IL C. A. CA, ^ uj 

« 

O’ C. A. CA, ch'agli huomin dai la uolta, 
tifi rouefcio gli faitornar boccone-, 

Manda a le donne un mal del dilombato , ; 

Perche le flien rouefcio,crnon per lato . 

"Voi che fiate Signor del C. A. C A, 

Sieuir accomandato il 7, e to'. - 2 

Pf rchechi Puno,cr Poltro infieme bari 
ha miglior cofa al mondo hauer non può: 

Chi compitare, ò rileuar non sì 
Venga dame,che gliene infegnerò. 

Dunque direm per generai fotlazzo 

che c. a. ca , er Z,er o, fa guazzo. 

. .aJ iTuC * V , , * ’.ki'. ->. n ', ' • m \ ' V' t ■» 

, ' ” o ^-1* . . • % *-.*> *7 « k • .* 

Già, già ui pen fonate a qualche male» ’O- 

Et dicmate-, guarda il cattiueUo-, > : 

C. A. CA, può pur dire il Carnouale, 

Et potrebbe anco dire un carrateUo : » 

Potrebbe rileuare un bel canale, ’ -v 

Ancor potrebbe dire un campanello} 

Può dire anco un carbon,che cuoca ,er tenga. 

Et anco un cacafangue,che ui uenga. 

CAP ITO LO DI MESSERE 
Pietro Aretino , al Duca di 
Mantoua * 

S Tondo un mìglio laltr'her di la da male v 
Vi por fi un boto con quella jferanza , 

Ch'ha fifler Papa ciafcun Cardinale. 

p é 4 
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E fiondo un mefe alt affrettar m'auanzi O 

Meco pcnfando a tutte le cagioni , 

Che fan zoppo de Principi lufanza. 

Sò,ch'ì Signori han grand’ occupationi .5. 

Con Re y con Papi,cr con I mperadorii 
- r so che fon di Venere fiottoni', ! 

Sòych'honno orcifloppoti i Seruidcri; 
SQych’allor piace,che in piazzo fi dica 9 
Cbcfien ladri, fi<rfanti,o‘ pefe atorii 
I $ò } che muti non uuol durar fatico 
In dir , S/gnor lo feruitù del tale 
Del tefl amento uccchio è piu antica* r 
Io sòych' un uirtuofo è l’Orinale, ...j 
* Doue pifcia ogni befiiayZ? la brigata, 

Cb’c goffa,ha gran piacer dì dirne male ■ ) 

So, che la uoflra uoglta ffcnficrata 
Tanto penfo a un dotto bifognofo, 

Quantil Turco a madama Crociata. 

? Cofl uenga oda forte il mal franciofo, I 

Coirìio penfoycb’a Principi un par mio 
> Peggio che dire il uer è faflidiofo . i i ì 

Ma noi dico per uoi,corpo di Dio, 

Che fete affai piu noto per diurno , 

Ch’ alt A Ifabeto il Cha,d Zeta , e’I fio . 

>' E fi fùfi< altrimenti, l Aretino, 

Che ui tien per fuo Chriflo,ui porria > 

D oue f anima ha pofla fa Martino. 

Sapete ben che la mia Pocfia 
, ScimiaèdeuofìnmcrtijO'piuu’hocaro , 

Chel PatcrnoJlrOyZ? che la A uè Maxiai . 
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AL DVCA DI MANTOVA II* 

i 

E chi uobcffc dir,chc fleto muro, 'j 

Bica, ch’ojferuiil Duca, de V Anguille 
Ih uenderVerze,tl grado dunfuo paro. 

Ma lafiiam' ir le prediche da Ville, 'j 

Ut circa il fatto mio,io uiuo dire 
Due cofe,ch'ho penfato in piu di mille , 

Non sò,fe l’uidugiar tanto al uenire 
Quella f accendaci caufaffi, il nome, 

Che’l Marchefe hebbe in Duca a connettore. 
Certo il mal uien di qui,cr Ce io come 
Supplicai al Duca,chiamaua il Marchefe, 

V eniuatio le grafie a Carrista Some* 

Quel nome Fcrrarefc,cr Milane/è 
V'harà,per rouinarmi trasformato. 

In Al fin fi, & Fr ance fio, buone ffejè, 

Son in un'altro farnetico nitrato, ' 

Ut ho paura,perch'io difi Dio, 

Che come lui non fiato addorment ato , 

Se cjuefl’ e, arci fallito è'I fatto mio : T 

V enuta è l'hora,che pe mie peccati 
Ho di freddo, er di fet e a morirmi io. 

Che diròi Che farò ? oh Preti, oh F rati 3 

Datemi la ricetta da deftare 
V n,c’hà per non m'udir gli uf ci ferrati, 

Dice'l Predicatene, che' l beftemmiare, ^ 

Uttrarfi uia nella dtfrcraticnc 
Suol con Dio , er col Diauolo giouare : 
Allegando la fòla di Sitjione, 

Che per mcflrare il uifo a Maflro Gioui 
Cauonncd GiubbiUo,^ laftazone. 

e uìj 
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Che fc fi ftaua in cafa,quand'ei pioue. 
Conmona Patienzafuafantefca , 

Mài nè cauaùa un par difcarpe nuoue *, 
Gliè buono adunque^ io del manie efea. 

Et dica, a gran pataffi da frettile 
Qualche prefatio in lingua Pafquinefca» 
È hauendo uinto a cantar le Cicale 
Sotterrerò ógnuno,eccetto quello 
Magnanimo B attijla di Natale -, 

Se non fùf?eg\i,a queji'horainBordetto 
Sarierìfer Mufe,ma fua cortejìa 
Tenute Ihafirì adeffo in ceruetto. 

E in fuor eh' a uoftra alta Signoria, 

Attui fono piU jliauo,& ordinato. 

Che Giudei fe uenijfe al lor Mefiia. 

Oh fecolo plebcoygoffo cr sfacciato 
Atta barba de Principi un mercante 
Sara da me piu chel ueffro lodato. 
Torniamo al beflcmmiar le cofe fante. 

Et al dir ben ben mal di queflo er quello , 
: E'n prima il mio patron facci funame i 
È comincio a brauare,il buono >e'l bello 
Marchefe mander omini preflo preflo 

Vnaualigia inzeppata d'orpello. 

Con quello ancor, che poco fa g l'ho chieflo , 
E hor glielo ricorda un tal bifogno. 

Che faria fan Proncefco dishoncjìo. 

S'un Prete fi uergogna,io mi uergogno 
A chiedere una cofa a un Signore, 

Che li ual mecche aU'imbmco un fogno 


Al dvca dt m anto va u? 

Ma perch'io folto il preferite a f odore. 

Vii Operetta, in quel cambio galante 
Vi mando bora in fili ladro,& traditore , 
intitolata la Puttana errante , 

Dal Vernerò compojlamio creato , 

C he to' è in dir mal quatro giornate inante • 

È fe Virgiliani dottrinale, er Cato, 

In quefio andar cotoponeuano t uerfi 9 % 
Ognun foie farebbe il Cui nettato . 

Per Dìo Signor fe piffero fontmer(ì j 

In pianti i rijì,in tal piaceuolezza . 
Scoppicriai d'allegrezza in tutti i uerfl> 

Non affettate ueder la lindezza 

Del andar Petrarcheuole a fotlazzo , 

Ch' i ncarnar fiori er mole è auuezza * 
ti dice pane, al panche? Ca . . al Ca . . 

E babbi chi Ha fchifò partenza. 

Che Dio non darla legge a un ceruel pazZOì 
Non altro, filano allaVófira Eccellenza. 

CAPITOLÒ DEL ME* & 
defimo alla fuaóiua. 

. * 

* /f Adonna ógnun mi dice , ch'io ui f acciò 
IVI Quella faccenda ,er pafeomi di fole. 

Et nulla ftringo,e? tutto' 1 mondo abbraccio : 
te fon pafio da libri le parole. 

Bench'io conofcoych'io fon iti errore^ 

Che'n tutto è orbo chi non uede il Sole . 


«CAPITOLO» 

. . \ ^ 

Io mi fatto crepare t anima. c'I cuore , ..... 

E£ c<wo di morir benché fi dica i 
Che bel fin fa chi ben amando muore. 

Di mafiro Amor la legge è mia nimica, v; 

Aggiunga pur col mal che Dio gli dia 
Di cielo in terra imiuerfale antica. 

Ma torniamo al propofito y io uorna 

Farui un piacer compito, e harei già moffb 
Semiramis,Bibli,zr Mirra ria, 

E sVo potefiì un difalirui adojfo. 

Vi direi io con f odo naturaci 

Che per piu non poter fò quant * io pofjò. 

Ma piu prefto n'andrò nello pedale. 

Condirò fer amanti arfi di fide. 

Deh re fiate aueder qual è' Imio male* 

Voi promettete i moggi di mercede -, -i 

Male promeffe non mi fon capaci , 

C ti a gran fpcranze huom mifero non crede , 
Oh fcr Stallon poltron,quanto mi ffiaci : 

Pur diro'l fciuCimpofte per mio mcrto, 

D olei ire, dolci [degni, & dolci paci j 
B ench io fia un coghon,gojfo J c , difirto 
A confumarmi dietro al culo altrui 
Conjpcranze dubbio fi dolor certo* 

Son Pazzo incatenatole? fauio fui, 

E nel polmon continuo duol mi pafie ; 
in queflo fiato fon dorma per uuL 
E Dio'l fa,quanto odiato ho le bagafie, x 

Pur piacendo al Signor del fanto infèrno. 

Sua ucntura ha ciafeun dal di che nafee, < 
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Sott amalató, c Tda fono ho'l gouerno, 

E tla carne mi [canna a l'ombra, er lume , 

Et tremo a mezza State, ardendo il Verno, 

E hammi auuezzo a cofi mal coflume 
Con la beltd,che fa glihuomim ftiaui 
La gola,il forno , e r l'ociofe piume . 

E s'io fitfii un di qutfli amanti brani, t 

Vi sfòrzcrcife uoi fùfle ben chiufa 
Sotto mille catene,!? mille chiaui 3 
Anzi Ino fare,cr faccione mia feufa. 

Che qucflo tener uno,hor drento,hor forti 
Già s' ufo fra le Donne, boggi non s'ufa , 
Maglie cacapenfier,chi s'innamorai 
Et poi che ihuomo è cotto, dicui drcnto j 
Ch' un bel morir tutta la uita honora. 
io fon per uoi bifcotto >©“ mene pento , 

Chefe ben uel faccfii alla diftefa. 

Mille piacer non uagliono un tomento, 

E perche fletè tanto buona fpefa, 

A me direi^godcndoui untratt'io ; 

Non laf :iar la magnanima tua imprepL ' 
Dunque dite dift,Corpo d'iddio, 

Ncfpcchierommi in uoi Turca affafiina, 

D oueio ueggio me flcjfo,e'l fallir mio. 

Efcmi date un fì,ninfa diurna, 

Quclfurfantin di Amor potrà ben dire 
Gr atie,ch'a pochi il cicl largo deflina. 

Ma fe unno u'ha della bocca a ufeire, 
lo mi uoglio ammazzar hoggì,o flafera : 

Che ben può nulla ,chi non può morire, / 


«CAPITOLO** 

l&ifericordia funghe fi difrero, 

D’«n che cono feerici fra. Sante er Santi 
La dejìata uofirafòrmauera . . 

Io uaglio piu eh' un milion d* Amanti, 

E uadift in bordello ,& non motteggio 
Ldncilotto,Triftano,cr gli altri erranti . . 

La notte in fogno,i ui tocco >er maneggio. 

Et tal dolcezza prendo in quel bel giuoco , 
Che fe t errar durajfe,altro non chicggio. 
Disfammi il mio fognar, quat unto al fòco, 

E tanto è'I latte,? I mel,che mi dimena. 

Che è meglio affai tacer, che dirne poco , 
lo non ho piu bambagia nella fchiena, 

Et fio mi muoio in fi dolce paflura, s 
Colpa fu UQflra,cr mio'l danno, e la pena • 
Bench'io fia un Coglion hauer paura. 

Che i ghiotti temon la morte puttana $ 
Ch’hanno poflo nel fango ogni lo r* cura « 
Cafo fana trottar qualche Ruffiana, 

Che in man mi deffe quel bafiardo cane 
Batto Signore ,er Dio da gente uana. 
Vorrei fapere hauendol nelle mane, 

Ber che conto di lui,fiafca fuperba. 

Vie più dolce fi truoua f acquaci ponti 
Maftoppdto ha la mia brauata acerba 
C oftui,che non sò che dicanouaccio 
Cleopatra legò fia fiori,er l'herba. 

Con il brauar,ch'hora a credenza faccio 
Trouarfarammi lui dietro er dinanzi 
Ro/c di uomo, dimezzo fiate il giaccio. 


(H ALLA DIVA** *1* 

Cfci fi cruccia con lui fa pochi auanzi , 

E ognunche uuol far fico alla miflia , J 

Sogno è £ infirmo,!? fòle di romanci* 

La gentil creatura ogn'hor emeiftia : ... V 

Pero dicemi fieffo la granfila 
Pazzo è colui, che' n tal giuoco s'arriflid, 

E gliè'l V angeliche fa ulta da boia , 

Vn amante impazzito,ilqual uaneggi , 

E nejfunsd quando fi uiuao moia, 

JAi don cofincl cui con lor motteggi » 

Certi zughi,che dicon da balocchi s 
Ben non ha'l mondo, che’ l mio mal pareggi, 
Cofior al mondo fon carne con gliocchi, j 

g 

Torniamo al quia,egliè fòrza ch'io m'armi, x 

E cerchi alla mia Dea dar qualche fcojfa 5 
Che ben s'acquifla pregio,altro che d'armu 
lo ho lafantafia tutta commojfa. 

Per farglielo fecreto, e? di nafeofo, 

O fiirto ignudo, 0 huom di carne,!? d'offa • 
Via fi la finge hauer il mal fianciofo, 

O'I tempo fuofopracotal bisbiglio, 

Tanto gli ho a dir, che cominciar non ofò ♦ - 
La uoglia, ch'ho £ incarnarmi in un figlio. 

Mi tenta in la Lujfuria,!? ciò n'accade : 
Conofco il meglio,!? al peggior m'appiglio, 
Benché V imputtanirli in la beltade 
Cofa è da granmaefbri,on£io ci fcarco 
Tutta la mia fiorita,? uerde etade, , . i ' 


Et fi credon r che gli huomini fieti marmi > 
Che infinita è la fchiera deUi f ciocchi . 


* ' <§cCÀPrToxo>* *• 

Veggio fi firn Giulidn,Cefare , cr Marco ,• ‘ > : 

Che non facc'io,e’n tal cagion bizarro 
Di uitupcri,com'un Afìn carco , 

Vien Catenato Giouc inanzi ab Carro. J 

• 1^ ' * . , Vj W • • "« •r’ 4 # * » i J • 
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tanadi M.P ietro Aretino , ! 

i al Duca di Tiorenza. 

•ì; l v • 

A L tempo, che uolauano i perniata l< * ’ 

A’ Taranto di Cana Galilea j 

Tur duo fotij da ben matti (facciati, 

Ch'a tauola fi miffon la giornea, { ~j • 

A ' cantar cofe,del Re meffer Viro , 

Che mertauano almanco una Galea. 

Accadde poi,ch‘un de ceruegli in ghiro > - ' f > 

Spinto ccli,celorum,dal bicchiere , 

Che' l fila notte rujjar come un ghiro 3 
Andò a lui per chiederli un piacere : 1 

Scordato del briaco fuo dir male } v 
Ch'il malitia non etnonimi penfìere * > 

Ma con ceffo di Porco Cardinale - - 

Gnrfò t amico -, fei tu qui maflino , j< 

Che sfami 1 denti fui nome reale f r 

Son dfjfo gli rijfofe il paladino, «„ \ . 

£ altro ranno il capoti lauauo, ■ 

Se nel piu bel non ci ffariua il uino . ,, > 

Intcfo ciò il Capitano brano . 

R ife dicendo ■ ,tu hai fratei ragione , • , 

Zt lo punì col diuetùarli f iotto . . . ^ v 
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Conte anco me, troppo Buon cicalone 
Diucntcr appigliandola pel uerfo; 

& Eccellenza gentil del mio padrone . / 

No/i ifmarrito nel lettola perfo 
Ero Signor, quando fui,giuro a D/o; 

Per rinegar fan Pagolo corner fo. 
Vejfer'ioquafi di Cor ónte alno 

Senza un quatrin,con uenti bocche a dojjo , 
Cb'ogn'orfan notomia del fatto mio. 

E7 cuocermi due fibre amrojlo,ZT lejfo, 

E7 nòn poter mangiar mai,ne dormire , 

E7 uedermi da uoi tutti, in un ceffo. 

De/ manico mi fir la lingua ufeire 5 
Et s' il demon non ci pigliaua fcflo , 

Peggio, che peggio mi fi udiua dire. 
Perche m'ha fatto correre il bifejìo , 
il piu crudel,maninconico humorc. 

Che non riguar deria t indie fifio . -, 

Poco mancò, che con f I mperadore. 

Se ben l'adoro sfegatatamente ; 
tonfici achei' è dentro, ear che tè fiore. 
Et guai a lui, fi mi ueniua <t mente, 
il Comua,collume <£ Inghilterra, 

Che impicca le moglierc per niente. 

Al Clero,ch'al concilio andrà fotterra. 

Sor hanno detto le mie fienefiej 
C h'c nimico di Dio in ciclo,c'n terreu 
Il Papa s'i,ch'io non dico bugie. 

Et fallo un Piero, arma uirumq; cono , 

C 'ha Jpefo ilfuo in far mille pazzie, • l 
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^lEediFranciaho baciato Umano,: y:' ■ 
E a la maeft'a di quel Marchcfe', 

Che lafcib ifuoincami a Zangnano, < 
Ferrara ancor due paroline hantefè 
Circa Hafinena del formontare . v 
Le cauaUc di tutto ilfuo paefe. 

Salerno in ucr non doueua toccare, -S - 
I mperò che non è,dice il fuo cuoco ; 

Ncda cuocere buon, ne da ferbare . 

Infin chi perdei nonfi fiizza a giuoco, 

E 1 un Mclcbifcdcch, ipocntino, 
Vnbcftiuolo un’allocco, un’hùom da poco* 
Ma s’il principe Cofimo diurno, 

Chal mondo in pegno,*? è fi manfucto, ■ 
Uaucndo il mal,che troua V Aretino, 
Strameggia fi ècco in publico,e’nfegrcto. 

Et non darebbe al Mcfiia audienza. 

Et rugnifee fe parla, 6 fe fia cheto. 

No» troua luogo in Villa, ne in Fiorenza i 
E ’« Arabico pare un Alchimifta, 
Ch’arrabbia al fummo della quintaejfenza m . 
Che miracolo, s’io befiia foffìfta 

Ho mcntouato in uano il uofiro honore. 
Crocifiggendo me la forte trifiaì 
S i il Setanaffo>dd centro almanfore 

Eìantaua in Giobbe una doppia quartana. 
Spendala in farlo fuo men di tre bore , 

Se q ucl fuo freddo, e? quella fua fcalmaM 
Ci daua s'u, fi sbattezzaua certo ; 

Vn ucntianque udtc la flimana. 

Chi 
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Chi fila arreca in pace , è di piu merto 
In quanto afe, cr quanto gli altri ancora, 
Ch'un Chietino , cfclamantis in deferto . 
forfè che la fortuna traditori, - 

Che fmagra,guafta, cinciflia,ey [cotenna 
La turbace la piglia in la mal'hor a. 
Scarpina uia,quando arrancare accennai <■ i 
Gracchi a fuo modo il chiacchieron Galeno, 
Et quanto puoi cerretano Auicctma. 

Ch'altro è <t fapcr dare a Poche il fieno , »*" 

Et altro d traccannar l'acqua del legno , 

Et altro è lo [arcare un corpo pieno. 

Effer potria, ch'un maladctto fdegno, I 

Vnapaurafcdppatd improuifo , 

Vn cancherose mangi chi ri" è degno , /C - 
Vfurpaffe il guarirla al paradifoy • & 

M a c&VZ creda <f haucrne pelle, pclle^ 

Nc ch'io fcl guardi chi fel ponga inuifoi 
flolritrarrebbeTitiano,Apctle, v 

Ne7 farebbe Efculapio arcifùrfante , ^ i 
Che non lo [riffe in le fuc bagattelle. ■> 

In fomma ho prefo il diritto, e' l dinante * ri 7 

Piu poluere,piu acque, & piu merdate. 

Che non infama cuiufri un Pedante . • A. 

Earicno,[ncn piu dicci infialate 

Le figlie, eh' inghiottite ho giufo uid , ^ 
Come lettre di cifre ff intate. • ■ • •- 

Hommi al collo attaccato una hofreria ■ -’l 
D'incanti,d' Introiti, ej et agnufdet, ■"* 

E7 dar frdealmalanche Dio lor dia* ^ 

Libro Secondo . Q. 
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Taccio de medicaftri forifti, ' ■'■ 
gbfiit, proceduto canonicamente 
I n fori fai l° r meglio, chi miei , 

Dicoui bene, cb’un frate pezzente, r ■ 

£hc pitzi edita di predicatore - , 

In dirgli padre,i ui faccio un prc [ente 
D'una Quartana, che m franta il cuore , 
r ydito ciò per mia uacca/aagura y ' - 
■ La diede A gambe come un traditore * 

Non ha pol tra Iccofce la Natura , 
Cl^efprimentato non babbi di punto. 

Sino al foror (Cuna imbracatura. 

Eccomi Ìd,Cadauero defunto 

S opra un [accodi fcmmola arroflitd 

Ad yn gran fòcaronc unto,z 7 bifunto * 

S'una crocetta fatta con le dita 
v Metteìn fuga il Diauolychefcl porti : 

Mj&M Quartati a sfocdata,c'ncagnita, 

" A non tcn ire haurejh mille torti 

per tafà Croci, che rihanno incrociato < z 
Con crocion.che incrociano i morti. 

Vero e,chc una franca di bucato 

\epnepcrfcgnar-mc,eiofcgnailei : 

Alzando U fianco, la pennati peccatolo 
Gufato un tal r affato degli Da iV . onVrtifl 

Di fi Jhljuon del Chincttci forme i yji 

Muoia Sanfoncontuttii fihfteù *,cO 
Eoi a l'odor del ca,dd ci^def coupé . Vw.ioìft 
Mi pofi A trafìullar frauefrro , CT nona 
Con kfantiyd'io tcngo per madonne . ; d 
JP i - 0‘ViiJL 
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ìn quel che l’horajl paracifmofuona, .-tata 

Perundi/fetto^chefuol fulminare } 
Sulapancia montai d'u/u Schiauorjd » 

Io far om dia comincia a trottare, 4 { 

Etnei fioccar del fieddo, che ueniua 
Le Jfimgcr rifcaldauami, c’I menare. 

La giouentùychfin lei calda bottina, e :,t& 

M’undo nel’ offa cofi ben ficcando 
La morbidezza fuapenctratiua , 

Chetthumor giu per la minchia anfanando . £> 
Lafciando infccco le fue congiunture , 

.M ’ bafanoyCrfaluoyCT al uoftro comande ) • 
Dunque chi patc h torto ,er npn.de Iure 4. 

V accidente ydìogmun fa difyerarc. 

Se ben non tre fica tra lefepolture , , v ' . 
ìlfuo caparbio piu ch’il dire*elfare à , , 5 <kD > 

Con l’oftinato piu ch’il fare , e’I dfire. 

Che tù, che uien fecondo che gli parevo 
Da sè sbandi fica col tofio f carpite g Vjb 
La appr ouata chiauabdc ricetta. 

La cui uirtù confiflc nel compire . 

Ma chi uuol fargli \ un tratto la fritta, ■ 4 
r <- Et che gli, facci il rimedio un ben grande* j 
Et,cìf 'imbertoni l’ucccl la C inetta. 

Calate a mezo fi inco le mutande, • ' . ,2 

Grappi fu là Signora cucimera , 1 Vita 

Guazzabuglio di tutte le mandi* . 

L’anno fin la fetta de la primavera:. •/& , . - jU *g 
Pur chi caualcdjcoji bette rozze, 
mattina lafiregh^cx Infera . 

* nT •• 
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C hi becca fule mature mattozze, 
Pcrfdper<£ogiicibo,ognimaffard 
Eafùfantia'dfetrae d'un par di nozze* 
Uorfuyk ddrle nel tarantantara , >. 

H or grappandole^ forte,?? bora d cafo 9 
Poi eie coft la Quartana fi jfara. 

Stradino ,intanto inorpellato uafo . f 

Di bontà, fanza jin,ch'in profa feiolùd - 
Merta d’ejfcr Cafaldo di Parnafo, 

Col far per me oration qualche unità 1 v- 1 
Sarà cagion, che' l fempiterno Duca v J \ J - 
Mirifituird la gratia tolta, v 

Accio non uadi al enenos induca : 

Perche il parermi dthaucrui tradito 
Mi sbrana,mi diuora,?? mi manuca, 

Come la fferanzaccia un fùorufcito. . ! < 


<•4 CAPITOLO IN LODE >*> 
del Bicchiere , di Al. Buio. 

*• * 




g I re,quefo è un uafo non da bere . 


V ■ d 
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^'AAvhkhl, 

Nc da ejfer beuuto,ma col quale ' ^ ; ' 

Si beueyz? danoi chiamafi un Bicchiere . 

Et è di uetro,?? di f atura tale, ; 

Ch'd uoi,che fete mcdico,col bufo 
SoUferuirebbe anchor per Orinale . 

C i «etro c dico,fcbietto,z -f affai giuflo • * 

D ifaturajcqudi due coje fanno 
Ber con grati flcurezZd, CT con gran 
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Certi altri mefchineUi,??certi,c'hcmno Y: 

Tanti Ultori intorno, c T tanti imbratti , 

D anno unberpien di fo fretto, CT <f affanno, 

IB icchicrihan da ejjer cofi fatti, 

Corpacciutoni,& alti di mafceUè > 

Alti,?? fóndi,?? non bafii come piatti 
Quei Bicchierin, che come campanelle 0 

Varino fonando comeinfrefcatoi, 

Son da fanciulli,?? da donne noueUe . r > 

Et fan ch'il uin non fi bec, ma s'ingoia , - 1 J 

Et fi traccanm come tuorli uoua. 

Et piu che prima s'habbi fete poi . 

Cofa, che non diletta, ?? che non gioita, D 
Però che il ber fi debbe ajfaporare , 

Come chi qualche cofa ajfaggia,?? proua. 

Non può rkuomo con quefh a furia andare, I 
Ne berfcli ad un fiato, eh' altrimenti 
E’ potrebbe ire a rifehio d' affogare ; 

Buoni fon que da rifciacquare i denti, M 

Da giel di Cotognate,?? da frenali 
Che in una man talhor rìhan piu di uentù 
Quefli fon Signorili, Imperiali, - H 

Da un R e, come la maefla uofìra; 

DaVefcotù,da Papi,?? Cardinali 
A Veti de gt antichi ,?? àia noflra * 3 

Molti Principi à menfa n'hanno ufato 
Affai piu ch'Elmi,Scudi,?? L Scie in gioflrtL 
\oi,nonfogiafe rhaueteprouato. 

Ma ben mi dìcon,ch'il uoflro paefe 

Per queflo conto è molto nominato, ì ^ 

Q- *jf 
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Etch'à ga.ra.fix ficffacol francefi, • ~j 

Et che di qui fi fimi , che fieri nate C 

■Tante guerre fra I or , tante conte fe. - ns e j 
Però ch'ogniun uuol le cofe pregiati, kf P 

Et gli italiani fono anchor di quelli’, > 

A fin che uoi foli effer non crediate: v‘ » • ‘ r 
Quefli perche fon grandi, anchor fon beili, ■ * « > k 
Sendo poca beltà fanza grandezza. 

Quei paionfiaccurradi,ej /piritclli. 1 ^ 

Per ciafchcdun,che di qucjli fi finezza, v 

Sene rompe di quelli un centinaio, (za. 
Però ch'ogniun * men quei, che quefti apprez * 
Quelli imbrattati , quefli ornano un ' acquaio , > ' 

Qucfhfon da padron > quei da famiglia, 

D a Signor quefli ,er quei da tauernaio . 

Però non fene faccia marauiglia 
La uirtùyfe nel far fi gran prefente 
Io hauefii allentato un po la briglia. ' T- 

Ma V effer grande il Bicchiere è niente rfi 

Appetto all'cjfcrpuro,chiaro,&' netto, , 

Et che paia lifciato con un dente, 
però che i lauorati,comeho detto, /. j; ? * 

Et fia di che ragion lauor fi uoglia; 

Recan noia à chi bee, ombrai difetto, ■ 

E à lauarli b ene è una dogi ia : > f 

A‘ co j (lole,à cantoni, à martellati • 

Kon ci lafcian mai fico eh abbia figlia. 

Mefiià oro, dipinti, profilati, \ Y '• 

all i \VT& ^ Ufire, àreti, à reticelle , ànodi 5 

S on da dar medicine à gli ammalati k 

1o\\'Uosw\\ f* 

Cam Caiw! ~ ’ ' ? - 
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Vedere in quefii il t fin par che f huom godi? * 

N e lauorati, (ornigli anbcuande V -> 

Come CeruogCìPoUi pefii,& brodi. 

Vn Principe, & un Re, come noi grande ' & 

D ebbe bcMer cura di bere in Un uafo * > 

Chiaro, & lucente da tutte le bande . 

Acciò che s'entro ui cade (fé a c afo ►- * 

Qualche cofa,ò ui fojjc meffa d poftd 
■ Serie auucgga con gl'occbiyCr non col tropi . 1 ' 

V« di quei lauorati , Un mondo cojla, v 

Benché a un Re come noi , ciò poco importa j 
Di quelli ogniun può comprare dfua pop a. 
Gioua,i<nifce il ucdcre,& lo conforta 
il ueéro puroi con tanti colori 
V ari J' abbaglia, cn più luoghi il traporta. ^ 
Quepa uarictk jla bette, a' fiori, • 

Etpertaluariarnaturaèbdlay J 

JM a non già tre Bicchieri ,ò lor lauori . ' 

La uopra Ai agtia,o Vi andrò è tutta quella 
Parte,che bene in fi agno in argento > 

p otria cofl por bocca à la cannella . 
Ulainonppuò ueder quel che c'édrcnto. 

Se non ifrcflo un certo fudiciume 
„ Veggio che pccia,inchio)bo,cr orpimenti 
Ben è ucr,che qualckuno ha per cofiume^ Cji - • ** 
Bere d chiuli occhi, fenza pomi cura , ' 

bla s'io bctfiijo ucrrei ueder lume. •; ^ „ 
Io intendo anchor , che l'argento piu dura» ^ 

bAd maggi or è, eh e non fi rubi quepo 
Ch$ ? cbe'l uetro fi rompa la paura. 

Q_ iiij 
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Ancho? tifai uetro fi trouò già fefio , - • >. 

Che non p. faria rotto piu eh ' uìì piombo ; 

Ma quel macjtro mori troppo preflo * 
il Verazzantal'hor trajfe,ej Colombo • • >,r. 

Del’ Indie con un uetro piu te foro , 

Che le bombarde lor,col fuo rimbombo* 

Cioè con un Bicchier fcnza lauoro ** 

Di uetro, di che dar fuol quella gente 
Qgtugranmajfa,unpozzo,un mondo foro*.- 
Il bere in R aajne,in Bronzo,ha delfaccente , 

5 In zuccaàn legno,in terra,in cuoio,in corno 
Di corno,cuoio,terra,ej muffa fente , 

Ber con malnoti ha punto del adorno, \. ‘ , v. 

Co/ gn$, c «n fucciare una mineflra , v :• . j 

Rtfar fiomaco a quci,cbe fanno intorno , • i 
Si ch'il uetro a dar bcuer piu s'addeflra, f . ,.ry 
C/y altro, ma chiaro che traluca tanto, .. > 

Cfo:7 uin jlia dentro ,zr paia a la fincftra* v. 

P eròfariagran bette à por da canto ; 

Tantefèggiedi ber(,a , di Bicchieri , " 

Ef u/àr quefla, che ne porta il uanto , . '? 

Tante dico chi uojlri bottiglieri .-.i; 

Fdn con t/t un mefcuglio,ey un romore. 

Che par, eh' a Jfade giuocbmo,cr brocchieri* 
il che non è ne util, ne honore • iX 

A uojìra Mae/là, ne fi comucne \ 

A' la uirtù,che tanto haucte a cuore* t vi 
Il padron, dunque mio,cbc Muuol bene, A ol 
1 Ut io conliu,perche ui ueggo Jpejfo . vi 

D'hcrbe,piante, er radia le man piene * t » jl 
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Queflo don ui facciami perche con effo - — 

V i moderiate ,cr «on torniate d fondo 
Poi che tant' alto la uirtu liba mcjfo. 

'Dicendole chi uuol uiuer giocondo , • 

Per dichiaramelo c'ho detto a dietro; 

Senza altre pompe, ouamù del mondo. 

Spenga la fete fua con un bel uetro* 

• ■ -V • a ’ ■ •% 

4, Ai f j*. . • lV 

*KCAP. DI ANDREA LORI 

In lode delle Mele, k Luca vi« 

- • Valoriani • \ 

■ v v t ’i * v) #.-* 41 \ 

S E tu uuoi ch'io t'accenda le candele \ r A ' , 
Et ch'io ti tenga, cr per fanto ? adori. 

Ricordati di me, Luca ile MELE* 

Io non èco è quelle de gli amori , ,3 

Che tu non intendevi a trijlo fenfo, : 

Madi queir altre, che ricoi è fuori y; 

Quelle di dentro, ì fi, eh' io non a penfo, ■ v-f)' 

Malctuedalpoder,chetudiccjli 
Gii è mandarmi,io n'ho pieno ogni fenfo , 

Lafcierò far, che me le promettevi-, 4 v 

B enche potrefli dinnon è ancor tempo : 

Io teP ricordo, acciò in mente ti refiu 
E anco noifiam' già uicini al tempo , • ; ' * ■ 

Et ho uoglia cotal del cafo loro, 

, Che mi morrò ,fe tardati troppo tempo , 

Ogni uolta,ch' il lor nome fonoro s-. • ! 

M'efce di bocca,un piacere infinito, 

M'occupa f almuiondio quaji ne moro? > : ’ 
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Quando io le glifo poloni fu fi ardito. 

Ch’io prono , CX finto qtunto ha ben la notte. 
Et tocco il del col pie, non che col dito. 

Non han / eco che far Cardio Ricotte : L 

Ma che nc uttoi tu pni, ch’agli ammalati _• 

Si uieta il pollo,ex dan le M eie cotte . 

Ben fe ne fono accorti certifratl, / * l* 

Che fine fan menar fempre lattanti 

A certi giouanetti lor creati. * 

Et non creder, che ì alcun di lor nauanzfi 
Et fc ne chiedi, jliman tue paiole. 

Sogni dinfirniijj fòle di romanzi- 
Anco le P efche,cntro le loro fcuole r ì 
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tìannogran faccio, ma fenzatai frutt 
Son qual tenero fior e, al caldo Sole. 

E a dire il ucro, entro le Mele tutte • • • • ot 

Scn le gioie, e i piacer di qui fio mondo ; > 

Ma piu,ZX mai quanto piu belle,o brutte. 

Quiui è Pollatoci quadroni lungo, e’ l tondo : 
Quantunque itine la firma circolare 
C’kabbu ilfuo largo, il lugo c’ifuo profondò 
Mi par a me, che fi poffa trovare, 'ì 

Et /J proiucol Roi/'o dindonino, 

Dclquale è guafto il tuo' dólce Compare. 

H or tornando a quel fruito àlmOyCX diuino, ■ ^ 

Ione fon guafio&s’ io f ape fri certo 
v Ch’io l’ alzerei perfino al dèi Turchino. J 
Ma il mio poco udore, e il lor gran merto * 

Mi tengono a ficcchetto,cX la fatica'. 

Ch’io dirci pur di lor odio [coperto. 
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Pur s'iocrcpafii,econuicn ch'ione dica. 

Se ben mi deffi il majlro una palmata 5 
Ch'ai mio dir troppo e ucrìtate ornici 
Non può negar già queflo la brigata , $ •’ 

Scbcrìlamt-negajfi tutto il reflo-. 

Che fenza lor non jì può far pomata , ' 

. Che fcruc altrui picche l'olio,?? l'agreflo. tfr> 
Magli -arrojh, er gli intingoli ouc forni 
\ Et chefaria'l finocchio fenza queftoi 
Qucfìo è un frutto troppo bello , cr buono. 

Et quando un poderin n'ha qualche pianti 
Giouane , e T frefca,èdi Dio propio dono. 

Senza frutta cofì foaue,cr fanta ? r * ' 

Che fpajfo 4 Zanni farebbe la fera. 

Mentre che alcun non recita,?? non cantaS 
Quiui fi feorge altru 1 con lieta cera 

P 01 c'ha gittato il buon,cercar co'l torfo ì 
T irando,cor qualcun ne la uifìera > 

Altro è cofì nel T ingordigia incor fo, ' * ■ I * ‘ 

C he non ch'il torfo,c non ne getta puntOi 
Anzi fi la trangugia à morfo à morfò , 

E fri ben gran dolcezza nel pane unto , v - 

Et per fegno diciòygh diconfantoj ' 

Ma non m'ha quanto qucflo il cor compunto, 
il fico già portò de frutti il unito. 

Per la qual cofa certe Donne faggie 
Sene nafiofer per fin fotto il manto , 

Ma'l tempo, ch'ogm cofa al fuo fin traggie *• - 

Ha mofbro al mondo il ualor delle Mele, 
Ond'qgni huom poi n'ha poflo p le piaggi. 
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Le Donne alprimofteron fulcrudtk. 

Dicendo lor paftoccbie fi oprati fico -, 

Poi ancor effe han calate le ucle. 

Et fi fon rifolute a, qualche amico 

Delle Mele ch'elle han dietro al lor frutto 
Dar, per non fare il lor giardin mendico» 
Onde fi feorge hoggi il Melo per tutta 
Vfarft,er fino à frati cr a pedanti,- 
Che uanno ffcffb in Z occol peri afeiutto» 
Leggi in Galeno, in Ippocrate,e intontì 
Altroché fùr dottor di medicina, 

Pmbc di quefto io non uodir piu imtantL 
Aconito,’ che fu già (Cuna Fantina 
imamcrato^ome fèa,s'in quefto 
Non gli feopria la fi ita uita mefehindi 
TcrAtalanta Ippomcn uiuea mefto , T 

Etfra bue ¥iefolan,peró che mai 
Non era al correr fi com’ ella prefto » 

Ma quefto frutto lo cauò di guai , 

Che come uide lei fi bella cofa 
Dijfc>qucftouoio,cbe tanto amai. 

E in ucce di Acanto, Giglio, cr R ofa 
Nc coronopi Priapo del marito-. 

Onde per quel n'andò gonfiale pompo fa. 

M a dimmi -,oue fi fece mai cornuto, 

BanchcttOjò nozze,ò pur fola uncenino B 
Che di cibo cotal,nonfia fornito* 
fra due Mele il finocchio,c un centellino 

Di uin, t'acconcia lo ftomaco guafto, - •> 

. Et tifai fiato e'I celabro diurno. 
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Son buone innanzhin mczo,z?dopo paffo, •> 
Mafropra tutto dinanzi io le uoglio r 
Ben ch'ai didietro io fro poco contrailo. 

Luca, io mifcorgo haucrgia pieno it figlio, •'*' 
Ee non ho detto di loro uria parte , ^ 

Ch* al mio J carpello é troppo duro Jcoglio , 
Via per dir anco di loro una parte, - 

Quanto hdno honor, com'hanno preminenti : 
ìldirò,fre'l mio dire dal uer non parte, 

A le fìclic fluì con reucrcnza, • • 

Senza mente in capo, oue tu utdi 
ClSd lor ti traggon con grande accoglienza • 
ma c'habbinpiu di honor le Mele credi. 

La cagione è^ch'i fichi baffo , ! cr nudo 
Ancor ti piglian , benché non fìa in piedi . 
male Mele gentili, al malo feudo -> 

Ritto bifogna ftare,ignudo,C7 dietroy 
Ch' altrimenti non s'hanno, io ti corichiud&, 

S' aprono aUhora,er con fi dolce metro ■ > '• ^ 

T ipigUan con dolcezza tdUy & tanta, ' 

Che l'ufa infino a Gianni,Ccm,& p ictrà 
Onde frutta cofifoauc,cr finita - * 

Tener fi dee,con quella diuotione , 

Che'l Confòrt ino, onde la turba canta . 

Sareci a dir com'eìla fi ripone , . > 

Accio Unon fi guafti,<*r fi mantmga-, 

; Et qua fra ltmiglior,fìen le piu buone. 

Et qual terra a piantarle è la piu degna i x 

c Benché la baffi gtouin, bianca ,er frodi 
A uolcr ch'ilbuon ncffoin fre ritegni . 
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Come tifar decfi , CT qual d'cjfeha piu loda* 1 • 
Bi corne corla y ncl montar fui ftuttow. t \ 

A «o/cr ch’altri fuc dolcezze goda, r 

Come tener fi dee pulitole afciutto 
il magaznudouc le fi anno afcofe y - 
Et che non fica pere effe [opra lutto, ’•> 

E altre y e altre anchor con quefie cefi, v) & 

Manon finirei Popra infette uolte; •■:() 

Et /o/ò» Jlracco ,cr conuicn ch'io mi po/è: 
Male Mele ajfett'io y come Phot colte . i 

• ' ‘Ir -&y.i Vftb; M l&lbfe 

CAPITOLO IN LODE 

‘ * delle Caftagne a Ruberto ; 

,.* r Buongugliclmu noigm 1. 

• 

S E fòffe in me quella eloquenza magna, *>\ i !* 
Laqual cantò già Ccfarc y & Achilli & 

Le lodi narrerei de la Cojìagna* 

S'io dico d'utta y io dico anco d} mille , • i • » :*<] 

Che uoi non intende fie quella fola , 

L aqual m'hapoflo al cor tante fauiU& / ; 

M a che dich'io y che a ricordarla fola = • * wó 

mente, mi mene una dolcezza alcore 3 
Che dalmondù 3 crda me, qua firn' muoia. 
CCaftagnagentil y dalcuiualore y Z 

N on jolo ogni ben s'hd,ma chi ei nafet 
Dala Cafiagna, ha quanto egli ha (t'boncrc. 
Per me noti Murra efier morto mfafce y 3 

No; g ia y pc: ch'io non fappia,quahtò damo 
Si proya m gjt efio modo , ej quante ambasce 
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I Mala Caflagna fpl pu ti-ahedi affanno, ’ -V.~ 

< Et quando io fono a freddarla adentro , 

V* fl$rci lieto, ben qucfto,vr Ultra mito. 
M i dolgo fot, ch'il \nio cotale adentro, 

Cioè'l mio naturai non giunga al fóndo t 
Defuoifegretiy^r- pafii fino d centro . 

La cajìagna e quanto di bene hai mondo, * % 
laviche le Mele hoggi piu fieno in ufo ; 

E>a lei il perpetuare hablnam fecondo. 

Male genti s'han prefò un certo abufò ’ ry 
Efetro die M eh , per non fo che fretto 
I Piacer ,chc dentro hanno da lor rinchiufoi 

No» hanno già piacer tanto perfètto; i 

Che ne le Mele ha fr.ajfo falchi l'ufa, .. 

I Quelle chi l'ufa,cr l'ufate in effetto. ' . y[ 

Però non ci bifogna nuouafcufa > 
j. Col far- 1 afirolcgafbùy cr dimofirare ; ~ 
L a fórma circolar, quadrala, ù ottufa. 

Andiam per quella uia piu naturale, .r>;.cO 
E t diciam 3 che la co fa, che Rapporta > 

PiujgiouamcntOjdnco miglior ne pare. 

Et però la Cajìagna è una porto, S \ \ 

E>ondc } Grpcr cui ci nàfciamo ,er quanto me 
Solferleifi difetta,^ fi coifòrta. 
l'ttkfpfiin di Cajìagnc princ , t 

/ N rifaremmo mente in poca dotta; 

, Pcrcl) ognibcn p# de, da lor dcriue. t 

Ma qualpcrjòna ò fia, volgare, ò dotta h \ 

E', che non l'habbia aiutai baciata un tratto; 
Berfbc la lingua hor dargli alcun nondo&tae 
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li fecol fenza lor farti disfatto. 

Et come elle fìniffer, fenza manco , 
il uiuer uojlro finirebbe i un tratto. 

Non farò mai di celebrami fianco, ‘ 

Et per fegno di ciò,ne porto piena 
Sempre una tafca,qui dal lato manco , 

Et quelle mangio a definare,*? cena , 

A' fcioluere,e a merenda ,*? fempre lodo 
V antica ulta folper ciò ferena\ 

Quando quelle gentozze fenza frodo 
Non uiuean d’altro ; allhor foche la aiti 
Era fatta gioconda in piu et un modo . 

Eiu dolce ajfai,che quella a la romita : 

Non uiaccadcua tanto uefii,*? /foglia , • 

N ediuifa era Bctta,Togna , e r Tito. 

Toteua ogniun cauarfi la fua uoglia 

D y abbracciarli,*? baciarfi,*? non penfaud 
t agente almal,che dia lor Chrifio , e doglia. 
Con quella fi potea mifchiar la fona. 

Et farne corpacciate,fanza fi are 
Sempre furarne,*? uiuere a la brano. 

Non era mal,s y alcun uolea mangiare 
; Di quefic,ò quelle perche tuo>ò mio 
Non era all’ bora, 0 compare, ò comare, 
Toteua ogrìhuomM qual'hauea difio 
Satiar la uoglia,*? non era peccato 
Paffar lagora,òuaÌicareilno. 

JMU doue fon dal mio dir dilungatoi 
O ’ C aftagne gentil, fateti innanzi » 

DitH? tutto naturale ho inghirlandato* 

Spirati 






il 
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Spirate in me tanto fauor, ch'io canti 
Piccola parte fol de uoftri mcrtr. 

Anzi de uoftri piacer facri,& fanti, 

Che benedetto pa Giouanni B erti, 

Che pur tal'hor di uoi m' empie la t afe 4$ 
Chrifto ogni affanno in gioia gli conuertu ■ 
Ogni dolcezza da uoi par che nafta: 
Quantunque ci ften certi fchizzinoft, " 
Ch'il tempo gettan dietro a qualche frafteu 
l.cggafì il teftoyk Galcn par che chiop. 

Et ui fta ne l' intender diligente 5 
Et uedrà i uoftri hotior miracoloft, 

Lafcio ftar,che di uoi uiuea la gente * 

A ' quell'età de l'or, quando 1 mortali 
N on haucan ft di haucr la fttc ardente . 

Son buone pecche a ftufti ftcmacali , 

A' quei del corpo, a chi fangue ffutafti 
N on hanno me di quefte gli fyetiali. 

Vn canrabbiofo,che timcrpcafti 

Pefte con Mele,zr fai, fon meglio affai , 

Ch'il trargli dopo il morfo quattro faftL 
Ver durezze di pcppe,quante mai 
faccfti,ò maftro Cello medicina , 

Non paragona qucfta,o mai farai. ' ■■ 

Che fatto impiaftro d'aceto, CT farina v 

D 'orzo, è un rimedio tanto buono. 

Che ti fana,com'ei li p auuicina. t 

Lafcerò ftar,chc d uecchi utili fono -, - 4 

Perche afra Mazza fan leuar la tcftd, 
JMaìejfe,e arrofto pei nonne ragiono» 
Libroftcondo K 
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Quando fi ueglia,fc non fijfe quefid 
Dolce uiuanda,omifcrc uittane. 

Mai nonfarefte una leggiadra fi fi<L 
Gir quefie ui fan piu che le campane : j 

Et rìhaucte per Dio quafi ragiona 
Che fiejfo ut fon Olio , V ino er Pane. 

\o dir di certe pouerc perfine ) 

- Del V diciamo di fipra,cr del MugeUo , 

’ » Che ne mangiano a cena,& colitione. 

Et però tutti quei, e hanno ccrucllo, i 

Et che pofiòno anchor,giamai mangiare 
No/i deurieno altro cibo,che di quello. 

Di far palefc il ualor j ingoiare ? 

Lor,il del con bell' ordine fi sforza. 

Et le fa pria fipra gran pianta alzare. 

Indi le cinge di pungenti: fior za, T , 

Ne balìa quel, che d’altra pelle anchora 
Le uefiact cf altra, ch’ogni offe fa amorza. 

Si come quel, che feorge che uicn fiora e 

Di loro, ogni fieranza,ogni confòrto , 

Et ogni ben c'hanno i mortali ognhora. 

Et hauc i fapcr,che- chimiche è morto, 

' •' Se potefie mangiar delle Cafiagne, i 

In mai diche farebbe in uita [òrto. / 

St che mirate loruirtuti magne, * ; 

' 1 Et guardate, fi a quefie CardifoPefche 

puonfiagguaglidr,ch y il tòpo fira,cr (ragne. 
Io non uo fare a dir di /or piu trefihc, 

Nonché non cene /«.Però che quelle 
Son buone leffe,arrofio, ficchi, er jrefche^ v . 
Inatti* In P ditole, m Tegami, e in ifiodelle . 
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, Luca Martmi , a Vifino 
Mereiaio . 


G t I4 era il Sole all'orizzonte giunto, 

T Q nand'io di Pifia uenm qui f ì umani ; 

Hor fi truoua al merigge di bel punto * 

Ef fcorti ho de finato, CT fra i Tafani 
Pormi fentir le Mufie giu da' monti 
Venute d diportar fi pe' pantani'. 

Mafie le non fi parton mai da' fónti* % 

Haranmatìdato qualche fattor accio. 

Che rificuota f entrate, & tenga i conti ; 

Poi ch'io mifiento un capo pien d'impaccio, 

Che razzola il ccrucUo,cr manda fuori 
Quel ch'io lòr debbo come Poetaceli 
E ts'io non fon fra i riui,o'nfra giallori, 

Son n'un padule,c'nfra le fiue cannuccie. 

Che mi bagna , cr difrndon dalli ardori* 3 
Et qui ficriuo, V ifin,queftc cartuccie v > 

Per mandartele in cambio delle nuoue, 
Etfarcm,come dire alle mammuccie , 

Io fono in un pacfe,&non fio douc - t * 

Si fialga lerta,ò fi ficenda la china. 

Neper l'afciutco ancorale quando e* piouc* 
Che qui per tutto, c fiato già marina, ( 4 

Ncfi può dir nc'n quaggiù, ne in lafiù, , 

Doti, che raro il cicl largo deftina 5 
Perche flù tene uai con l'acqua in giù, iy ^ 
Per altra uia insù torni con ejfia, > . # ' 

Che non l'intenderebbe uà qua tù, $ 

>* ♦ K ij 


\ 
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La fianza è bella -, & ciafeun lo confiffa j 
Maeccifol un mailer dirlo in prima. 

La gente è poca,*? molto male auueffa. 

Queflo uocabol mi sforzò la rima 

A' dirlo alla Pifana,doue il Zeta ' ^ 

(Com'k Firenze il K) è in poca fimo. 

Ma lajciamo ir: qui corre ogni moneta : X 

Ciafcunfì caccia ciò che uuole addojjo 
In cafa,*? fuor,* terza,*? a compieta. 

Qui fi rode la carne infino aU’ojJo, 1 

Ne fifa cafo da pefei a ranocchi , 

Che non importa molto a chi bee grojfo . 

Qui ci fon faui affai,*? molti fciocchìj 
Larghi,*? auari,*? uitlani,*? gentili, 
Voucri,*? ricchi, *? chi fa dellifcrocchL 

F ra lor fon litiganti fi fiottili , 

Che di neffun fi feorge la ragiona 
Che ci hanno il torto infino à campanili. 

E cci lo fiudio-, fonci le magone , 

Che ci empiono il Contado,*? tutta Fifa 
Parte di beftic ,*? parte di perfone. 

E ti farebbe morir delle rifa 

Vn certo brauo meffier lo Dottorei 
C h' è fatto tutto quanto alla diutfiu o • 

E i medica, ei configlia,eifa all'amore-. 

Et ha Galeno,*? Cin-, Cupido,*? Marte 
Tutti su per le dita,e'n mezzo al cuore . 

Ogni fcientia qui s' impara, ogn'arte :• 

Ogni efcrcitio ci fa gran guadagno. 

Et ogni bel piacer a ha la fua parte. 
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Qui è fiume reale,®- mare ,® fragno, 

Vn monte,che circonda la pianura , 

Ond'cfcon fonti,® un falubre bagno, 
Quyfiopacfe,è'lcucco dinatura-. 

Mal gouerno da fuoi, ® da uicini > 

P ur'hora hà ritrouato fua ucntura 
Col Duca, che gl'hà pofro i fuoi confini ; 

Per li beftiami,® fatto efenzioni 
Commodi,® priuilegi a * contadini 
fa fabbricar di nuouobabitationi, £ 

R iftaurar le uecchie ,® &r /or m/4; 

E/ detti pafehi far poffefiioni . 

Abbomfce-,ff adula,® dà lufeita ■ [ 

A’ tutte f acque,®- le conduce al Mare, 

Che la diritta uia era fmarrita * 

Da /c fua Eccellenza liuettare $ ; 

Le uuole,®- 'difpone,® le difegna, ✓ 
Etdifuaborfaognilauorfafare. * 

Q«e//a nw mofrra ogni co fa ,® infegna 
Quanto fl debba fare,® 1 come,®- ([imi* 
Per condurre atta fin opra fi degna, 
lo, che debbo feguire il fuo comando 

Per tutte le cagioni fa quefto attendo , : 

Fatto l' altre faccende,® caualcando 9 


Mene uò per p aduli riuedendo *- 

I /aaor che fi fanno,® bene Jfeffo • a 

Pert/ò di definare,® io merendo 
Il caldo ci è grandifiimo,® apprejfo, ■ ■ ù :j> , 


Ci fa gran fanno, ® non fi può dormire » 
Senzapagarne un buon mal fintcrejfo , 

R Hi 
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Et per non dar' aUe geniche dire, “> 

Vn ben gli jld/e io m'dddormcntdfii , 

, ’ Ti ferino qttcfìd fol per non morire* 

JM 4 però non uorrei,che tu penfafii, ■■ i 

Che quejl'aria di P ifd fùjfe tnfìa. 

Ch'io parlo fol di qucfii luoghi bdfii. 

, Ne/ rcfto U miglior nidi non fu uijla - 

In ogni tempo js'un non $' abborraccia* 

Siagent{l huomoyò utllano,ò artijla. 

Pur s un ci ammalalo pochi di jl fpaccia, - l 

O ’ e' gùanfcc,se'l indi non è lungo. 

E/ce di brigale? gl' altri non impdccid . 

Edfti quefto per hor : s'io non mi allungo v 

incolpa l'hora, che uuol eh’ io mi muti , 

, Per andarmene d Pi fa uid d dilungo • 

Godi caro Vifin, che Dio t'aiuti', 

E'ti gratia della tua bottega pommi* 
Pregandola amio nome, che faluti 
Li fuoi compagni piu noti 3 c? piti fommu 

* y ' . * i ‘ ^ N - 

) ■ 4 * " 4 *•. • '\ 4 * - 4 . 
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, di PcgliyViUd del Signor 

Adam Centurioni. 

■ -, 

I O credo cjferc fiato ne' piu begli 
Luoghi di ViUd } cr al gmditio mio 
Gl’hanno 4 far poco,ò non nulla con P egli. 

Chi lo ucdrdycomc thò ueduto io, 

«»- 

^oepdQuh^ 
qttufpcpu 


pofs'ejfer fatto ftiauo,s'ei non dice* 

Che gl' è ufeito dette man di Dio, . 

lì* i 
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Gl'cpoftoquafi in piano, alla radice i 

D'un monte 5 er gli rafienta la marina , 

Che’/ fid del tutto bcl,grato,zr {èlice . 

La fiate duerno, il giorno, ejlaxnattina 4 

V i jìritruoua dolce pnmaucr ai 
Doti, che rado il cicl largo deftina. 
lo fon d'oppimon uia piu che nera, . a 

Che doue A damo hebbe da Bua il fico < * ' v 

Con qucfto fia la ronfia del Voliera. 

Gl è ben cC Adamo il luogo, eh' io ut dico , > 

Ma buon pernoi,fcqucfio era quel primo , 

Che non Iharebbe ingannato il nimico 
Ver mezzo della moglie -,cr cofi fiimo , i 

Perche gl è fiauio, er pria. che muoua'l piede ? 

La penfia benefiche fie poi quel grimo . • 

Quefio filo Pcgli,clldea,c? la fide, 

Di' gentilezza,^ d' ogni bel coftume, 

A' chi con diritto occhio ben lo uede . 

Qui fplende la uirtu,ch'a i buon fia lume , 1 >i. i 

Et qui dificaccia d tutti, er manda uia 
La gola,e'l fonno, er lotiofie piume, 

Gli fi'utti,i prati, il parco,?? ogni uia, y > •' 

Le finti, l ucccUicre,cr t altre cofic 
Sonpofie a fcfta,cr con Geometria. 

Ne/ palagio ui fon marauigliofie , > 

Et commode, le fianze oltra mifiura > > i 

E mica non fognò chi uè lo pofic. , 

Che uìfi uede buona architettura, .1 j 

Et c dipinto di ftorie, er grotte fiche. 

Et uifion pietre , er marmi di ficultura. 1 

R «*/ 
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V acque uiue \ucenti,dolci,e frefche, 

Cb'cfcon di fènti,cr di fcogli,e di fafiiy 
Et che fanno uiuai,cx dltre pefche. 

Hel riguardarle, er nelfentirle huom fìafii. 
Lieto ,cr fmarrito tanto dolcemente , 

Che' non s'auuede , V ferma gC occhile' pafiu 
Et tanti bei concetti nella mente , 

• Gli uengon d’hora in hor di punto in punto » 

Ch 'al del trashumanar tutto fi fente. 

Quandio fui [opra il pian d un lago giunto, 

Et uiflo un * ifolotto gittar A eque , 

Con dolce melodia dì contrapunto , 
Marsiglia, cr dolcczzd al cor mi nacque , 
Tallio difii per lui,comeil Petrarca, 

Non al fuo amante piu Diana piacque . 

E* uifiu'i di dentro coni db arcd y 
Et per terra fi gira tutt ofùore, 
p tacer eh ogni dolor dal cuor difcarca * 
lo non fon ne Poeta, ne Dottore, 

Come diffe quel nojlro Fiorentino, 

Et mi uenne il capriccio dcll’bumore. 

Quefl’è (difi’ io al noflro Kinuccino ) ». » • J 

Vn’efca di uirtù,er calamita 
D’ogrì animo gentile ,er pellegrino . " > 

Che Niufìca, Signor u’bo io udita ? »• ) \ - ■ 1 '& 

Che ballar uiflo* & che dolci penfleri ' 

Sentiti dir da compagnia gradita i 
Chi non ut fùffe flato uolentieri, ‘fc 

V adia fra morti a [offrir ar de guai , , - 
Et p affiggi fel chioflriaCF cimiteri* -4 
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Io per me ui fo dir, che confolai y 

V ànima, e’ l cor po,quant' alcun ne uoUe , 

Et da canto i penfier tutti lafciai . 

Mejfcr Gregorio ci tenne a panciolle > 

Con tauole fornite da (ignori, * 

Con uin da tener fempre il becco in molle, 

Et tante cortefie,zr taifauori 

Ci fece il giorno-, eh' io refi ai prigione 
Di cofì gran carezze grandi honori, 

N el ringratiarloyd mi differii Padrone , > 

M'ha impoflo,che coj] fempre fi faccia 
(Com'hor a tioi) a tutte le perf me, 
lo rcflai uintOyCT abbuffai la faccia : » 

Ma il buon Vinci foggiunfe , er lieto diffe, 

I ddio l'accrefca , cr fempre lo compiaccia. 

Mi fon rcflate nella mente fijfe 

Le cortcfìcyil luogò,e'l gran diletto. 

Piu che fc in marmo, e’ n bròzo unle fcolpiffe, 
B en mi dolgo di mc,er m'ho in difretto. 

Non fapcr con la penna, al manco un poco 
Contar l'hifloria,cr dirne il mio concetto, 

C h'io non faprci piu dir, di quel dappoco , i 

Che mangiò gelatina di Gennaio 
Con le fincfbre aperte lenza fuoco. 

Ma S'io fapefìi far co'l calamaio, A 

Ver fi conte t Poeti dadoucro. 

Che ne conofco uiui piu d' un paio ; 

Scriuendo moflrerrei a cutti il uero _ , 

Del luogo, cr del lignor marauigliofo , 

Et di ciò me n andrei lieto, & altero. 
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ChithXucduto,perprofuntuofo * t 

H or mi terrebbe , ch'io direi non nulla a 

r A ' petto al ucro,?? parrei un bafofo. ‘ 

Chinò direbbe,? uX per una frulla V 

Ciarlando troppo, queflo barbagianni 
In sii la pcjla d.' Anton CarajùUa . 

Però Jiandomi flretto ne mia panni 
I nfìcme goderò quella memoria 
Co'l Vinci,? io uiuefii ben millaimL 
Ch' X ehi l'hX uiflo, non bi fogna lìoria ; : . 

Chi nò la uadia,chc gli jia mojhato 
C or te frinente, e? uedrà s'io hò boria 
Con gran ragion, d'ejfcre X P egli fiato. 

(•i CAPITOLO IN LODE 
del Mortaio, di S. B. a Lo* 
renzodeBardi . 

. * • - / V 'T* | *;/• - v * 4 . ’ L 

a V andò ripenfo X le lodi immortali. 

Che fi fon date X Cardi,X P cfche,X FdUf, 

A ‘ Fichi, X Ghiozzi,* anguille,?? orinali. 

Et ehi cantò del forno fi fonie. 

Et de capricci, piu (Cun centinaio : . 

. Soggetti tutti da perfone brauc. 

Mache non fifa detto del Mortaio, 

Della circunfèrcnzd,?? del PeflcQo, 

Che feti adopra ai ognhora un migliaio * 

, iSf u Et come fia uno fbumcnto bello, , 

cóud:) ttouoi Et CQm UL fì ^°pri,C? meni drcnto : 

j( " x AI atcna da Pctr archi,?? da BurchiedL • 

IteoimMt cornai 

fnurti tet 


DEL MORTAIO W i 

E t che non fa fiato meffo al cimento 
Al paragon dogn altra mafferitid 
Mi marauiglio-,cr per quinto elemento 
E ne fanno le Donne una lentia 

Quando gl è forte come s y appartiene , 

E t pur ch'egli babbi peftctlo k douitia . 
Perche quefio ritroua ben le uene • V; 

A' Nocive a Cafiagne y e x Nocciuole 
Per far tocchetti&fìen menate bene. 
E t che fi facci un tictac , e uuole 
Effcr molto gagliarda della jliena 
A 1 maneggiarla , e'I refio fon parole * 

Io ho uifio tal hor che fi dimena 

Vna Ponte fc^ò la padrona arrocchia , 
A* menar Pauajafcra per cenò > 
fa ch'il PefieUo babbi buona capocchia , 

E t una prefa nel mezzo a due mani . 

A' chi tiene il Mortaio fra le ginocchia, 
ninfa anchor certi huomin grojfolani • 

V la dietro k la natura col pefeare 
gente gr offa fra nofiri Talloni. 
Perche cofior non fi uoglion fidare 
Me creder che la fante facci netto 
Sauore ò falfa>chc uogl in mangiare. 

Sei fanno fare k qualche ragazzetto , 

O fcruitor pulito delicato , 

Che tengono Un Mortaio per tale effetto, 
Quefio modo da me,maifù lodato , 

Perche mi pare uffitio daperfone. 

Che fanno il panala cucinaci bucato. 


«CAPITOLO»* jv \ 

Et mi fon moffo per quefla cagione 
A* ragionar del Mortaio ,er PefleUo 
D'una mia fatitele ha molta ragione . 

lononhaueuanebrutto,ne bello, \ 

Et uno amico me ne prcflò uno 
Sudicio, uccchio,<& forzato il cerchiello. 

Et putiua ancorché recere ogniuno 
Haurebbe fatto ,e ufeir gt occhi di tefla 
A’ ogni fratesche fijfc digiuno. 

Quàndio arriuo in cafa . j o bella fvfla 
Sento le gridai romori,il lamento 
C on dir l'amico u'ha feruito affla. 

Mafopra gl’ altri cran graui tormenti 
Dicendo, del P cflel com'ho da farei 
Non mungerete fauorc altrimenti. 

Vero eh' in queflo non uc lo uo fare 
Non conofcetc fforcitia fatina ? • 

Mandate l uia, fatelo riportare. 

lo feci il tutto, er poi l'altra mattina 
Io la prcuuidi a PefleUo ,er Mortaio : 

Tal che la co fa uà bene in cucina. 

Hor delle lodifue,per qualche paio , r ^ 

Dir mi bifogna,ej che ni fifa drento, • 

Per non cjfer tenuto un fauola io. 

Io credo, che le pafiin piu di cento 
Per tanti cibi 3 cr per uariatimodii 
Pur ch'il Pcflcl nonfia menato à j, lento . . 

Prima fifa fauor Licquidi,zrfo<U, ... ■ ^ 

Secondo ilguflo à chi debbe feruire , 

& carne,* fanghi, in tacchettio in brodi. 
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E t delle Salfe chi uolcffe dire 

Li tutti i modi agrcflini , & guazzetti 
farebbe ogni hofle,ogni ghiotto flupire . 

Ver ufo delle torte, zr de confètti , 

Che fi fanno in compofla,c? mandorlati. 

Con pillole k migliaia ne M ortaietti. 

A! quante cofe Vadoprano i frati i 
Etcofl i muniften,zrglijpcdali 
Incerti lor guazzetti,^ herbolati. 

Vorrieno irfene k cafa gli frettali 
Se non haueffer Pejlcllo,er Mortaio, 

Che ual lor quafì piu ch’i fèruitiali. 

O che bel cello harebbe un fornaio : 

O douc fi merrebbe ogrìhor la faud 
Cof magliai Pcflello allegro gaio. 

Ho già fentito una fante, una fliaua 
Dir col Pcflello in mano una canzona, 

• Et cigolar la panca ou’eUaflaua. 

E in modo fi ualca della per fona. 

Et fèa tal diguazzata della fliena. 

Che fmoffe l’appetito k la padrona . ' : 

Vuole il Pcflello effer di buona lena, 

Chefìa lungo,dintto,groffo,zr tondo 
Et che s’auingacon la mano appena. 

Etfopra tutto ch’egli arriui al fondo, * 

Etfia capace k ogni gran Mortaio, 

Et tenuto puhto,netto , c r tondo. 

Etfopra tutto fìafatto al torniaio 
Di legname tagliato k buona luna. 

Che non intarli , & non di bronzo, ò acciaio. 
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E al M ortaio non manciù cofa alcuna ■ - 

Sia tondo bene, babbi gf orli perfetti, 

E t cupOychc non efea cofa alcuna . 

E babbi al fommo que boccucciftretti z 

Donde fi caua la falfa,c’l fauore, 

Ma [opra tutto che gli tien ben netti 
Anzi fi Ioni a tutte quante l’bore, >,;■ 

Et poi nel raffcttarlo fiia bocconi. 

Verde gli [coli ogni cattino humore . 

E mi ban già detto certi fauoroni. 

Che non uoglion di quei per la mofeardai 
Tal eh' io conofco,chc fon di quei buonù 
E debba dilettarli della far da. 

Et camminare in zoccol perlafciutto : 
Mauadinfl con Dio,ctiil fuoco gliardcL 
Horuoiuedcte } checommodo f a J frutto 
Si trabe di quefto Mortaio benedetto. 

Quando hà il P cjìcllo, e in orduu ; è del tutto* 
lo mi conofco hauerne poco detto 
A’ quel ches'afpettaua a mertifuoi : 

Ma a tanto non mi fcruc l’intelletto. 

Mauoi potete anebor lodarlo poi, .>-7* 

Ver me fupplireà le fuc lodi tante: 

Vercb’è luogo , er materia a tutti uoiì 
Che d me bafta contentar la fante, : 


(•4 'CAP. DI M. FRAN=^> 

ccfco Baldcllì,in lode , / 

della Martingala. 

* ' ?^x9 \ 

S E uocc bauefii piu eh" una cicala , j 

Non potrei (qual fi dee) cantare appieno 
Le ledi tutte della Martingala. 

Hor fi che prego, che nu colmi il fino, 

A pollo di quel tuo fanto liquore > 

Accio tiel buon del dir non uenga meno . 

Non baftano i di interi,non che l'bore ) 

Per dir fol di fue lodi una fol parte , 
Vafgomentare ogni compofitorei 
. Io credo, che tufajfc fino a M arte £ 

£ io delle guerre, eli ina fempre armato ; 

E che del farla egli habbia mofira Parte . 
Sethuomo potefi' ir fempre sbracato, X 

Che dalle calze non fife fi {fretto, ; '•! 

V n uiuer faria dolce a ognun grato . • T 

Ma poi ch'ai mondo per certo njpctto F 

V fa portar le calze qiiafì ognuno, 

O uogliam dir piu tofio per dijpctto, 

N on e co fa piu d'utile d ciafcuno, J. 

Che quefta M ar tingala benedetta. 

Sia di bigio,di giallo, ò bianco, ò bruno.' 

Piu ncccffaria all' huom,chc la berretta. 

Piu che le fcarpc,i guanti ,cr il capello , 

E la sfèrza a colui, che uà à fi affetta» 

PUa cerne del buono, anch'ha del bello, ’> 

E t fenza differenza à ogni etate 
Si conuicn , piu chcl giubbone, o'ImanteUo ; 
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E buotid il ucrtio , *? è buona la fiate, 

He meti buona è di notte , che di giorno, 

. Et a tutte le forti di brigate. 

Quando Chuom fi fta firmofe ua intorno 
, Se a piedi, e s'a cauallo fi camino, 

E’ quafì nccejfaria quanto" l fimo} 

Se ne può Ihuomo feruir la mattina 
innanzi *? dopo berc,il dì,lafera, 
fuori, in camcra,in fola,*? in corina. 

Cofi fc ne ucndejfe in ogni fiera, 

E tutte le botteghe de' Mercanti 
He fiffcr piene, e dico a buona cera } 

Che non fi potrian /fendere i contanti 
in cofa che pare fa meglio fiefi 
A ricchi,*? a mezzani,*? a furfanti 
Ti ritruoui talhor con tutti arnefi 
E guarnito e Siringato,*? ecco uiene 
Voglia# ire àuotarei cibiprefi . 

E ti caccia filfiroapie lefchiene. 

Che pur tifano fòrza, fc non fife 
La Martingala,haucr le brache piene * 
Puoi da banda tirarti,e dar le mofe. 

Sciogliendo una fol ftringa, ò che confòrto j 
So che non ui bifognan troppe fcofe. 

A un bel garzon fifaria pur gran torto 
Far le calze portar fenza cofiei. 

Che rio fia uero mofirerò di corto. 

Che doucndo sborar tre uolte ò fri, 

Hcn c meglio una firinga dislacciare. 
Ch'uno dozzina, e jfcfo mmodi rei* 

Sem 
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Seruc la Martingala à caualcare : 

Perche fc monti in canai troppo grojjo , * 
Puoi piu le.cofce con cjja allargare. 

D immijurìhuom fi trouajfc in un fòffo , 

Per far fuoi fatti con brache calate , 

E gli ueniffe qualche fùria addojfo , 
Comefehiuarpotria le baronate. 

Non potendo a fuggir menare ì piedi 
A guifa delle bcflic impafloiateì 
Zfela Martingala haueffc 3 ucdi 
Ch' in pericoli tai non può trouarft , 

Se gli uemffcr cantra ben gli ffiicdi. 

Quei ch'ha la Martingala dunque fìarfl 
Sicuro può fin dalla cacherella , 

Che mai le brache non potrà imbrattarli • 

O' Martingala fanta 3 buona.c bella , 

Da cantar con piu penne inchioflro 3 e carte, 
Che non tien uezzi una donna noueUa . 

Ma poi che à dir di te mi manca torte , 

Et t ingegnosi taccio come fianco, 

N onfatio gta.che non ho detto parte. 
Conofco 3 chc del mio debito manco : 

Perdonami ti prego .un'altra uolta 
C on inchioftro migliore in foglio bianco 
Meglio dirò 3 pcr hor fuono à raccolta. 

Libro Secondo $ 
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LE TERZE RIME 

DI BRONZINO PITTORE. 

t 

Capitolo in lode della 
, Galea » » • 

* • • 

a Vafì ogni gente ò nobile ò plebea. 

Senza fapcr perche, giudica CT tiene 
Per una mala cofa la Galea, 

Quefl'è cb'd chi non cerca bene, bene 
La ragion delle cofc,auuicnefl>cflò , 

Ctie' piglia il ben per male, e'I mal per bene . 
Ognun fi sì, com'io non c'tio imcrcjjb 
N c fluii , ne ui fui inaile manco chieggo , 

Per quel ch'io ne uo dir, d’efferui me fio. 

VÒ dir, che fenza pafiion' eleggo, > 

JE non forzato ,cr fenza pigliar parte 
Di dirne tutto queliti intendo e ueggo . 

Hor qui bifognarcbbe tutta l'arte r 1 

Di Cicerone, e'nuocar qualche Dio, 
CtihaUcfle aneti ci remato la fua parte. 

Non ch'io non creda hauer dal canto mio . J 
I lucr,mauoifapctc,laragione 
VoCcflcrc auitata.che sò ioì 
Hi gran fòrza una uccchia opinione. 

Et bifogna grand'arte,^ gran fatici 
A cauarla del capo a le perfine. 

Le genti, che uiucuano a l’antica, 

S'inuginaiian tant' acqua nel mare , 

Che ipcfciui campammo ì fatico. 
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E t s'uti fili a Lion uolcua andare 
Si confi j]aud,zr fiacca tutti gratti. 

Come fi non ci haucjfic mai a tornare , 


Et fie gter uniche fùjfic flato a patti 
P iu tofto,che uolcr far ben ncjfiuno 
D'haucr di cor da ogni di cento tratti , 

O qualche brauo , che defifie a ognuno. 

Et non lafciajjcuiucr le puttane, 

Di mala razza, fidato importuno» 

Ko/i potendo patir cofic fi firane , ^ 

Alla fin lo mandauano a L iuorno, 

Dicendo,™ quattro me fi e’ ui rimane, 

H oggi fi può ueder qiidnt’c’ Verrorno, -, 3 

Dapoi che per ptdeer ui fla la corte 
Vaiuio fiei mefi.,10 non ui dico un giorno, 

I&a quandi un meritaua poi la morte 
A ’ nouant otto, come dir ,pcr cento. 

Per gommarlo, duna mala forte, v* 

Dopo lunga dijputa er parlamento « 

In Galea ordinauan,ch\gÌ’andaffe 
A ftar nel mare a queir acqua , e a quel uento, 
ìmaginandoyche cornee' mangiajfic 
Bifcptto,o non uedefifie i fiuoi parenti, 

N 011 potefieffier mai,chY la durajfe, q 

haucan fetidi 0 dir, che mille fi enti ... :{ 

Vi fi patina, cr che fi dolorofit 
• Vita mcnauati le forzate genti, y * 

Cofi la turba poch'ufia, Z 7 lezziofit rj 

Si pcnfia chc fia marcio che riha, uifio. 

Et corre a fùria, & crede fi ogni cofia. 
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1* non uo già agguagliar' il paratifo 
Allo far in Galca,ch'c ' non parcffe 
Co fa sforzata ,er da muoucr ' anfoj 
E t che poi la brigata fi credejfe, 

Ch'i mi burlafiyou'io dico da ucro 
Come ricercati quefe cofejlcjfe. 
ffta ch'il nero fa bianconi bianco nero 
S'io nonio ueggo,non potrefe dire , 

Ch' e' non melo faria creder fan P iero. 
Ergo per qucflo,che uuoi tu inferire i 
Voglio inferir , che doppo tanti mefì 
Era pur bene alla ragion uemre . 

Et che gl' antichi non fi fono intcfì 

Della Galea, a'fafìì un grand'errore, 
A' mandami e enfiati' legati er preft * 
Che s'e' nonne facean tanto romore 
Non fare lor toccato a tir Galitia , 

T anta gente u' andana per amore . 

JAi marauiglio becche la giu fitta. 

Che fuol' hauer' il diauol nelle mani, 
faccia della Galea tanta douitia . 

Come $Y non uiuefiino i Crifiani 

In quefìa com'altrouc, allegri e in pace, 
O ch'ella fùffe unafanza da cani. 
Horsàych'i ueggOych’ella non ui piace 
Sarà bcn 3 ch'io cominci a metter mano 
Tanto ch'iopojfafaruelo capace. 
Quefo appetitOyche fi chiama humano. 
Va, ftuzzicando fempre la brigata. 
Senza mai ritirar à sé la mano • 


«DELLA GALEA 

Onde chi porta in capo la celata , $ 

Et chi sii per le carte gnocchi acetica* 

Et chi fi carbonaii (Cuna granata . 

Chi fta a bottega ,e? chi portai chi reca 
Varie bagagliere? ehi comprale T ehi uendc , 
Come uuol la fortuna forda e? cicca» 

Et chi prefla a ufira , er chi attende 
A rutar anche ^ chi zappa la terra i 


E f chi fi centomila altre facende , { 

Ch'io non ui dico j er twttd quefla guerra \\' A. 

Si/à per auanzar roba,e? danari y 
Verde il bifogno non ti mandi à terra * 
EtcheChuompofiauiucrdafiopan , . io 
Ecrmarfi un tratto,e?cjJcr gouemato. 

Et fi ar come fi fuol dir , <* piè parti 
Qui fi può benueder , «jKd/tfo /o fiato i » 

Dcttrf Galeafìa generofo e? magno. 


Che com'un rientrai non gli manca fiato* 
Nonhàa penfar a sé ne al compagno , . Z 

Ma fiafii a banco la mattina e? fera. 

Senza far conto di fiefa o guadagno * 

No» dubita di nuUa,e? none fiera, V ? 

Et ha lo fiato fio firmo,e? confitto , 

Cfce «o» /o potea dir, quando non riera* 

La carefiia,ch'hà già toni' anni afflitto 
Quefio pacfe,e? chhà fatto i mercanti 
Ire in Lcuante pel granone in Egitto , 

No» cade m mente à compagni remanti: , < ■ i 

Caro a fio pofta,egl'hanr.o l'ordinario, 

Et fanno fiotti proprio da furfanti . 

S iij 
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il luogo e * panni pizzicar del uario ; 

Et eh' e' ui puta mi par loro appofro , 

Voi eh' e' noti u'è acquaiolo ncceffario . 

N on accozzati mai injìcme lcffo,e arrojlo 
<Cagion,che la natura non s'accorda 
A fmaltir l'uno adagio, cr f altro tojlo . 


llromor delle fanti non gl'ajforda 'Ir 

De' padri, delle madri fo de figliuoli) 

Ét delle mogli non fe ne ricorda. 

Amor cottle fucfiammc,& co fuo duoli .> 

M ai non s' accolla quant'è lungo un rem » 

A‘ cofloro, cr bifogna ben che uoli. 

Ch'e's'è già uifr'un huom piu eh' a lefrremo , ì* 

F r acido, mar ciò, sfegatato cr morto 
Ver una donnx,& sbigottito,^ fremo. 

Giunto in Galea non bi fogna confòrto ~> 


Altroché qucfio un guarifee in un tratto 
Con un pò pò dincanto,corto, corto. 

Sarò tenuto fra cofloro un matto 
Chi ragionaffe di darc,& cChauere , 
Cagion ch'il mondo fi rouina affatto . 
Hotai,birri,o prigione, allor piacere 
Quiui non fene tiene un cónto al mondo , 
p affa il bargclloycfì jlamo a federe. 

Ala quant' altri pericoli nel mondo 

Vanno a mortali,ogn'hor paura cr danno. 
Che fanno da coftor difcofl'un mondoi 
Vorfe ch'in uitalor fo fretto cgl'hanno 
Mai di cader a terra della J cala , 

Chene cadc,& trabocca tanti l annoi 

% • 
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O che rouim il palco della fala , *! 

O 7 tetto, oì miro cafchi loro adojfo 9 
Che/pc(fo qualche cafa ce la cala ; 

O romper fi una gambali braccio, 0 l'o/Jò i 

De/ collo, come accade, caualcando 
Sbrucar le balze,o rimaner n un fò/fo; i 

E t cofì pc paefi caminando 

Bffer rubati,afsafiinati,zr morti, £; : 

O ejfere impiccati ,0 hauer bando; . r 
O eh' e' lieti guafli i lor poderi, 0 gf orti > ri 

< O rubata la cafx,o arfa,o tolta 
Ver piatirei ch'il diauol ne gli porti 
Non hanno a ferrar l'ufcio della uolta, 

•Ne quel da uia,t armar 10,0 lo fcrittoio 9 
, O leuarfi a uedergli alcuna uolta, 

E t benché quejìo eterno filatoio JL , 

Addiacci y o arda,inhumidifca,ofecchi • 

A' tutte le flagioni han fatto il cuoio, uri 

Credo piu oltrc,ch'e ' non ui s'inucccht 
D alluno all altro è poco,cr fanno tutti 
Kofi imbruniti, che paiono /pecchi, 

Cercan'il mondo,zj godon de fuoi frutti ; J 

(Senza /pender {‘intende) cr tuttauia /. 

Con Amiragli, Principi ,er Dragutti, > 

Si carezzata èqucjla compagnia, li 

Che non c fopportato,ch'clla tocchi 
Co piè la tcrra,ouunquc ella fi fia. 

Et perche non fia gniun ’ mai che gli tocchi 9 \ JL • 

Hanno fempre la guardiane gli guarda 
TantOjctic pojfon dormire a chius' occhi 

*. s itì Ì ^ 
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Tanno una compleftòn fòrte & gagliarda j 
Mangcrebbon’per feijna per /or bene 
Egthannofopraciò chi gli riguardo. 

Voglie di fianchilo di flomachi,o rene 

0 di gotte } o di fcefayO mal trance fe , 

Per buon ordine fuo nott ue ne uicnc. 

Anzi c'è taUche prima il legno prefe 
% Quattro^ fei uolte ,er non gli giouò nulla , 
Giunto in Galea guarì in manco d‘un mefe . 
Perche queir è una certa fanciulla , 

Che no uuol baie strazza ogrì homor accio. 
Come ben diffe il dotto Carafulla . 
forfè ch'eglc mai dato loro impaccio 
Per isbalzarghyO per tor loro il luogo 
Va qualche mala linguaio qualche homaccio » 
Vimidia in quejio fiato non ha luogo , 

Ne dubitan giamai d’ejfer cacciati 

1 tifino al ccncr del funereo rogo . ^ 

Anzi tal uolta certi feiagurati 

Si fon fuggiti,?? la pietofa mamma 
Ne uà cercando infin,che gl'hà trouati , 

E t gli r accetta^ di manck' una dramma 

Nonne fàlorOyC? rende lorTufitio, 

Con qualche giuntai no fi turba,o infama , 
Et perch'cVìè per fona di giuditio, 

Lafà la fua brigata accorta & dcflra , 

Et ben creata ,cr fenza lezzi > o uitio ♦ 

Et configha,cr garrifee >er ammaefira , 

Et falla humilCyCT fauia,cr patiente , 

Et d'ogni mcrentia ArcimaeftreL 
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Et perche per lo mare auuien fouente 
Vna Galea con altra rifcontrarfl 
Quando fornica,!? quando d'altra gente* 
Sanno come ,er quand'hanno a falutarfl, .. A 

Et con un cenno, er con un rifo appunto 
Et parlar ,er tacere,ire,e? fermarfì. 

Et perche l’otio non gf offenda punto, x 

Ognun diuenta macftro d'intaglio, 

(Et non è baia ) apena ch’e'fla giunto « 

Et di tant' altre co fe, eh' io non uaglio 
A’ raccontarle,onde con patientia, 

Quafi m'arrendo à tant'imprefa er caglio* 
Tal uolta un pochettm di penitcntia 
Vuo fopportarfì,perche tanto tanto 
No» aggrauaffe poi la confcientia, 

Quiui é commodlù da farft fanto, A 

Ch'il Diauol poco, er uie manco la carne, 

P uò dar lor brigaci mondo tittto quanto 
Con lefue pompa er chi uolcjje andarne 
In paradifo,credo chY potrebbe. 

Con quefìo mezzo fenza piu cercarne * 
Ogrìarte,ogm fcientia rifarebbe. 

Et la Eilofofiasò ctìharcbb' agio, 

Dz contemplar piu,ch'eUa non uorrebbt » 
Credo bcn,che Jlarcbbono À difagio 
Quiui e pittor , non che non ui fìa lume. 

Ma nonpotrebbonfarfenonfan Biagio , 
bazero,o lobbe,o altri per cojlume - * > 
Graffiati ,0 guajli,perche la man falda 
Honfi potrò tenere, 0 inmare,o m fiume . 


? +1 CAPITOLO W 

Per qucffo clld non c co fu ribalda > f . 

Non uene uadia,quefto uicn da loro -, 

Qucffo non ini raffredda ,<CT non mi fedii» 
ha Stro logia ui uarrebbe un te foro. 

Che uuole Stelle affai , CT fonui molti y 
Che le ueggon di dì, fecondo loro , 

La Yifiononua, che guarda i uolti , . . x 

Può conofcere i ladri, er gf ajfaffini 
* Du Sodomiti,e trijli da gli [tolti, . ) 

Perche quiui non è barba,ne crini, 

Che ti coprino i fegm naturdi, 

£) fatti a mano,o jìcn grandmo piccini 
Inquanto alle fett' Arti liberali, \- 

q uiui ? impara grammatica d primo 
Senza tanti D onati,o luucnalu 
La M.uficd ui tiene il luogo primo, p 

Et m affline di corde,CT di t affarne. 

Et fcne’ntcndc ognunMfommo a imo» 
Annouer ano ffcjfo,cr hanno fame, > 

E t fete delle mufc,c? fenza boria 
B affini a dir che non u hanno altre dame » 

Et fpeffo ui fi fente qualche ftoria, > 

Et cantante a uiccnda,quando toccai 
Et auczzanfidfar buona memoria . 

Superbia, Umidi a, cr A uaritiaffciocca , j 

Co fa par loro,zf ftanno cornagliela-, 

E t fc ua nulla attorno a ognun ne tocca . 

Qjiiùi non c tauerne ne bordelli. 

La pigntia, cr t accidia, flanno altroue, 
Ltjìiggon coni' il diauol quc\ cernili . 
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CVefcott forfè dicafa quanctc' pioue 

Per lefacendc 3 o cticgt hanno a comprarli 
Mantello } o calze, 0 altre cofe nuoue. 

Vcggonfi in qua c'n lafcnza fèrmarfì 

Correr proueditori, er ujfitiali , s 

£ t fc manca lor nulla proc acci ar/L ' • 

Hanno piu cura,che non ui. s'ammali. 

Che non hanno fci uolte loro flefi, 

"Et forfè che gli mandano d /pedali. : <- 

Vannogli ricoprirle fi ucdcfii * ■ : -.■*« 05. 

Ch'cfùfiin pel remar fudati, 0 caldi. 

Et pigli anfene tutti gl ’intcrefù 
Et lorfiflannoycome dico faldi, ; v * 

E tfonferuitiihor pariti adunque quefli 
Vnaftanza da ghiotti,o da ribaldi i 
E’ qucft a q netta co fa fi molefla ? U 

E’ queflo quell'infèrno tanto f curo ? 

Che fi /cambia atta pena della te (lai ^ 

Voi non me t crederete ,s' io non giuro, "’* 1 

Et pur c nero, e' fu dato la nuoua 
A un ch'era in Galea férmo c ficura. 

Ch egl'er a liberato : cr facean pruoua '■* - 

Di l cuargli da piè catene e duella , ^ 

E t non ui paia quefla co fa nuoua } ' 

Ch'ella gli parue una mala nouctta: 

Pero ch'il compagnon ui s'era auezzo 
A ’ quella uita jpenfìcrata cr bella. 

Stette fmarritOjZT Copra sé un pezzo , -* 

Mapoi che uide non u'effcr riparo , 

Et che gli bifognaua mutar uezzo* c * 


/ 
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Verdi' e non è pofibil, eh' in queir affé 

Alberghi fizza,er chi rìhaucjjè alquanta 
Converrebbe, che al primo la Jfutajfc. 

Anzi è fua cortcfìa fi larga er tanta, : 

Che chi rifugge al leija lo r accetta. 

Come franchigia, 0 altra co fa f anta . 

Vn tratto e birri uollcn dar la fretta l 

A un eh' e non hauean colto in ifeambio. 

Ch’era una per fonema benedetta. 

C oflui che fapcu'ir di trotto, er d'ambio, ' . 3 

Corfe per quella uolta,a tutta briglia , 

Come chi porta lettere di cambio ; 

E t corfe tanto ,che quel piglia piglia, I • 

Che da principigli frcc paura > 

Era rimafto adietro già duo miglia } 

Et ben che potè fr ire alla fìcura , 

Per non hautr 0 gni dì quefra tre fca, . , 

Si difpofe prouar la fua ucntura. 1 

Et uifro una Galea con gente frefra . f 

V i falfe fopra,er diffe-, 0 compagnoni, i 

Della mia compagnia non ut rmcrefrai 
Togliete un paio di fèrri begli er buoni , ' t 

Con una bella, er gagliarda catena , 

I uenepricgo,erfaua inginochioni } 

Et ferratemi tofto,che già piena ' ' 1 

E’ la froda di birri, er io uo farmi 
Con uoi,fin che la morte a uenir pena* 

Et contò loro il tutto, allhor con Carmi t 

Si f è tal cenno a birri, eh' ognun dijfr, 
lo per me non ho uoglia d'acco farmi. 1 

Digiti; 
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Etfc nonfùflijche troppo l'ufanza a 

Ho trapaffata del , uoi m'intendete 
Ciò è ch’ejlatd lunga quefìa danza > > 

"Direi cofcfì grandi, chefegre te i 

Sono fiate fin qui, che forfè, forfè '» ’ •: 

Le male lingue fiflarebbon ebete. v i 

Et cofl tali' offe fc,zrpunfc,zrmorfe y v, 7 

Che parendogli haucr' errato affai, A 

Confijferebbc in fatto,ch'ei la corfe 
N o/j s'arrifchiando di guardarla mai. I 

^CAPITOLO SECONDO 

in lode della Galea. 1 

f 

V leri alla uolta uofira la feconda j 

P arte della Gale azoiche la prima 
Yufearfa: <& nuoua materia m'abbonda* 

No/? già ch'io fpcri di fue lodi in cima t 

Arrotar, £10 uiuefii ancor cent'anni , 

Et cento hauefii cominciato prima. > 

Ma per mofìrare a certi B arbagiannì, . 1 

Che diconmale,c? par loro haueruinto 
il palio (come dir) di fan Giouanni , 

Mi fon di nuouo la giornea ncinto [ 

Se bendali" opre fuc,<£ honor fi piene 
Maggior furor del mio farebbe cjìinto* » 

Quella moflrò,cbc bifcotti,CT catene , i 


O acqua,ò ucnto,ò fol,che ui fi proui ■ • 

A chimiche ui s'accorda torna bene. 


.1 


* fi CAPITOLO II. 

E t con ragione, & argomenti nuoui , 

Et con cfempli, er con autor iute 
Quantum luogo di nuocere ella gicuL 
tt tutto quel ch'io difii alle brigate 

Sue proprie apparteneua: horfò penjìero 
IDI far più larga umuerfalitate . 

Xerran le rime da cafa fan Piero , 

A! fi brauo [oggetto corri è quefto ; 

Et forfè (ò Mufe) ch'io non dirò ducro } 

I n quefta parte ut fia mamfèfìo 

Sua bontà, fua bellezza ,& util grande. 
Et s'io ui potrò dare altro di refio. 
potremi cominciar ' da cento bande , 

Et pur bifogna farfi da un lato. 

Chi uuol entrar in fue uirtù mirande. 
Quefto corpaccio, che Mondo è chiamato 
Pel fuo difordinarfemprcfltroua 
In qualche parte corrotto ,er malato. 

Et perche quand'à fòrza, er quando in proud 
Cade nel mal fecondo gl' accidenti. 

Che fi fon uifii dopo lunga proua, 

Per riparare à fuo' inconuenienti 
Valuta Galea s' è fatta Dcttorejfa, 
Eipajfa tutti i medici eccellenti . 

Et frà i altre ricette ella s'é meffa 

A ' comporrì una,ch'e'fi può dir certo. 

Che ella Fhabbia trouata,ej ch'ellè deffeu 
Et queft'è un compofìto,un conferto 
O' per dir meglio, una Triacauera, 

Va far marauigliar ogtihuomo ejperto. . 

Et halU 
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E thaUafatta,ch' ella pare intera 
Canata da uti libro da Spettale 
Compir è fcntta appunto, & com'cWerà. 
Quiuifi uede quanto gioua,& ualc r 

. L# me fidanza dinfinite cofc 
Che rntton dentro in quefa lor cotale. 

Come dir,gomme,ragie,barbc,e^ rofe \ 

EUeboro,aloè,e^ feoinonea, 

Et herbe da. mangiare ,er uelenofi. 

Vrì tempo fu, chel Tiro fi togliea, 

H ortolgon Serpi, cr Vipere mortaIi 9 
Che non fumo trouar cof 1 più rea. 
lo non iu farò a dir quante^ te quali j 

Cofc ui uaimo,e tutti 1 nomi loro. 

Ch'io farei troppo sii po' generali 
B afa in fuf anziché quefo lauoro , . /j 

Si chiama poi Triaca, er uoglion dire. 

Ch'ella fia cofa,che uaglia un teforo. 
Tcrò,chufando tante cofe unire , 1 3 ; 

Et calde, erfredde, amare ,er dolci, & fòrti. 
Pari' atte a confummar,partc a nutrire. 
\engon per quefo mefcuglio a comporti , 

Vna nuoua uirtù di quinta effenza. 

Che par ch'ogni gran malfanne? confòrti. 
Cnd'io,che fempre amai la diligenza l 

Sonitopertalcofainuefigando 
Della Galeafa fonia prouidenzA. 

Che diligentemente cfaminando -yj> 

Le malattie del Mare,cr della terrà, 
Ch'andrcbbon quefo mondo difettando. ; 

Li bro Secondo V 


<;• ^capìtolo n;** ' > 

Per mantenerlo fimo in pace e'tt guerra, • 

Hd compilato queflo lattouaro , 

E* efii fatta il bujfol,chc lo ferra , 

Pthatolto del dolce, (^r dell'amaro, ) 

Del fialfo,ey dello ficiocco,zr del cattiuo , 

E t del buon , quanto l'era ncceffaro. 

JM a perche queflo lattouaro è uino, ) 

Di cofe urne è creato , er compoflo, 

H or udircte,in che modo io lo ferino , 

Prima in cambio di R ob',ò fiapa,ò ntoflo, r 

La fuol tor hofìi,ò macflri,ò garzoni. 

Per qualche falfo,che jia loro appoflo . 

Per cinnamomo, ò bucciuoh,ò cannoni, l 

Tee fonator di pi ferì, ò fuon grofii, 

Cìx fciie troua d qucjìa cofa buoni. 

Per pafliUi,cr farine penfar puofli , 

Che le fon cari,i Mugnaie' fornai, 

Com'alle Donne in parto,i pitcìongrofit, 
Scufonle e ’ Pizzicagnoli, e Beccai, 

Mucillaggine, er mummia, er ficuo, et graffo. 


Che nc' , trapelaqualch'un > fempre mai , 
Voncc,U dramme, er gl' altri pcfljajflo 7 

Pcnfarc d uoi,chc fladcre , e mifure , 

Hanno introdotto molti, d queflo ffiaffo. 

Per cofe fredde, amare, acerbe, er dure, > 

, Stferuc di Milani, er contadini. 

Ch'hanno fempre alle man cento feiagure. 
Certi, che fi dilctton poi di umi > 

Tendi, fcambion granate,®* altre Mele , 

Et Ufciaflarc,in queflo i cittadini, j 




I 
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Il Zucchero dipoi la Mamd e’I M cle 9 
Cb’ incorpora ogni cofa,!? empie il ua/b, 

C ome principal parte, er piu fedele, 

E‘ l'alta baromadifanTommafo, ~ 

Che fyefjò uè di lei, ehi uicn fi ratto, , 

C he lafcia per la uia gl’ orecchi e’I nafo v 
ìnccnfo, Mirra,!? altre gomme, inatto .* 

E * chi non uedc,ch’cUa ne confuma, 

"Et sbrucale,?? dibucciale,m uri * tratto • 1 
Defl ’ altre cofe, conche fi pr ofima , 3 

Com’ è Zibetto, Mufco, Ambra , z? Storace , 


Vagheggini attillati torco fi urna. 
Etpcrherba nociua ajfira,o mordace, 

Bcfl miniatori,!? sbricchetti noiofi , 

Che non poffono fiareun’hora in pace » 

Per Vipere,!? Serpenti uelenofi, \ 

Toc certe lingue doppie,!? maladettc , 

Da certi mal auuczzt>Z? hcentiofi. s 
Certi eh’ han poi quelle man benedette, 

Entron per feme di canapa,!? lino, ; • \ 

Ch’anche in quefiaTriaca fine mette. 

Ver zafferano, e? per iftctic fìno j 

famigli d’otto,!? sbirri <£ogni forte, ? 


Come sa il Barbaci Mafcella ,e? Papino, 

Per folutiui, z? medicina fòrte, 

Chcdi gran guardia,!? non fi piglia a gioco » 
Che ti fcorticafo ftorpia,ò dà la morte, 

Vfa tor Preti, e? fatiche per poco , 

Che tu h abbia daHor,ti tolgon tanto, 

Cb’c' far è meglio impacciarli co’l fioco, : 

T 1) 


1 
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2. : ^CAPITO-CO** * 

Il qual s'adopra a qucfto liquor finto. \ 

Ma douc gUJpetiai co ’ calderotti 
Cuocon di molte cofe,b ta>ito,ò quanto , 

Ha ordinatoria cofa da ghiotti , 

In quello fcambio,?? fi, ch'uri fuo creato 
Concerto lardo acccfo,arda,e? pilottù 
Et perche il lattouarfxa rimenato , 

Si ferue per ijpatula òjufccUo , 

T>'uri certo cotal [ecco attorcigliato . 

Et Md/fi attorno menando con cHo 

Quanto bi fogna, alcun lo chiamon nerbo 
Alcuni <mguiUa,come par piu bello. 

Molte cofctrapdjfo,& molte ferbo. 

Ch e' fare troppo lungo,a dire il tutto , 


Et danne fpeffe qualche prefa buona - 

A' Fujìe,cr a Fregattc,cr altri legni. 

Et come liberal fempre la dona. 

Sana nation di uanc fide, e? regni. 

Tal che sV fùffe il diauol dell'infimo 
E or ch'ella accetti egri uno , er ogtiundegnL 
Et come ella gli tratta ,e? che gouerno, 

Manccn forfè le guardici gl' infermieri, • 
E’n fomma cric di medicare il perno . 

Ea fare Àfuoi malati volentieri, ^ \ 

Vna buona dietd,fpcffo,Jpeffo 

Toe loro duino,?? carica leggieri* . - 


Et qualch'un poi farebbe utjo acerbo. 
Con quefla Tiri acati mondo tutto 

vi medicando.?? portala in per fona 
Dori ella uede di poter far frutto. 
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Perche PhàconofciutOych* in proceffo > 

Di tempo , 1 troppi ahi e'I ber uin pretto 
Tanno le congiunture empier di geffo. 
Tiingroffarc il catarro,aprirc il petto > 

Sempre procura ,cr per gtwnr gl’ infirmi. 
Late glifi gridar fenza ricetto. 

E f perdi affai non iflarebbon firmi 
Nel medicar f,u\ tal modo gh lega. 

Che non bifogna dir guarda i tenermi. 

Hor cuoce 7 hor taglia ,er hor ugnc,et hor fregi, - 
Hor fa bugliuoli, cr horfafudatorij, 

Hor caua pingue hor qualcofa fegeu 

E t cofi purga uia per gl’cmuntorij, 
Cuor,fègato,cr cèruello, cr gli fuclena 
P iù,cbefci Varchi,Garbi,Ripc,ò tìvnorij. 
Cotto fee i mali al primo, cr fa la urna 
Trouare,GT quello mpiaflro,che bifogna 
Quando la luna cfcema,ò quando è pieni* 

"Et bene freffo gratta anche la rogna , f 

Et canone in un * tratto il pizzicore , 

Et tuttofò per non haucr ucrgogna. 

Qiieflo hò io detto percb' oltre al liquore ff 

’ Con cti diafana dentro, ui fia noto, 
elicila cura anche la parte di fiore, 
fa tornar limonio burnii, fatuo, e? dinoto , 

E t fagli ufeir di te fa le pazzie > 

E tfarcffcjfo prego, ò qualche uoto. 

Guarifce certe frane malattie, • 

Che non harebbott rimedio nejfuno, } 

Per modo fono incancherite erte. • 

X 4 


- «capitolo ii. »r * 

C hifùjjè sgherro,leziofo,ò importuno * ? 

Torna modcflo, inter o,<cr nfrctcofo, 

C o fesche non fa far così ognuno . 

Chi cicalaci troppo,ò liccntiofo r.| 

fujfc nell' opre, al primo lo racchetiti 
UfaU'ejfcrc accorto, e r timorofo . 
fuperbta diuenta burnì le quieta , : 

Et Idflizzctjìjbuta conilo dipi. 

Et lamatmconia fi mofira lieta. 

Et chi fiijfefantafiico,<cr fchcrnifit j £ 

L<t chiefa, torna trattabile, e pio , 

Ritornando a la firada,onde partifiù 
1 Chi haucjfc penfier maluagi o, er rio, g 


Lo cambia tutto in bonario ,cr benigno, 

. C//i quefic co fe, elle la man d Iddio. 

Hi fatto proua infimo à dello fcrigno } 

Afiicurarli, er ffiana lor le Jffile, 

Per non ueder quel di intorno maligno. 

JW a perche faria lungo il raccontallc - \ j 

Per or din tutte, & quanto ella fia dotta. 
Dilìgente, ej fìlicc,in medicate, 

Nc lafcio andare un monte , perche otta 
Mi par di darui homai nuoua uiuanda , . 

P rima ch'ella fi freddi,hor che Tè cotta. 

Viti gegno in tanto mi fi raccomanda, 

Chcfenza aiuto'acofefi foprane 
Teme di qualche herb accia una grillando. 
Venite ò Mufc, cr conducete pane, ; 

Che sY s'abbocca con Nettuno Dori 

Non a terreno a cintola le mane. * 

$* * 
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In quefro mondo c più forte (tamari* ? 

Fra quali il principale è Vomititi** 

Corri hanno fcritto già mille autori, 1 

Hot chi la uuol trouar fcnza moliti a z 

Faccia che la Galea lo chiamile tiri, * 

Chcquiui rie la fonda , er la douitia. 


Ouunque gl occhi affìfifò torci ò giri , \\£ 

t r Vedi i tuoi amici fc tu non fri cieco, y 

Et non fi penfa a lagrimcfo foffiri Jf 

Se tu uuoi bene À un, tu te Ih ai teco , : o 

N è hai paura cri ri ti lafci a fretta. 

Ver ire in India , ò nel paefe Greco . 

Accrefce V amici tia,zr fa perfètta ’ i 

F ar tutti uri arte ,er portare* un modo 1 
I calzoniyil gabbano ,cr la berretta ♦ 

Nf hai paura,che fi fciqlga il nodo, # 

tO 'la catcna,che ui lega,cr flrigne, r 


Comc cVaffejì trae , chiodo con chiodo . 
Vo dir, eh" oltre all' amor quitti coflrignc 


(Urta nccefsitk d'effere amanti 
Negli pojfono feior lingue maligne ► j 

Stannofi injìcme ordinati ,cr galanti ■ \}y 

E i legami d'amorc,cr caritade , y 

Soriquiui rcalmcnte,e tutti quanti 
E t benché fìen di diuerfe contrade , 


v E T urchiyCt Lanzict Crifliani,et Spaglinoli 
Et di uar'q cojlumi,w uolontade, 

Giunti che fon paion tutti figliuoli r% 

Nati ad un corpo, cr diuenton fratelli, . \ 

Ut credon nella fi dri bmaruoli. ; : j 

X ' iH f 
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Bcttd cofd d penfar, tanti ceruefli ? 

Hducre uridfol uoglia,unafol cura 
E t fomigliarfi in uifo dnchc d ucdcìlu 
Et perche tè di fi huond natur a 
N on è legno nel mar, che fi galante 
Vadaquant'eUa,eypiu lictd,& fìcurd. 

Et sV le pidcc andare indietro ,ò inndnte 

Tragga che uento uuolc,c? fidii margrofjò, 

Ed ffezza le fortune tutte quante. 

Qualche uoltd le pdffd il mare addojjb. 

Et fiduui Un pezzOyC tutta la rinfrefcd* 

Ch' è un piacer, che raccontar noi pojfo. 

Chi è [opra couerta allotta pefea 

Per commodezza,?? chi non fa pefeare 
Aiutai fi tuffa infin,che glinefca . 

Accade qualche uoltd eh' uno in mare 

Traporta un'onda , CT quando altro rimedio 
Non hahhidyddopra il non fene curare . 

Vaffafi il tempo lieto , e rfenzA tedio > 

Quanto mai puofii, er nonfifla mai filo, , 
N èia pigritia mai ti pone affatto. 

Chi li piace uedere anche unoftuolo. 

Come per Carnoual di mafeherati , 

Quando il ccruclne uà per laria k «o/o. 
Guardi un pò quefii, che fono ordinati 

jjì e', eh' e' trionfi, cr puouui entrar chi uuole 9 
Senza } pendere i be' uenti ducati . 

Quiui s' intende almanco le parole , * 

Et cantauifi d dicci, duenti,& trenta , 
i Con altraconcordanzd)Ch( difcuole* 

Vui T 

V 5 * Diqitfzed bv 
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forfè che per hauer cantor fi /lenta 
O ‘fi nnmega il mondo k ragunarglil 
O* eh' alcun ti promette^ poi fi pentaS 
O eh' e" hi fogna /pendere, ò pregargli , » 

O' perche non affochino infui buono 
Serrargli in cafa , er da jlgnor cibargli I* 
Qucftt A tener le battute, er al fuono 
Obbedir fempre,?? non ufeir di chiana 
Va/fon quanti cantor mai fioro, ò fono , 
fanno il tiion /ìridi , l' acuto, c'I graue. 

Et poi hanno mae/lri di Cappella, 

Che (l fanno, a compor le genti fchiauc. 

Chela Galea proportipnata,^ bella 
Si è di mifura,di gratid,cr difegno 
Ogn'un ' f approua quando ne faucìla. 
Somiglia il corpo buman, eh' è cofi degno * 

Hi capo,piede,corpo, braccia, er fianchi » 
Eoihamemoria,uolontade,e'ngegno , 

Nf pcnfdtc,cì>e parte alcuna manchi .] 

A* famigliar lo, e lo sì ben, eh' intende 
Senza eh' in qucflo m' affatichi fianchi. 
Somiglia anche un'ucccl, quando difende > 
L'ali a Lucia, al becco, dU' ir uelocc. 

Et quafi firma d’un bel cigno prende, 

Mas'cUa urta talhorfvrifcc ò cuoce 

Non mifla controJbux>m, er bello, è Gioite 
E qjiand'cgfè delirato, offende, er nuoce, 
Qttiui fi può tr ouar fcnz’ire altroue t 

La Politica intera,?? di gouemi 
Tutte l'ordinationi antiche e nuoue, * 
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Vtì ojferuanza,uri orditi ui difcenn 

Che ihaifaJlifce, cr non fi [cambia ò muti 
Cori anche quelle de' cerchi fupcrni, 

Eri forum c’ non s'è mai cofa ueduta 
Che quanto la Galea fia da tenere 
in pregio,?? ciré ci flambila rifiuta ? 
bla quefio può uenir per non ci hauere 
Il capo,?? però uoglion cbifintenza 
Le lcggi,chc' uipcnjlcrfha k federe , 
Lmmi piaciuta affai quefia auuertenza. 

Che cjucfla nuoua uenga nominata 
La fi bella Città quarie Fiorenza. 

Et riindouino ancor , che non mai ingrati 
Ad altri fìa,ch'anofìn del Pacfe , 

Fia partiate ofpitabilc,?? grata. , 

Quant' ella fia dmoreuole, ?? corte fe 
S'è detto in parici è pur bella cofa 
Trouar perfempre uefie .alloggio,?? ffiefe 
Tenete pur a mcntc 3 che di cofa 

Cluo habbia detto, ò fia per dir di lei 
Noti uh girella mi doni alcuna cofa, . £ 

Altra fiata nel difii,quand’io fii 
La pròna parte,?? hor uelo ridico, 

C ìlio non uò rimutare i cafi miei, 

P otri a dir un dunque le fei nimico t 

A’ quefio,io lafcereidir,chi dicejji : 
Vj oi uedctCy per lci 3 fe ri affatico . 

B afta ch'io non uorrti,che ficrcdejfc 
Che l'hauefii lodata per balzami, 

Et uolefii de ’ uerfigl'mterejfe, . • x 
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E t duoimi affai, duo non puffo mofirarui 
Miti? ditte cofe di memoria degne 
Ma non uorrci però tanto fi r accanii. 

Come accende tur tuteli uitio fregne, f 

Senza [altre in pergamo con quanta 

Branurafr leghile fuc belle infegne. 

Com'ctla fiarcligiofa,cr [anta r 

A' tanpi,GT [appio. .V tempi anche riporr* 

I paternofbrie'l / ibro oue jì canta ♦ 

Come facil fi férma,?? come corre > 

Velocemente, e come nulla teme, 

Ut come offende chi uuole,z? foccoprt i .> 
Par che tre R ome, uoglia dir trireme, i 

Et figurò già Roma, per la prua 
D'una Galea quel fuo buon primo ferite . 

Che fenon fuffe altro, che queflc dua 4 t 

Cofe fi ucdc,c? cccene infinite, • t v. / r 

L a nQbiltade,zr la poffanza fra» > r 

Per hor ui bafli quefle bauer fentite \ : \ *. r i 

Qjtafl per moJlra,cr facendo per upi P 
X Qìm»Ì V ui [cade, er uoi i iene feruite * 

Vn' altra uolta ui prometto poi | 

Dirui più cofe,cr d’uri altra ragióne , 

Et potrete ueder gl’ effètti fuoi Vi' 

L a fua giuftitid,cr la fua difcrctionc * .-.ni 
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a Mcffcr Luca Martini. 

' 31 

P Oi che V infermità uoflrajla mia 

Nempcdifce iluedcrffcl ragionare , j 
La penna in ucce d'occhi e lingua fia* 
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Ogni mattina il nojlro fingulare 
Macftro, mi da nuoue,ò Luca mio 
Come la fatele la fletè per fare, 

E mi raccende la freme , c'I defio 
Di riuederui , e già mi pare udirui 
P icchiarmi l'ufcio e dir ’ apri, fon' io, 
intendo ancor' come perche dormir uè 
Vo fiate piu quietona fatto il T affo 
In camera una Fonte comparimi , 

Che da certi zampilli >hor' alto ,hor baffo 
N efrruzza l' acquain fi foauc pioggia 
Ch' ogìi affannato cor ' n'h ar ebbe fr affò , 
La uofira cameretta insù la loggia 
Tcrrena,fana,e ficfca,un gran contento 
Mi porge guanti io penfo chi u' alloggia, 
Tanto,ch'e' non ui mane afa quelch'i fento 
Altroché fanità,ch'al Signor piaccia 
Render ui tofloe trami di tormento, 
Ma io fio in una fianza di tre braccia 
Sottile e-gniuda , e queflo fol Lione 
La fcalda anzi arde , accio eh' io mi disfi 
Intorno intorno, ho quafi un bafiione 
Di cafe in tal maniera fituate 
Che di maggior ' ardor ' mi fon cagione, 
Inuicinanza hòlcpiu fciagurate 
Arti del mondo : non uoglion' far fiato 
S'eUc non fon' pcrcoffc e bafionate, 

E perche m'intendiate , i ho dal lato 
Sinifiro la cucina del Capello 
Cioè i unofretial'cofi chiamato , 
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Ch* ogni mattinai nou'hore in fu quello , 
Che fianco dall’ardore ,c dall’ affanno^ 
Mi goderei con pace un fonncrclloy 

Ei pefia e tritaci non sò, che mal’ attuo » 

Ei fi tempefii che fei quarti d’boré 
Ogni mattina mi fa quefio datino . 

E affato quefio tempo, chi lauora 

Vien ’ a bottega , e fra gl' dtri l’Aglietto 
E pure a npcnfarui m’addolora. 

C’ha tolto a far’ che nel mondo un’aghetto » 
Nc una finnga refii fenza punta 
E picchia tutto il dì fenza rifletto. 

Da la man’ dcftra una ribalda giunta 
0‘ piu prefio derata principale 
A quefia noftra cafa habbiam congiunta* 

E ci tornò in mal’hora un’animale 

Che non fi fiende piu là con l’ingegno , s 
Ch’ a far di cuoio, ò ffalhcra,ò guanciale. 

E tutto’ l dì con un certo fuo legno 
Tempclla in fur’un fèrro, nc già mai 
. D’ un mimmo ripofo fifa degno. . 

Al dirimpctto,hò certi calzolai 
Che canton fempre come s’e’ di dire 
Diletto ne piacer’ non hebbi mai. 

E s V non fanno r ornare a cucire , 

E’ picchion col Buffetto tanto fpeffo 
C h’ c’ fi può quafi a ogn’otta fentire . 

Gabbiamo anche un Coiaio preffo preffo 
Chà fatto quafi tanto,ch’c ’ c aggrada 
Eeifuot corrotti puzzi quel del ceffo. , 
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non è mia intcntion,che la mdn uadd j 

Smuntelo altro per boriche di tempefid J 
E di romor ' per mcn taicrui a bada. 

Cojìui non manca di tornii la tcfla - 

Come queft’ altri y c / a un fuo rinuolto 
D ’utkt Pelle bagnata , e uien ' con queftd 
fuori} e fenzd pofarfi 6 poco,ò molto, . i 

Ld sbatte, e picchia in tcrra,o fur'un de fio % 

E buona parte m'ha del ccruel tolto, 

S'io uolefii contaminarci frefeo .■> 

1 l romor de' fanciulli, onde tal uoltd 
Per dolermene ad altri,c k me rincrc/co* 

Quefli di cafa tifarmi dar' la uoltd . 2 

Sariano affai, ma di fuor cene uiene , 

Accio ch'e mcn' abbondi, copia molta, \ 

V non hò que lor giochi k mente bene, a J 

jM a io $ò ben eh' è fi combatte e griddt > 

In tutti quanti, e ne porto le pene. 

Venuta l'hora poi che par ch'occidd j 

il chiaro giorno, e che la leggier centi 
Ho preparar ch'il cor' mi fi diuida, 

Crefee allora il dolor' crefcc la pena , \ 

Non pur pel mal', ma pe i falli Romor/, 


Di che qttcjìa Città qua oltre è piena , 

Noi fiaìtt quk preffo a i marmi douc fùort i 

Si ftan' Fa maggior parte di que' tali, • 

C he fir balio il dormir dopo gl' albori, O 

Di qui Furia e i R omor' fi fintoli' quali z 

Sartan troppo in infèrno -, e cantar fartt > 

Canzoni dadisdarfi k Maimali * i 


J.oògle 
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O* chefaftidio grande,?) Dio che morte • j 
P roua uti pouero infirmo ebe glifcntc 
E non gli ual ferrar fincfhc ò porte. 

L'ufmza è uccelliamo twn dico niente j 

Per cjjcr da pcrfonc frequentata, 

Chan perfètto giuditio , e fona mente, 
jMl a s'eUa mi parejfe fciagurata j . [ 

Hotel)’ io fono ammalato anco mi /piace 
La carne, e’I uiii eh’ e cofa fi lodata, 
forfè tre braccia e mezzo,apprcffc gbiace 
il letto ouio mi firuggo a la cucina 
P i cafa,c quefio sò che u’è capace. 

N oi b abbiamo una fcrua camellina ; 

Che per parer pulita oltre al Infogno, 
Kigoucrna la fera e la mattina . 

E perch'io non face fi qualche fogno j . 

P aurofo, a dormir cofii infui paflo , 

Cerca tenermi dcfto, efa’l bifogno . 

C Vi non fon prima al lettoci) un contrafio j. 

Sento di Piatti, Tegami, e feodeUe, 

Che m’ha per tutta notte il fonno guafio. 
Habbiamo un paio di fecchic nuouc e belle , x s . 

Ma malti accordo,c fpeffo nel trouarfi , 

Si dan percoffe,cbc’ntruonan le /ielle. 

Ut ho fentito dir, eh' e debbe forfì 1 

P rcficéucato,ond'io poffo penfare, 

Ch' e' s'ha a mettere in molle, ed ha a lauar/U 
I $ò,ch'c s'ha a fentir l'amico urtare t 

E mi di gran fajìidio anchcdfapcrc .. 

Ch' e ci ha a ucnir delle Donne à lauare- . 
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Ch' oltre a lo fmifurato diffiiaccre, ry 

Ch'io barò nel fintir picchiar que panni 
Voi fapete il ciarlar di quelle fiere. 

X,e fono fir acche dal mondo ^e da guarnii r 

E han fi a lor certi ragionamenti , 

Da dare à un mio par di molti affanni* 

1 non ui potrei dir quanti tormenti » 

Mi danno i Cam : e'n quefta uicinanz* 

Set? accozzò ogni fera piu di uaiti. 

Anche le Gaffe, ò che leggiadra ufanzd 
T rouo ’Hatura i arrabbiando lanottc 
fanno tanto R cmor' ch'c me nauanzd* 

Sopra certe Torracce e mura rotte 
Qui prejfoyho Gufile inette, Afiiuoli 
Beflie,o ch'io'l penfo.dal D iauol condotte* 
Statinoci dea fa,e hannoci figliuoli, 

Chi fa chiù,chiu- 3 chi rujfa,c chicingutttd 
Ed io mi fio fommerfo in tanti duoli* 

Quafi putito per punto m' è interdetta 
Ogni quiete j anzi ho tanti difetti 
Ch'e farafacil,che mi dian la fretta . 

Ma raccozzando i tormcntiyche letti vi 

H auctc,e mille cofe altre piu jlranc 
Sarian quafi piacer, qaafi diletti, 

Tofti a compar ation delle Campane ' 

Ch'à fermerei penfar del nome pure 
Ne/ corpo d pena l'Anima rimane . 

1 n'ho cofe da dir tante c fi [cure 
Che noi faremmo una capitolerà 
S'io bggiugnefii a que fi' altre feiagure* 

O noiofo 
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O noiofo tormentoso briga cfpreffa 
Del ceruci de mortali,odiofa al cielo , 

E t alla terree nimica a tefiejfa, 
l'ho fi grande /degnato nonio celo O 

Con quel cheletrouò , kfàjefuond. 

Chi me gli mangerei erudire coi pelo . 

JAa perche intanto , un bel ueffro m'intruoné ‘ 
il capone sio lo fento Dio uel diedi 
Onde la deftra la penna abbandona » 

Affai mi fia per hor queft a fatica, j 

Va’ altra uolta,e con piu falda mano * 

Vi fermerò di quefia empia nimica. 

Attendete a tornar gagliardo e fono, K 

E io m' ingegnerò di guarir tofto 
Accio ch } in qualche luogo ce riandiamo , , 

Da le Campane ,e da i Komof difeofio • 

CAPITOLO CONTRO 
a le Campane al medefimo, 

* 

* 4 ’ f 

P E rnon ui tener piu dhoggi indomata* < 

Per la prefente farete auifato , 

Comi Icintendo circa le Campane » 
farebbe) ì qualchun da uno lato , . . o ?, 

E conterebbe su cento difetti. 

Che tengon quefio Mondo intenebrato • 

E replicando dircbbe,che i detti , * 

E tutti que , chefipotrebbondirt 
tarian quafi piacer 3 quafi diletti. 

Libro Secondo ▼ 
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Appetto d quel che fi prona dfentir e o 

Delle Campane, il percuotere firano L 

Senza cattarne l'hor a delmor ire . 

Corti' eUc fi trouafiin noi thabbiano 1 

Quefiofi sd,ma chi ne fu inucntorc 
Non poffo creder y ch'e'fùffe enfiiano . 

Verch'uhhuom che fid udgo del remore \ 
Non mi ud per la tazza, e non mi pidee 
Ne credcroych'egl'hdbbid ò fvdc,ò amore. 

Ogrìurìfi sdyche ciò che non diffiace 

O gtibuonOyO gl' è honcfìo,utilCyO bello : 
Quefio-con man fi toccd ed è capace . 

Ma le Campane di ch'io uifaueUo \ 

Mancoti di tutte quefìe quattro cofe, . 

Come può ben uedcrchibacerucÙo. 

Quanto d bellezzdycolui che le pofe . X 

fe lor un corpo fitor fogni mifura > 

Come fon tutte le cofe ritrofe. ; ?>, 

Mofiran da baffo kautr tonda figura. 

Ma per non meritar cotanto bene 
Pigliali licentidyC fanno una feiagurcu 

Non fi difettile mlor petto,nc fchienCy ' ~ 

Non fon triangolare , ouate,o quadre , 

Mad'un còrpo contrario allo fiarbene ♦ 

- Son tanto honefie poi,quanto leggiadre , : 

Che chi le qiiarddyjcnzdtroppo affanna 
Si può chiarir fette fon Padre, ò Madre. 

Senzduer gogna (penzolate (tanno, 

E non fi cuópron mai) pafii chi uuole, 

A gambe larghe^ mofiran ciò eh' eU' fiatino^ 

. y Oi ; ic, ' i'ùj, 
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Circa dettejfer buone>affai mi duole 3 

N on ui poter mojlrar diflefamente. 

Le lor magagne in fi breui parole, 

Vur ci fi può conof :tr facilmente . 

Per qudBattacchiOyCnon ficchi mi dici. 

Le fon fagrate , e non ponga lor mente , ' c 
'Buone mi piacque , 1 durerei fatica 

A crederlo d un fanto,propio buone \ -r 

Vadin pur uia , che Dio le benedica, ■ cr 

Che per inuidia 3 o per altra cagione , , ? - 

Jior col battaglio 3 hor col gittarfi in tcrré 
L 'hanno morto diordì cento perfine , 
l riho uedute andare infu la guarà, 

E diventar le bette Artiglierie 
Si che chi le tien fante 3 ingr off 0 terra, 

E con tutte le lor ribalderie v j 

Dishoncjla goffezzd>c fiefe^mpacei» r. 
Non fon d'ut il neffun quefla genia, r 

Tal uolta una Campana cofleracci 1 

Le migliaia degli feudifi gran pazzia ì T. 
Spendere incofa che danno ci facci, 

E che fempre minacele fempre dia, 

E fiondo tutto tarmo a dondolarli, ) 

Sempre ci gridile dica villania. vi 

Ver me non credo 3 che pojfa trouarjl r \ 

Viti uil cofa>e s'un è punthuomo 3 e uiuo > , j 
Mai non uedrete a fonarle accojlarfi, --f 

E ch'e'fial uer, tra frati il piu cattiuo : > ?| 

Il piu goffrili piufehifo minejlraio 
L’ingegfio e garbò e di memoria privo * : 

V V * 
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Bench'e uenefafempre qualche paio 

Tra lor pur fra cattiui il piu ribaldo , -l 

Si faglie ed è creato Campanaio. 

Coll trai Preti Aquef'uftio [aldo . 

Sta il piufgratiato,a i muniflcrfi pigli A i 
il Paggio del famiglio del Cajìaldo . 

fra i faolan è una marauiglia 

Ritrouars'un che nonfene uergognty \ 
Pur fette troua tanto s'ajfottiglia. 

Via fate conto che trouar bifogni 

ìtpiu fgratiato.il piu fchifò.e'l piu brutto 
Dd far parere un Cupido lo Gniogni. 

Schernifconlo i fanciulli, fi popol tutto , 

Che fan che fe' nonfujfe piu che matto, 

Kon fi farebbe A taì arte condutto. 

Voi pare almondo urìhonareuol fatto 
A far le Torri comefcNcmbrotte, 

Ver efaltar queflo frumento fratto. 

Ma io n'ho uifle.e rouinate, e rotte 

Tante, e sfregiate dal ciel,ch'iofon certo 
CbY non le può patir crude ne cotte. 

XSec'èCampaniluzzofi diferto , 

Che non u'habbi sii dato la factta. 

Ver dimofirarci il nofro errore aperto. 

jui a perche leui pure alta la uctta 

Vii Campami quanto può s'io non uoglio 
Vederlo, io chiuggo g l'occhi.e dico afpetti. 

Vero di quefo punto non mi doglio. 

Corneo non mi dorrei del uejiimcnto 
U'untrifo.o nelle ferpi dello foglio* • 
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Ma per tornare d quel che ui fta drento 
. Dico che fon non pur dannofe al mondo. 


Anzi fono ejfo danno,ejfo tormento . 

Come può te effer utile, o giocondo , . . U 

A (fender un teforper impazzare 
In queflo jlrumentaccio fenzd fondai 1 

Chi uolcjje di M ufica cercare *. : 7 

Cerchi il contrario di quel ch'elle fono 
E y n queflo modo lo potre y trouarc, 

Tralor none ne regolarne tuono, O 


Ne hi quadri,o bi moUi,o altra chiatte 9 
Ma il lorfuggetto,c il frac affo, èlo'ntruono • . v " 

Contrario appunto, d quel dolce, e foaue , 

Che UMufica porge: d quel diletto. 

Che par che dCogpi noia ci difgr atte, 

Doue quefle ci fanno ira,ediff etto \'Z , 

N after nel cuore,e per piu farci offefa, / 

I mpedifcono il canto e y l fuon perfètto» 

Ch y alcuna uoltatrouandoci in chiefa : . ^ 

A contemplar del buon Mof ehm l y ingegpo 9 
O del buon Cencio con la mente attefa , 

O di cantori alcun conferto degno, . ) 

Queflo contrario a la Mufìca fteffa 
Cimpedifce infui bello ogni difegno. 

Ch y in mezzo d tal dolcczzd ef :e una Mtffd> >■ 

Con un CampaneUuzzofaflidiofo} 

Talché quei armonia non è piu deffa* J 

ha notte fu trouata per ripofo V 

Delle fatiche, e perche thuom dormendo 
Dimenticaffe og^ipenfler noiofo. . > . 

v *8 r , : ,. sbv :<^ k 
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t&d qucfle fciopcrate interrompendo 
Cel uaimno,e firn la notte piu frac affo* 
Ver far difetto altrui, cofi la'ntendo • 

Il fonno figge, e'I ccruel ti uà a fpaffo , 

Pel glande intronamento detta tcfla. 

Che ti iltena atta morte paffò,paffo. 
Xoglion rimefcolarfl in ogni fffa. 

Battendo, e rimbombando in modo tale * 
Ch'e' non fì può patir tanta tempeflcL 
OncCuti uff omonimo [degno t'affale. 

Che m\fl ami ti far, che quel dì pafi* 

. E nienti uoglia di dire ogni male. 

E fe per forte tu ti rifcontrafii. 

Con qualch' amico ,o qualche fòrefieH * 
E ch'alia fifa a cafa lo'nuitafiù 
E* una pietà a udire, e uedm, 

Ch'enon [egli può dire una parola* ■ 
S'e non fi grida fcco a piu potere . 

E(f è come menarlo in una [cuoia 

V'abbaco, e canta tutti i fatti fua * ' 

Ne mai s'intende a una uolta fola. 
Cridoti le fanti e i ferui,e tutti e tua. 

Che paion pazzie tu con loro itifeme , 
Ver eh' altrimenti, e s' udirò nel dua. 

O nde'l mcfchin,che tu'nuitafti teme, 

A dirti eh' e' uorrebbe andare altroue. 
Chef uede condotto aWhore cfbreme. 
Tur prende alfin licentia,e non fa doue 
Siuada, in modo è rintronato e peflo* 
Qucjiefon nette ffelelorproue* 


I 


JK DELLE CAMPA NE > tfi 

Cofi ci torna il ftfteggiar molefìo, \ l 

E non gioita il dolerci,o lo fior cheti i 
Mentre che noi uiuiam,ci tocca quejlo . 

Ma non contente in uita,e a tempi lieti 1 

F arci ogni male, al tempo della morte ; 

S y accordano anche , a farcene co i P reti» 

T eflè ch'uno è malato fan di forte, X 

Ch' e' non ha mai di ripofar/ì poffa , 

Sonando per diffetto affai piu forte. ’rJ 

Tal ch'ogni colpo tifracaffa f offa O 

Del capo,e t'ingarbuglia la memoria , 

F in ch'elle ti conducano allafòjfa. 

E non ti dico s'eUe n'hanno boria ^ 

Quand? un uà fotto,e dicongongolando % 

Tutti bautte a toccar di queflaftoria. 

E poi parecchi giorni ricordando I 

Vanno i lor danm,à gl' arniche a parenti 
Qnafi liete il mal noftro rinfacciando. 

O poca cura dell h umane genti i 

Sopportare una co fa, che ci nuoce 
Ne/ bene,c del tuo mal par fi contenti 
' i Efòrfe ch'e non c'è, chi la lor uoce . ^ h 3 

Loda per buona,e'l Petrarca ne dice 
Cofadafarfhlfegno detta Croce. 

Ma gf era Prete >c non fe gli difdice, 

Onde fi potre dar con un fuo ucrfo, \ • 

Tal frutto nafte da cotal radice. > 

Cofa da Jìolu a creder per tal uerfo » 

Lodarfi Dìo con un cotal di fèrro, H 

Fercojfo in una conca per trauerfo . 

V Hit, 
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I nonfo s'a cojì parlare io m'erro, > > 

Ma e' mi uien pur alle uolte uoglia 
D i diuentare in certe cofcfgherro. 

Mi uien uoglia di rider e,ebo doglia, 

Quand'io le ueggo battezzare e fritto 
H auer di fuor fuor tale mfu la foglia. 

Ma fe chi pon lor nome hauejfe fitto 

Mei capo, o altroue quel battaglio adojfo. 

Gli parrebbe al contrario quello fritto . 
Onfio m'auolgo,e comprender non poffò 
Per quel che s'ufi cojì battezzarle ■; . • 

E non han però carne,anima,o ojfo . 
forfè penfornoych' altri a riguardarle i 

Per. quefto haueffe,e le conobbon tali 
Ch'ogn'huomo barn cercato rouinarle * 

E per coprire infiniti lor mah ‘ 

Sotto nome di Monache ordinomo. 

Che noccfiino al mondo,e a gf animali» 

Ma quefla ragia alfin trouato ha fcomo * 

Che tun Criftian con f altro fi cafligo. 

Per minor cofa,miUe uolte il giorno » 

E anche sV ci deffe troppa briga ' 

VnaSuora,eualerfenepote{fe 
Ne fùjfe il murfra la mano e la figa, 
Vimo/ìrerremmoycb'c cene dolcfje ' 

E fenza troppo hauerci fuzzicati 
Credoych’ogrihuomfarid quel eh' e' potejft • 
Vri altra cofabanno trouatai Frati, 

E hanno detto 3 che Predicatori 
Valle Campane fono affomigliati* i 
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Mas' e non hanno allegorie migliori 

Tolghinfilc fenza afehio: ogrìhuom s *auueda 
Ch’elle nonjan far altro > che romori. 
il lor fonar fi f ciocco non procede 

Ben ch’ogn’hor ci minacci affirdi,t*i\trnii$ 
D a carità, da ragione, o da fide. 

Dunque s'e’ uoglion ejfer cicaloni , 

Senza amor, fenza f è, fenza ragione 
Non metiimpaccio,io figgo le qutfiionu 
Leuotifi a fax la notte V or adone, 

E per farci partecipi al difxgio, 

Tengondefie fonando le perfine. 

Ha gli fanno poti giorno con tant’agiù 
Ch' e rinietton le dotte: ou’a noi fioca 
T rauagli, e tioiCyd bottegai in palagio . 

H or che b fogna tanta filafirocca 

Di lunghe,e fcmpìjyCr di doppi), e rintocchi 
Qu and' uno ha intcf ),e duiotton lo tocca i 
^fognerebbe ancor non hauer occhi , -, ) 

A non uoler ueder,che la lor baia 
Ci nota la fcarfeUa di baiocchi . 

Che per far qualche bella cornacchiaia 
Che juoni dietro a i mord,in quefta foia ; 
Spendiam del buono, e par eh' e non ci paia. 
Sono fiato per dir, che quanti i muoia, 

N onfia ncjfiun che mele fuoni dreto. 

Ver non dar, lor quefio diletto, e gioia. 

M a interuerrebbe a me,com'a’l difereto } 

Dotto,c da ben gran Eifico Rontino, 

Cb’a la fuamorte a’ firn diffe itifecrcto. 


» 


’-’i * CAPITOLO» va ’l 

Chenonuoleua,òlontano,òuicino,' 
v frati alfuo corpo ,a portatto aU'Auetto, 

E tihebbe ptu che gf altri il poucrino* 

Bcci qualche un che mi toglie il ceruetto, i 

' . Con dirmi, eh' clic caccion le fatte, 

E non han fòrza a cacciare un Vccetto . 

I&d fe purfùfjc il ucr, quattro Mofchettc , 

' O dueCannon farebbon qucfl'ufitio , 

E bacini, e paiuoli , e le palette. 

E per chiamarci a mcjfao aWuffitio, ; 4 

Ci fare mille cofc piu galante , 

Togliendo al mondo queflo malcfitia* 

E non muoion pero la fu in Lutante* i 

£ non hanno Cmpane,e piu dì noi 
Vanno a la chic fa, e altre genti tante ♦ 

Non pojfuno haucr cofa,che gl' annoi 
„ Che uenga 4 dir niente : fiondo fenzd 
Qucjla inuention da montanari^ buoi. 

Quanto bcncdireilamia fiorenza, «» .. • •••' 

S'cllafacejfcà tutte coni' a quella - ^ j , 

Che fece per parecchi penitenza f *•>. $. . 

Udremmo piu quattrin netta fcarfetta, a é ì 
E per le cafc tanti ottoni, e rami, >■■• 

E fiagnitche farebbe cofa bella. , «v-i 

Non pojfofav ch'io noti lodi, e non and > ' , > ■ ' * 

Paul' terzo,e quel tempo,ch'c ci tenne 
Scomunicati, tionfofpiri e brami . 

Vidffermammo.infu l'offo le cotenne , 
il ccruel fife duro i ohimè che poco 
Durt>,chc.qiiefi 4 lebbra fi ritmarne. v> 
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A molti parue,ch'efùffc un bel giuoco * * 

Veder la gente andare aU'hoflerid* 

E poi fuggir la chiefa 3 com'il fuoco* 

I sò che le C ampane atidoron uia > - 

Cioè Jl fletton ferme 3 e sfaccendate 
Senza fonar, quel tempo tuttauia . . 

N on ci lafciano far quefle [graziate 
Ne fùor,ne'nxafa,e /latti cheto y ò parli 
Sempre ti tengan V orecchie intronate . 

Ho una jlanza>e non poffo h abitarla 
Che fra la terza Jl uejpro,e'l mattutino * 

Mi f ira fòrza un giorno abbandonarla. 

E forfè che' l ribaldo, e affamino 
Del campanaio di f anta R eparati 
Ce la rifpiarmd per ejfcr uicino < 

Quante uolte mi fon' io già fafeiata * * 

La teftd>c cerco benrauuiluparmii 
Con luna, e l'altra orecchia riftoppati « 

Per ueder s'io poteuo liberarmi -- 9 

Da una campanuzza la mattina 
Che dura un'hqra,cnon bafla turarmi* 

1 ho prouato a fuggirmi in cantina , v * 

Serrarmi in una caffa , in un' Armario* 

E non poffo fuggir quella rouina. 
forfè che quejlo frumento ,e mai uario 
Sempre fuona à un modo,e tanto 3 o quanto 
Non efee mai del fio goffo ordinario . 
tononui niegOych'il Venerdì Santo, 

• I non habbia dolore , e fi a pentito. 

Tanto ch'tlìo di moltcuolte pianto. 
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' Ma quando io mi ricordo effer fornito *. A 

il fuon di qucjle befiie benedette, 

E’nfirì More batter prefo partito , 

Mi uiene un' allegrezza, che fi mette \ 

Nf Ua mia éuotion per cotal modo , 

Che mi par ejfer tra Vanirne elette. 

E. frante ficjjo mi conforto , e godo '•'■t 

In quel dolce fllentio,ch'ogni pena 
Mi trae del cuore, oncV io fempre lo lodo • 

Vede fi il dì la gente fauiaepiena v ì 

, Di diuotione,e per fi buona nuotta, 

N elle piu delle cafe non fi cena. - ■ 

Ma perche dopo il bene, il mal fi troua. 

Ritorna il mondo a fobbiffar di nuouo 
P affato quefto dì, che tanto gtoua . 

Mahor ch'ai Poggio,oLucamiritrouo, >. 
Dou'io non n'hò ancor uifie,ne fentite 
Di quafiù non m'allungo, e non mi muouo. 
Habbiamquafiu le facete colorite 
1 cuori allegri, e' cerueifiefchi e fimi , 

V derido mcjfafenzaquefle ardite: j 

Qui ci godiamo i gentili atti humam, >• - t 
D el piu giufìo Signor chefcorga il cielo, 
Veggianlo ogn'hora,ebaciangli le mani. ' 
dui ftiamo in pace , efenza caldo,ogielo .^Y. 

Che n'offènda,meniam uita beata, 

O fiijje lunga,e non uariajje il Pelo . 

Nobiltà gentilezza accorta e grata l < l 
Accoglienza, amicitia, e firmo uero 
Urn falda flanza'mfua corte pregiato. 
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Non può cader' fra que/h alcun pcnfìcro 
Che /la manco che bel,giuflo c cortefè. 

Mercé del lorjìgnoruer acce' utero. j 

Maio non ub tentar jl alte imprcfe o 

Ch'io so pur troppo,non ejfcr tal pefo 
D a le mie /palle, bar torniamo in paefe. 

Ch'il mondo tutto ha conofciuto , e intefo \ 

ha fua bontadc,cd ò chiamar mifento 
Giù nella froda, e fon da certi attefo , 

Ver girne d /pajfo,e d'intorno, e di drcnto >3 

Per queflinerdi Prati,aWombre,aU'dcque, 

A le Fontane,a i B efebi, al frefeo ucnto._ . P* 
Onde lo fdegno,che gran tempo nacque. . 

Da quefe mal create mi conuicne 
Ritener dentro, e ciò eh' in lor mi /piacque, 
Vajla ch'elle fon pazze da catene t 

Da fune e legno, e non è fatto a cafo, ? 

Ch'elle fono impiccata anzi fa bene* i 

C h'io non farei d'unladro tanto cafo j 

D'uri Affafiin,# un Ruffiano, o d'unghiottP , 
Que/lc fon quelle, che mi donnei nafo. 

Può nuocere un ribaldo d fette ò otto, /O 

VnRuffian parte nucccyc parte gioua, j 
E recerattiaddojfo al peggio un cotto* 

Ma quefte faimo d qualunque fi troua -, et 

Danno : e nuocano ogrihor fenza uergogpi. 
Da loro elle fan peggio a bella proua* 

Son a/pettato, onde conuicn ch'io pogna j 

Fine, e tacere ornai di lor confenta \ 

Finch' loritorm a grattar /or la rogna. 
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fHdfe mia uoglia in ciò fùffe contenti 
E' s'to hauejìi tdntd autor itade 
Qucftd Peflc mortai farebbe facntO* 

0‘ che bel tempo , ò che felice ctade 

Sdrid ld noflrdyC che fauij ccructli \ -> 

Si trouerria nella noftraCittade. 

A disfar le Campane e Campanelli 
E E dttdg/i c'I malati che b io dia loro 
Si ch'udir non potcfiimo 3 o uedclli J 

poi fi potria dir quefto il fecol d'ero. > 

VMmu 

CAPITOLO A MESSERE 
. Benedetto Varchi 3 inlodcde 
laZanzara . • 

V Archivilo foflener con tutti à gara. 

Che fra le bcflie 3 c'hanno qualche flocco* 
il principato tengala Zanzara . 
pi «ci qualch' autor 3 che rìh'a già tocco , 

£14 no» Ì4 conofccndoyhk detto cofe , 

Che non fi farien dette ctun' Allocco, 

Cofl fon fiate fue uirtù nafeofe , 

Che chi ne feriffe non uolfe la gatti 
Che la faticai l'inuidia lo rofe , 

Jo fon (Cuna natura cojì fatta* 

Che quando io ueggo'l uero 3 o ch'io lo prouo } 
Io fon ufo a chiamar la gatta , gatta 
Voi anche sò 3 c'haucte fitto il chiouo 
Di dire il ucr,er non bifogna orpello 
Con m'huom,chuonofce'l pii netfuoWK s 


(H DELLA ZANZARA» \C* 

Coflor uiddott fi piccol quefto uccello % 

0 o lo chiamo cojì,pcrchc g Uba tale) 

Che lo tr attorno cornuti pazzcreUoi 
ben mi crcd’io,che uene fappia male , t 

Perch'io fon certo , che l'animo uoftro 
Dclimuidia è nimico capitale -, 

Ma innanzi al fine io potrei haucrui mojìrù 3 

forfè di lei tal coJc,chc forzato 
Sarefle a confegrarle er fogliose' nchiofbro. 

E t potrefle ueder quanto fu ingrato . 

Platone ,cr Ariftotilc } & H omero, 

Chcbber l'ingegno a cojì buon mercato, i 
A nonne fare un libro intero intero, \ 

Et lafciarcftar Cammei H ettorre,. 

Et altroché Dio skpois'egl'cuero . 

Ma tempo è hormai, ch'io ui cominci a porre \ 

Dinanzi a gl' occhi fcritto altro che jrafche 9 
EtnonuicibidiuentiyCr diborre. ■ : : 

Scriuend ' à uoi non mi par che gtaccafche, j • 

Ch'io cachi Ifangue per farui vedere. 

Come quefto- Animai fi creilo nafebe. 

Verme confi ffo dinotilo fapere, tfir 

B en farebbe cortefe opinione , . » . 

Et non ci coJla,acredcr,er tenere, }ki.\ ^r> 
Ch' ci tiafca come nafean le per fono, 

M a qualche cofa>ch'io ut dirò poi 
Mene fa dubitar per piu cagione! Ritolti : 

Cojì potrete me ueder da uoi 
Pigliandoti una y che non è fatica 
Senza ch'io uf di/ignic membri fuoL * 
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Hdf ccminciam 3 chc Dio ci benedica, 

DicOtchc la Zanzara il primo tratto 
Si uede ejjcr dell ot io gran nimica $ 

Va uorrebbe ueder gtbuomini in atto, . \ 

Trauagliarfifiar defii 3 cr far faccende 
Come coleUche intende' l mondo afiuto ^ 

E t perche sa che'l tempo 3 che fi /fende 
N el forno è come dir gittato uia i 

Si leua sii come'l lume s'accende. 

Et uà fempre appofiando oue tufia, i 

Quel che tu faccia 3 %r fe tu ti dimeni 
" Vati farà dir ado uiUania, 

J Ad quando ella $'auuede 3 che tu meni 

Al fatto del dormire 3 anch'ella uiene J- 

Ter chìanrfi de modiche tu tieni'. 

Et quefto non lofà 3 fe non per bene, v i 

ila uuol ueder le perfine affettate. 

Noni cafaccio 3 come uien lor bene * 

Quanti fi getter ebbon là la fiate 
Sul letto a gambe larghe fenza panni 
Con glufci,cr le fineftrc /palancata 
Cofa 3 che da co'l tempo de gl: affanni, i 

Terchefipigliajpeffounaimbeccata, 

O qualche doglia 3 che ti dura gCamti $ 

Va prima 3 che ciò uede 3 unà brigata >■ . 

Veli' altre chiamai uengon àfgridarc i. 

Come fi fà alla gente jpenfierata, 

Ctrcan la prima co fa di deflarci > - ^ , 

Co i canti lor,perche noi ci copriamo. 

Che fianco chete Mielite mangiarci, 

m 
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E* 4 j’cfle ifeggon poiché noi dormiamo ‘ i 

Scoperti, cr non amaro le lor parole , 

Le a danno di quel che noi cerchiamo $ 

Et par che dichin,poi che coflui uuole \ 

Del male, a far eh’ ci nhabbia -, nondimeno 
Gl'c macche gioua molto,cr poco duole i 
Ch'elle ci cauan certo [angue pieno 
Dimater taccia, clf è fra pelle, CT pelle. 

Et [aria rogna,o qualch' altro veleno. 

Io metterei sii altro che noueUc, 

E t giucherei che i medici, & barbieri 
Hanno imparato l trar [angue da quelle [ 
Come imparorno à [are anche 1 crijìcn j 

Da quell ’ V ccel,chc’l becco fra peccati 
Si ficca a farfi il corpo piu leggieri. 

Noi franto a quefta bejhuola obhgati : 

Per mille cofe, ch'io non uò contare , 

Etnoi ce le moftriamfempre piu ingrati. 

Io non me Ubò trouato,anzi parlare yg 

N'ho fentito a parecchi, che’l bel fimo 
Delle trombe injcgnornoìe Zanzara 
Che di tanta importanza al mondo fono, j 

Ch io ho voglia di dir,che[enza quefre . 

E non ci re feria troppo del buono. 

Ponete mente il giorno delle frfle 9 \ \ 

Doue fi giuoca À Germini ,& allora ( 

Vi fian le mie parole manifrfre-, '*■ ' 

lSlmpcradore,e'lPapa,chc s'adora 
V ifon per nuHa,ej le uirtu per poco 
federo: Speranza, er ogn' altra lor fiora. 
Libro Secondo X 
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il TcdUco } c'l mondo, e'I Solcai fuoco* 

V aridi CT la terra ogni co fa jì pigiti 
Con quelle trombe alla fine del giuoco -, 

Ld gente s'argomentai affìttigli a 
Pino a un certo che, poi s'abbandona 
Li ftudiji ogni cofa f fcompiglias 
Chi trono quejìo gioco fa' pcrfona y 
C he dimoftrò d'baucr cerucUo in te fi a* 

E t tanto mdneo poi fc gli perdona , 

Che gl'baucua k cercar, ueggendo que/td 
Tromba tanto ualcr,di quella cofa , 

Che fu cagion firn fuon di tanta fifa, 
Laqual trouata bauer la genero fa 
Z anzara, in una carta ornata , erbetta 
Dipinta, come quando,o uola,o pofa, 
Ztfar che fùfe ogni trionfo k quella 

Soggettai enfi il gioco andana in modo , 
Ch'il uer farti nmajlo in fu la f :tta . 

S'io jl efi fono, e r ch'io balie fi il modo, 

Tdnto ch'io fiifii un tratto Impcradore, 
lo farei pur urìinfcgna a mio modo, 
lo ni li ne uorre andar prefo al romore , 

£ t lafccrei queU'aquiìa k Troiani , 

( he mandò quel fanciullo al Creatore 3 
La : c doucttefar parecchi brani 
Del poutrinoidicon che fu Gioite 
Chc'l portò in Cielo, to' l crederei doma ù. 
Ttfenza andarmi auuiluppando altroue 
T orrciquefla,ch'to canto, per bandicr /, 
Et udite k ciò far quel che mi nuwue. 
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Ed famahk quelle trombe,®* uola altera il 

Come cofleiiOrdio rhò per figliuola, 

D'una Zanzara, eU'hk quella maniera. 

Et fe la fama tanto uale, ?? uola, ri 

Quanto uarrc la madre , cr uolerc’obt 
Ver la reputation,non eh' altro ,fold£ 

Credo che folo al nome tremerebbe 

Quanto la terra imbratta, ??t acqua laut. 

Et che co'l tempo ognun meco farebbe. 
Haobligo a cofiei la gente bratta , y 

P iu ch'k fuo padre,?? certo chcfcnz'cffs 
lo non tò ben come' l fatto s'andauo. 

Ella ha nel mondo la uer’arte me fa j 

D el combattere, e gVhuomim da fatti : . 

sfacevi fide a chi non lo confijfa s 
Che fanno mille cerimonie , cr atti, d l 

Stanno su punti,?? appiccan cartelli. 

Voi combattono infieme,o fanno patti > j 

Kon fi uan con leffiade ,cr co coltelli 

Addojfo al primo, àiz’ ordinano un giorno, 

Ch' ognun lo fappia,?? poffa ir ’ k uedeUii 


Orlando, e i paladin donati nel corno j 

La prima cofa,e? non correuan lancia. 

Che non andafiinfei parole attorno. 

Et benché quefto fi trouajfe in Trancia, \ >X 

Et le trombe in Tofcana,t fìt cofiei, r 

Ctiinfcgnò quefie cofe,e? non è cianciai X 
Che chi pori curadihgcnte k lei , «> •. o 

Potrà uedcr^h'clla non tocca,o firt 

" a 


Senza fonar tre uolte,*? quattro,?? feu 

X tj 
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pfrò coftor, che ordinan le fchiere 
Conte fi dcbbc, non fanno battagli*. 

Se non lo fanno al nimico a fapcre » 
Quanto piu miroffo , più m'abbaglia 
Qticfìa cotale ,er non trono lauia 
Onde l’ingegno ì tanta altczzajàglid» 

lo credo quafiquafi ch’ella fid 

immortalerei circa , CT mi r amenta. 
Che quefl' è’ l poi , ch’io ut promifi pria , 
Ch’io mi ricordo batterne morte cento 
Per fera, innanzi ch’io le conofccfii , 
Ond'io crcdea ih aunne’l finte faento; 

Et per ben ch’io chiudevi, & richiudevi 
Vfciy&fnellrCye'n camera co’l lume 
Mai non cntftfk& gran cura ci baucjii } 
lo non era jl toflo nelle piume , 

Ch'io nfcntiuo il numero compiuto , 
Ond’iam’accorfì poi dellor cojìumtj 
Et m’é piu uolte nel ccrucl (tenuto. 

Ch’ella rinafea, come la fenice, 

Benché non lebifogni tanto aiuto; 

La può far fenz' andar nella felice 
Arabia ,er fenza metter ’ in affètto 

Cotante Jpcticric, quante fi dice . 

Per me n’ho una in camera * difetto 
Di chi non uuol,cbe non lo fapcnd’io. 
Mitra morta ogni notte intorno al letto; 
' Otti io n’hebbi quijlion co’l garzàn mio. 
Tanto ch’io fui pcrrompcrli la bocca 
Et difii itìfìn che i onda)] è con Dia, . 
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Ch'ainmazzarle oltr’al male è la piu /ciocca " 

C ofa del mondOyCUa tornano, uiuo , 

Come s’eUanon fiffe fiata tocca. 
Etccci,erfiacci,er è queUoyCrftd pnua , ! 

Di compagnia ) cr già parecchi me/i 
i M 'ha corteggiato jòrfe perch'io [crini* 
potrefte forfè dirmi hauendo inteft ) 

Qucfli miei uerfiydimmi un pò Bronzina 
Perche non paia ch’io bea paefl. 

Qucflo animai che tu fai fi diurno, 

Etuuòi eh’ ei faccia prefli gl infingardì 
Perche pigi egli il uerno altro camminoi 
EtaUatuaragion,febenriguardi J 

A Uor, nharebbe a effer piu che mai , 

Che impigrifce non eh’ altro i più gagliardi • 
pel dubbio certo ,CT da lodarlo affai, : » 

Maio non mi fmarrifeo già per qucflo. 

Et tnoflrcrò,ch’io fcnfii, er non errai* 

Chic ito pc’l mondo manififto 

C onofce,che non c’è terra neffuna, 
Douenonfla qualcofa dimolcflo > 

La flà con noi la fiate, accio eh’ alcuna 
Perfonanon ammali anchcun pezzo 
Delio autunno, z? poi muta fortuna. 

He ilfuo partirci nuoce allor eh’ auuezzo / 

E' qucflo noflropaefe in tal firma. 

Che l’otio a darci noia farà il [(ZZO. »/' 
la poucrtafarà che non fi dorma, ■ \ , ’J 

Et miti altri remedij ci faranno 
Contro allo flarfi 3 quefla è cofa infimi, 

X tij 
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jùa pur chi ne uoleffe tutto Vanno 

E c'è piu d'un paefe,ouc n'auanzd > 

C o me dicon le geniche ut uarmo. 

Eicon che nella Puglia n'é abbondanza* 

Male maremme di Romper di Siena, 

( E trio c'è troppo) n'hano anche A baftanzd* 
Quiui un chau:ffc la fcar fella piena. 

Et poi fùffe nimico del ripofo. 

Udrebbe d flarfc crepaffe di pena, 
lo ne fon fempre flato dcjìojb. 

Et farci un bel tratto a'ndarui quando 
lofitfii ricco, & manco uogliolofo. 

Oche diletto indiauolato fiondo . i*: 

In quelle parti cre<Vio,ch'e Jiproui* 

. QuaniV elle uanno la notte ronzando. 
Ottani' un' s'abbatte d co fa che g li gioui 
£ anche piaccia ,C credo eh e fi poffa 
T orla a chius'occhi,pur eh e fene troui, 
fila la gente hoggi è mahtiofa,ò grò fa 
Talché per ignoranza ,o per mahtia 
Ogni cofa di buon ci lafcia l offa . 

Udremmo a procurar d haucr douitia 
Di Zanzare,®* far fogne pozzi e acquai 
Et s' altro luogo più le benefitta. 

Et harebbefi a far legge, che mai r & r. -> - 
Non ardifiin d’ offenderle i Crtfliam, 

Ben ch'elle glitoccafiin poco, o affa, 
Eifpiacemi ueder gihucmimfirm, ; >* 

Che non fanno uno fcbtrzofoffcnre 
E ‘.per ogni cofuzZA aiZfiti k Manu > , 
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Che douerremmo amare cr nutrire 
Chi per farci del ben ' ci fa del male 
'Vfcir di lczic,e imparare A patire . 

Vurfaccin quel eh' ci uoglian' , eh' ei non naie 
Quando ben ' un le [chi acci, arda, o j cancelli , 
Per quante fcritto in fu quefto cotale . 
a perche tanto i poemi fon belli 
Quante' fon breui , fa ben ch’i confuta 
F or quattro nerfi cr poi non ne fanelli . 

Qneft' Animai in forum a mi contenta \ 

Si firanamente,cb'a tutti i miei amici 
Ncj uorrei fempre intorno almanco trenta* 

P er farli definì piu fmi,cr felici. 

#*CAP. DE TRE CONTENTI» 
di M.V alerio Buongioco 3 a M. 
i . Lodouico Dcmenicbi. 

S I gnoryperche piu uolte io u'ho prmeffo , t 

Al andarui alcun mio fcritto, ch'io no màchi* 

E mipar et bora in bora udire il meffo . 

E' ucr,ch'in me fon già i furori fianchi / \ 

Di ciò rihan colpa,i colpi di fortuna. 

Ch'io prono per lo petto >cr per li fianchi !• 
fur cccoui,non è però queftuna 

Diffcrata, 1 non faccio bora un lamento 
CoLCiebyCr con le Stelle escori la Luna, 
Anzi un mio lieto fogno iiappr e finto-, \ \ i# 

l Dico ch'io fii la notte fan Giouanni 
$catQ in Jo&io, cr di languir contento . 
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Mi parca meco baucr tra bianchi panni , 
Giouanctta,er Garzon, eh' ancor non boni 
Quindici Ima,?? laltro diciott'anni, 

O ue il giuoco fi fece delle faue 

TreyC quattro uolte y Amor er io infìemt 
Empiendo d'un penfier dolcc,crfoauc. 
fu in fogno dico,cr nel gioco alcun feme 
Di Pefcheentrò,che defli i pari miei 
Di lanonuanno dalle parti cftrcmc. 

ÌHon tenete igiuditij mici fi rei* 

Ch'io facefida uero quefie cofe 
Vunottc allhor,quandoio pofar deureu 
Tutta quefta poffare? fognai cofe 
D'un cafto amor } che fempre fu tra noi , 

E' tì poca piazza fi mirabil cofe. 

Quiui ueduto haurefte hor'uno , bor duoi, 

H or tre y hor morti-fiorumi per fua mano 
Torre Palme da corpi , er darle altrui . 

La Gioitane gentil >con faggio >e humano 
■ --Affetto compar tiua ibei fauori 
Senza honorar piu Cefare t che Giano* 
E'ibel Gioitane Jbcrta negli amori 
P articolariyergcami ffcffofopra 
• pontefici regnanti , e I mper adori. 

Che parca dinnon lice,er bafiiPopra , 

F erch'ilbuon nome d'un garzon cortefe 
Similenebbiapar cti ofcuritZ? cuopra. 
fur dunque altCyCT magnanime mie imprefe , 
Pur nel principio morio quafi a pieno j 
Quando il colpo mortai la g lìùifcefiu a 
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Mefchinfnon ne uolea ne piu ne meno : 

Fu tale un [concio, cheloffirtomoffe. 

Per gir nel paratifo fio terreno. 

Madonnd,e io,con dolci untate fcojfe » 

Lo confòrtiam,bcnche perduti in modo % 

Tal che nejfun fxpea in qual mondo fòffe* 

J Aa A mortene ti lui cerca in uie piu f odo ■* 

Stato ,to(lo cel rcnde,ond'ei repente 
Dall'un fi fcioglie,cr lega all'altro nodo* 

Et fùria finche touinar fi finte 

N oflro ripofb,& parue il del cadejfe, _ 

Qual paura ho,quando mi torna à menti* 
Honmi defluirne focom' io face ffi> 

Credca trouar mal concia mia brigata , • 

Et membra rotte, ey fmagliate armi , affli. 
Via io ueggio alfìn la difgratia paffuta ' 

Con poco danno, ond' Amor nngratiando * 
D/co a la mente mia -, tu fi ingannata» 
lo uò adagio il rouefeio indirizzando , 

Vi a' l buon giouinpiù infetta al fatto riede. 
Che Falconi alto a fila preda uolando . 

A l fatto dico i ond'ei ripone il piede 
Là uc colei V attende,?? apre ancora 
Quella fèn*.fìra,oue l’un fol fi uede» * 

Affettar non fofferfì imito allhora» \ •» >tVjr 

Perche piu flar mi parca co fa ria 
Scacciato del mio dolce albergo fiora» n ì ' 
Tomo anch’io dunque all’alta preda mia* 4 
Ma pianoy&col pie moUc,ch qual diletto. 

Et qualflranU dolcezza fi fenda* 
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C hCl petto altrouc, cr chi s'appoggia al petto, 
Hora è dipacc^fu prima fifiro, 

E t duro campo di battaglia il letto. 

Eofiringerfi, e' l baciar fi dolce, cr fiero , 

Et ahi di tutti il dolctfiimo fine, . 

I o noi dirò, perche poter non fiero. 

QuancC io fianco, non fatio da le brine 
DcbcicoUimi lituo t ej poim' arretro 
Affai di qua dal naturai confine. 

Dic'cUaibd le cbiaui in mandi Pietro, 

S e goder ui altra donna fiera o bramii -f 

Spenga lafetcfua con un bel uctro. 

Soggiungi è mia Signor fi bella data, 

Rifionde, quegli è mia,ma piu di noi. 

Et tanto più di uoi,quanto piu u'ama . 

N'ha à far die altro, ò n'bcbbc,ò ri bar a, pois 
Etcghyiion mia Diua,per uoi fola 
ArdCyty more, e?, ripiglia i nerui fuoi. 

JM a dite poi,s' il bel petto , cr la gola 

D’auorio,albora io gl'interroppi,ej difii. 
Signor mirate come il tempo uola * 

Non lo perdette i in qucfto rifentifii 
La bella coppia, dicendo il pajfato 
Yubreue filila Ì infiniti abifii. 

H or mettianci del buono incominciato. 

Che s'hcbbc i! gioco, anch'io per terzo uado 
Verfegucndomi Amore al luogo ufato. 

Mi mvfira il bel garzone il propio nodo, 
in cui improntar intendo quel cotale , 

Cba nome ulta, che a molù e fi à grado . 


*S,nE TRE CONTE NT1>*> 1 66 

Et mi ricorda del primiero male , 

R ifpondo,fèdel mio, per don ti chieggioi 

10 penfaua affai deflro effcr fu Vale, 

• tgÙ,pur che non $' offènda il fcggio , 

Sia come pur ui partita in ucritade 

11 mal mi preme , er mi francata il peggio. 
Ecco che V altro ufcir uuolc , eh refi ai e 

Gli dicoscr gli prometto montile? morti 
Ut le cofepref<nti,v le paffute. 

Et ella il pcfo c grane, amici cari, 

Stando cofi,chi s' addeflraffe in fianco, 
lo non sòfe le parti far len pari. ; 

Anzifia meglio io difi , e riaccerto anco 
ni diletto maggior, fe fia la fiera 
Cacciata da due ucltri,un nero,e un bianco. 
AUhor s'acconcia in fi gentil maniera , 

- ^hc detto kaurcflcjclV è Lauretta, c? Bice 
In mezzo di due amanti honefla,e altera* 
Quinci,cr quindi go<Pella,e'n fine ai dice. 
Piangendo -, cor mio dolcc,io moro ai, ai. 

Tal frutto nafee da cotal radice . 

Afctugandofi poi gVhumidi rai. 

Quell anco afe tuga, dicendo salme quefli 
Fece lapiaga,onde io non guano mai. 

Ma dolce hor m'cfc già mi fu molefla, • ■ 

lo per lei fono, ey farò pronta fempre. 

Per chinar gl occhi, <y per piegar la tefìa. 
ìl giouine reai con dolci tempre 

La bacia,oni'cUa fcguc,<y qui h fuoi piedi 
Son le cagion ch'io m'ami,ey mi diflemprt . 
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Dapoich’ogtìor uedefii,cr hor piu uedt* 

Ch’io fui tua tutta,crfon,deb io ti prego 
A' farmi lagrima, Signor mio , riedL 
O nd’ei eh' anco hauca intefo il chino e’I prego A 

Diffdpur ch'il compagno di qua pafii, 
lò noi pojfo negar donna ,er noi nitgo. 

H or quii buon giuoco un’altra uolta fafii, ■* 

£14 io tiandai,per nonfentirmi infchiena 
perdendo inutilmente tanti pafiu 
Il ualent’huom solcò un’acquetta amena , 3. 

Etto un mal rio y u fin per affogarne. 

Si profondo cra,& di fi larga ucna, 

Bopo ungrato languir dijfeifc [arme, '< 

Domiaipiaccr ui cale oprate inguifa, 
Ch’almen come io folca pojfa sfogarmi. 
AUhorì’accortagiouanettaafiifa 

-Ver me s’ appoggiar diesiti uermd può te 
y iucr fraudo dal cor f alma diuifa. 

O'fla eli innanzi eran mie uoglie note , » 

O [che le. V ontic habbinfi gran potenza 
) che gi affidi incantar fanno in lor notti 
Qui mi. paruc gufar la quinta effenza , 

M frutto cletto,per cui diffe Adamo , 
U’èpiu caro'l morir, eh’ il uiuerfenz 4* 

£14 lOjUaglìamil uer 3 di ciò fon gramo , 

Et fe non fùffe.che fu tutto infogno , 

I o cadrei morto, ouc piu uiuer bramo. 

Ben ondici, Signor mio ,tion poco aggogno , . 

0Ì altri noi frappi, crquafi ch’io noi fermi 
Vi me mede fmo, meco mi ucrgogno. 
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Norfia che può, fùr' ombre, ^ io dormiti*, t 

Pur non fece giamai tante pazzie ' 

P igpialcon con la fua donna uiua. 

I Voi fio non riattende a cent ai bugie, * 

Non feda fede a fognino rihaurei porto 
La lunga hifeoria delle pene mie. 

Ma affai riho più notato, bora ch'io porto , X 

Mia merce carca in pengliofo legno. 

Però farebbe da ritrarfe in porto. 

O' del Lauro amator, quantunque indegno I 

Bel tuo faucr io fia,pcr gentilezza ; 

Beh porgi mano all' affannato ingegno, 

Pinìam del fotino l'alta morbidezza, O 

Bacui mi tolfi,febctimi ricordo i i 

Pien di quell’ ineffabile dolcezza, 
ìoflaua nel gioir fi intcnto,c'ngordo, 

Cheftimandomi in terra uguale k Giouc 
Ad ogri altro piacer cieco era,& fiordo. . A 

Bice il gioitane a me, poi che le proue 
B' Amor finito h abbiamo, cr fatte quelle 
Cofc fopr a natura, altere,^ nuoue. 

Sappi che hoifìamo ombre grate,?? fneUe ‘ v" > 

T eco giaciute m fogno ni mondo hor feorgt , 

Quel che fa'l Sol de le minori ftctle. 

• ] Partir conuicmmi,hor di , s' altro ti forge, I 

Che danoiuuoghicr io, ombre foaui, 

Voglia mi /frotta, Amor mi guida, et/corge* 
i A’ ringratiarui, a donarui le chiaui - ; f 

Belcore,iononbo altro, mercc,laffo 
| Be le firtune mie tante, cr fi grauu ^ 

v 1 
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Si fondendo aUhor fiuolfccr caffo 
Di fc lafciommi m fi dolce atto adorne, 

C'hauria uirtù di far pianger unfaffo . 

Spirar nel fuo partir nel Ictt o cntomo i. 

Piu grati odorjol con la donna io refo 
Pien di ucrgogna,CX di antorofo [corno, 

Js* qual poco curando il mio far mcfto 
Pur troppo dice [a mafebi boggi diletta. 

Con le code auinchiarfubor che e quefiot 
Deh folti bomai lafciate f arte inetta , J. . 

Anzi ch’il diuo Amor, che ciò non uuole > 

N el uoftro dolce qualcb’ amaro metta . 

OndCio,s'io dormo cnfogno,& mene duole, v , 

Hor nel mondo, ne Dei biafmar ti pomi 0 / t 

Dice^cofe altre da firmare il Sole, 

Et dopo quefio fi parte eUa,elfonno. 

<«£ CAPITOLO DI L VC A 
V aloriam in lode de Calzoni, 

4 Luigi Spadini» 

• m . ' ' J J ^ 

c 'lofiefii tutto uno anno in ginocchioni, . 2 - 
Pregando ad uno ad un tutti gli D ci, v 
N0/2 harci gratia di dir de Calzoni» ' 1 

jSAacon Iq aiuto uofiro 1 crederci, * 

Anzi fèmprc ho creduto , cr credo chiaro , 

Dir pur di lor,ma non quanto io uorrei» 

Sichcdi gratia, Luigi mio caro, . 

Scuoi m’amaflemaiyO fe mi ariate. 

Soccorrete ilmio dir ruftico c ignaro » . - : '1 

r 

' ' tìgtfcwtf», Cacale 
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S'io haucfli a dar le lodi a legiuticdtc, . ì 

A le ricotte, finocchio, o pifclU, i 

I trouerci le flradc laflricate . 

Madc Calzon non c'ècbincfaueUi, 

Ne chi mai rìbibbia ferino , ?? fette fono 9 
Si flanfcpolti dentro a gli fcaiwctli. 

Seguitemi hor,chcl buon cauallo i furono, * 

. . Per capitare al fonte di Parnafo, 

D oue acquiftar fi può grafia,?? perdono ♦ 
Perche uoi fletè di fcicntia un uàfo, ' 

E fogna d me feguir la mufa uoflra. 

Per fin che fia del Sol torto, ?? l'occafo , 
Prtnci pio homai daremo a lopra noflra * 

r / cantar de Calzon quanto pc treno, 

H or che la buona froda ci s V mojlra , 

Io ho di lodi colmo il corposi fato, * 

Qh' altro fiato non è,chcl uoflro aiuto , 

Che me l'ha fìtte addoffo in un baleno . 

Colui, che porta i Calzoni, è tenuto > 

Goffo da quei che non hanno cerucUo} 

Ef lo chiaman balordo,?? poco afiuto, 
t)a qucfl o nafce,che non f vmo quello, ) 

Che fanno queche portano i Calzoni , 

Quanto contento è in qucfl o habito fucila. 

Chi porta brachc,brachejje,cr brachoni, - 

Calze intere,?? flringate tuttauia , 

S’haiflua a metter nel tmmer de pinconi. 
Inquanto amc,ui do la fède mia, '* 

Difiar deue i Calzon s'ufan portare 
Quanto a Dio piacer 'i t chc in uria io flit, ' 
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Che maladctti fieno imcfi ,& grami 
Di chi principio diede a le brachette , 

Verdi aUhor cominciaro i nojlri danni* 
AUhor fi me fife in ufo le berrette, , j 

Et le calze frappate co giubboni, JL 

h abiti da faldati da emette, \ 

lfanciullctti,i giouam,e i uecchiom , . l) 

Ne belli anni de loro andauan tutti 
In gabancUa,in zazzera,e in Calzoni, 
forfè che fatto haurebbono a lor putti 1 

Le calze .come s'ufa hoggi a lriorenz * » 

Ch' e un propio uolcrgh ftorpiar tutti * 

Se per difgratia e’ uìcn lor fi occorrenza ,• i 

Perche ìrìmtenda.uoglia di cacare , 

S'io parlo (forco, h abbiate paticnzdi 
Egli han tanti frettigli A sdiacciare , i 

Che per la marcia fòrza lor bifogna 
Lafciarla ne le calze al primo andare* 

Va di per forte , ch'uno h abbia larogna , 

E in qucfti panni fi truoui ferrato , 

Glie propio uno cjfer confinato in gogrtd* 

Io ue lo pojfo dir , ch'i Iho prouato > 

Che già mi toljì anch'io la libertà, 

Quand'i era, cerne uoi, pazzo ff acciaio* 

Via ui fio dir, che da un tempo in qui 
Io ho uoluto rimetter le dotte. 

Di portare i Calzon,com'ogn'imià* 

Per lamor,ch'io ui porto dì CT notte, • '} 
V orrei,che rotto ui fòjfc il forame, 

E t fopra piu ui ucmjfer le gotte, 
Accicchu/afìcficr d' un tal legame* Y 
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in lode delfAfìno. 

v ;T ;. ,i f h*a 

\ f ,» U ? .--r *' ' ‘U 

E vi pdrrà capriccio da doucro , A. 

Compar mio carola dirla qui tra noi , 

S'io canto qucl,chc di cantare ftcro. t 
Già non faran bugie di frani heroi. 

Come di dire Orlandolo Carlo mano , 

Anzi cofe che s' ufano tranci.^ 

Ma perch'io penfo , c/;’c’ ui parrà frano, H 

lo mi dico,chc quel ch'io ui ho da dire , 

A Kcor focc^r’ uelofarò con mano. j 

E innanzi ch'io ui uoglia altro [coprire, # 
Perche pigliate la cofa piu intera, j 
M t mi Infogna un certo cafo aprire . 
il qual per durui appunto come egl'cra, JI 
P udì notte uencndo un martedì) 

Bradi Maggio,cra laprimaucra. , r 
Scnd'io addormentato prcjfo aldi, .7 

Domc non era bene il dormir tanto ;i 
Vn'Ajìn col ragghiar mi rifentl D 

Nc bifognaua far piu tJnto,o quanto , ol 

Senza altro dir uoi crederete bene , 

Che io lo.ringratiafi com'unfanto. -j 

Et poi ch'io giunjì à c afa fuor di pene. 

Cominciai àpcnfxr di comperarlo , 

C omc£cnuicnjì à gl'huomitu da bene* 

Onde venuto in è,ncl capo un tarlo, t 

Non potendo maggior feruitto farli'. 

Che di pigliar la penna di lodarlo • 
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E tper maggior' affcttioti ' mojlrarli , 

Qj<e/fr fuoi ucrjì,i'ho uoluto poi 
Al mio piu caro amico indirizzarli* 

Cofi comincierò,? iitanto uoi , • J 

Che le mufe tenete pe capelli , 

N on It ftoglietc hora da fatti fuoi. ' 

perche bifogneria mille ceruclli : ? 3 

• A tal fuggictto, cr cfwfofo non poco. 

Non creda M. A fin\ch' io V uccelli. 
lAa pur’ fentendo,chc lemufeinuoco , a 1 

Cfrc m'aiutin narrare ogni fua loda. 

Creder dourl, che ci fa carne a fuoco. 

Hor la parola un dubbio qui mi annoda. 

Ch’io non sò, dou'io debba cominciart 
Val capo , da gl' orecchio dalla coda. 

E gl'c per tutto tanto (iugulare , 

Ch' io per me uò lodarlo intero, intero} 

Voi pigli ogn'un qual membro piu gli pare * 

P rima del nobil fuo lignaggio altero 
Non fa me(lier,che nulla tiene dica. 

Sapendo ogn'un chcfù innanzi a fan Viero * 
Nemcnofreiìdcrò tcmpo,o fatica, 

O ue ch'il nome fuo deriuar uoglia, 
Comcfaceuan glhuomini alla antica . 

Alia mufa in frutti, cr non in fior s'ìnuoglia 9 1 

E'I dir t antichi ade,o'l fuo cognome 
E’ come dir ,poch’mia,cr molta figlia* 

Però comincicrommi dalle f me, - j 

Che piu ch’altro animai ne porta quello: 
Legga Vrifcian chi uuol faper del nome . 

Libro Secondo Y ij 
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Venite qukbrigata,qUefio è bello -n^ i 3 
Che portcreftc le fomc da noi , <q 

Se nanuc le portaffe V Afinello. 

Che l altre befiic che su fan tra noi, 3 

Non fon fi adatte, ne a bafianza ancori, 
Mettendo co Caudi,Bufili,erBuoi. 

Egli / giorno cr la notte ognhor lauord , ^ 

Et fempre a un modo ,a caldi tempi ctfixfibv 
Et s'adopra in Firenze come fiord. 

In ogni cofa par ch'egli riefihi, M 

E t dell’ utile il conto non f, aria > 

In dodici dmu Raffici Fr ance fichi. O 

E quel elici porta non racconteria • :*H 

Venti Donne Cicale delle buone, ) 

Ne lamentar io d’uni fictieria. 

Rafia che mentre eh’ a portarfi pone , \ ';3 

L o può guidare un minimo bambino, 
.'Senz’uno fciopcrio d’altre perfine. 

E gl è poi fi corte/èjCr fi dittino , ' 

Che come dice quel prouerbio antico, 

.Per fi bee laequa, cr porta a glaltr’il uino. 

forfè ch'egli diuenta tuo nemico, I 

Rchchc tutto’l di l babbi bafionatoj 
Non fine cura, cr non le filma un fico. 

Egle, dun altro dono ancor dotato \ 

Qucfi' animai quant' altro dir mai pojfo, 

TaLcb’aglhuominifiefiinonèdato . 

Et è che mai non fi genera addojfo 1 

Di quegli animaletti bianchi cr neri. 

Che rodono la carne infino aU’ojfo . r* v 
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Chi uuol di pulitezza hor uie piu ueri 
Segni di quefio, nc cachi fra quante 
Corti fùr mai,nc di trouarne fferi. m » 
forfè che come il caual da furfante 
Tuffai cicffo nel bcre,tocca appena 
V acqua tant'é collimato er galante. 

Poi coti che gratta mangia,?? con che lena 
filcmon ccl potrebbe raccontare} 

• Ma ridendo morì fenza altra pena. 

Ut fu, eh' ci uide un' A fino mangiare 
De fichi alla fua menfa apparecchiato. 

Et tal fiil rifo,che lo fé crcpare . 

Ma prima èffe alla fante, che fiata 
Era troppo il ucnir, por tagli bere ? 

Che la prima uiuanda ha già mangiato* 
Ohfee pctcjfe anche f Afino hauere 
Lingua, che come g l'huomini parlafiì, 

E 5 ci farebbe il fuo cerucl uedere. 

Ma con V opere fatiio tener fafii. 

Et doue e * cade in quefio luogo o'n quello , 
M ai non ui torna, fe lo fcorticafiL 
Ben moflrarì gl'Empolcfì hauer ccructh f 
Quanto conuienfi ad ogrìhuomo da bene » 
Che l' A fin diuentar fanno uno uccello . . 
Certo eh' a l'Afìn tali fi conuiene, 

A uolcr farlo una folcirne cofas 
M a fcnz'cffe piu util cene mene* > 

forfè bi fogn a fornimenti a io fa 

Per fuo portar, com'una mula uuole 9 
Che ha piu abbigliamenti ch'unaffofa. 

Y iif 
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ìl Bafio a ogni dì gli bafio, & fole 
Le fifte la bardella qualche uoltd} 

E t pare un Tullio come dir fi fiuole . 

Torta le legne, frutte, er la ricolta, * i 

Che no' l può far bcflia,chc fella porti , 

Ne mcn portar fempre i cefiom in uoltd, 

N oi habbian: ueramentc mille torti 
A non lo ringratiar, quando ci netta 
Le fròde, c' cefi, cr poi m'ngraffa gl'horti* 
Che douerremmo fargli di berretta, 

Com'a perfona da ben fi conuicne-, » 

M a tufanza fu fempre una duetto*, ■ \ 
Brano gl' A fin ccm'huomin da bene i 

Già reuenti,^ chi gli molcfìauo 
■ Si puniua fecondo le lor pene. 

Onde Mida,che gl'Afiini oltraggiaua, - o 

DaBaccofù confua ucr gogna er danno 
Cafiigatoffi come c ' mcntaua. 

VA fin non ci fa mai trifiitia o'nganno, • \ 

Come la Golpc,e'l Lupo,o altra tale 
B eftia,che ci affafinan tutto l'anno . 

E gli non braua punto alla be fiale. 

Talché a cavalcar lo è un piacere. 

Et di guerra è nimico capitale . 
yà di che quefi o tu lo pofi haucre r > 

La caualh Giannetti,Turchi,ò Sardi, . 

Ch'o ti ftracc ano, o fannoti cadere. 

H ora ueggo,dicca Maffio Bernardi, •; 

Ter quel che caualco uolcntier . . 

Qucfi'animahda gl’ altri Dio mi guadi* 
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Io mi ricordo gii fcoparfl un trifio , 

Ch'andaua adagio quanto piu poteua , 

Solo-pcr cffcr fu. quell' A fin uifio. 

Cnd'un [decente che non lo doucua 
Conofeer bcn y gli dijfe-,poueretto 
Cammina prcfo,c 7 di pena ti leua. 
Eiuoltodijfc dilui pien di difetto, 

Vd a modo tuo , quando fardi feopato, 
'Etmclafcid bora andar A mio diletto . 

Queir andar fi foaue ex npofato .1 

Gl andana dfantafia,cx forfè innante 
Tania dolcezza nonhaucaprouato. ~ 

VA fino ha da natura un buon portante, 

E in Alcjfandria per il caualcare 
Del Gentil'huom non s'ufa altrove' n LeuantC, 
M a noi non ci uogliam mai contentare > 

Che /’ Italico feri ' l'ha per natura. 

Cercar Delfin ne monti, ex Golpe in marci 
Come dir fuoco freddo,?? acqua dura, 

Etfìmil cofeje quai l'han condotta 
Come uuol fuo de fino, ex fua uentureu 
H or uedete pazzia, che ci ha ridotta ìt 

Vufanzaccia per cui fempre ci auuiene , 

Ch'il ben fi (ùgge, e al mal dietro fi trotta ♦ 

Son pochi quelli, & ricchi bene bene 
Che tenghino un caual, comefidebbe , 

E t con fatica un folo anco fi tiene . 

Che fc fi ufajfe , come fi deurebbe ' & 

Gl A fini, ò quefafi chefaria bella , 

Almeno ogtiun caualcatura farebbe . 

Y iti] 


iìztxf,b»Koogle 


' «CAPITOLO!** ^ 

H t non ti barelli a trar detta fcarfetta 
Cento fiorini , cerni in un buon caudttóg 
C he fe e' fi muor , ti riman folla fetta* 

Meno di dieci cofia,z? ciafcun fatto} 

Et è tanto cortefe per natura. 

Che ' porta infino alla merda a cauattó * > 

E tfeefi muor per qualche fua feiagura , 

La carne per falficcia,o gatta uendi. 

La pelle un uaglio,che cent'anni dura. 

S'in Comamufa,o Zufil piacer prendi , 

Son le fua offe a betta pofla fatte. 

Et ne puoi Dadi far, fa giuoco attendi* v 
A ogni cofa infin par che fi adatte , 

Et piu bifogtio babbiam furi A fini no, ; 

. Che detta ciarla un che uenda,o baratte * 

Tu tene fcrui la fera e'I mattino. 

Cacciagli pure addoffo quel che uuoi ; 

Et paglia c T acqua fon fuo pane er nino* 

Gl è f ano, CT pronto atta fatica poi 

Vie piu ch'altro animale ,er ne dà faggio 
Co'l generar nc gl' ultimi anni fuoL 
il che non fa fe non il fuo lignaggio} 

Onde fupera uiuo queflo cr quello. 

Et morto, col firmar lo Scarafaggio . 
Quefl'c un' animai piu buon che bello, 

Ch' è com'haucr brutta borfa.CT molto OrO} 
Che chi cofi non uuol non ha cerucllo. 

Et io per me noti bramo altro tef irò, 

( Cofi uolcjfe chi può farne prona) 

Che come dire hauere un Afin doro* . 
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mi ricordo hor d'ima lode nuoua : 

Degna di PdpiyDucbi^mpcratori , 

Ch'Alino effcr un libro anco fi troui, 

SVo Mi diccfii hor cofe uie maggior t, ^ 

Come di dir, eh e' jit rolla in effètto 
Afìm in huomo,cr fon' anco dottori | 

Voi mi dircftcyckc quefio fuggetto ì 

Velo faptte, onde non dico mente: k * 

Parete conto eh io non f babbi detto » ». 

lo cret/o ancorché chi poneffe mente , 

Et offèruaffe i fuoi gefii , iWrù, . rj 

C&’cg/i è matematico eccellente. ! 

perche fenza imparare Afirologia, > ì 

Fra g/Wrn primauera egli fi uede > 

Co/ canto onnuntiarlatuttania. 

Et quando pafcie,cr che zappa col ptede^ , ' 

O tien gl' orecchi a terrai chiaro fegnò s 
C hallor uicina pioggia egli preuede. 

Eiittrì Afino ancor di tanto ingegno, VA 

Ch attentifiimo ttdia la fapicnza t 

D'A monto, ch'era Icilofofo degnò. 

Credo eh ci leggerebbe ,er con prudenzi 4 

In Accademia.ma infiniti quello » 

V fittiti fan per lui per eccellenza. i 

ìlice Marco V arroti, eh un' AfineUo . . . 3 > 

F u uifiofigran prezzo comperarti 
Che e ' non ualfe mai befiia piu di quello « 

Egli del Sermollin non fuol mangiare > v 

Per non ne priuar nohperch'ha notato * 

Che per U falfa ne foglim cercare, * 

» 
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Io itti ricordo, che e * mi pi contato. 

Che quel gigante, che fra’ fanti é meffo, 

F u da lui difputando fupcrato. 

Vijf>utauan,ch'in chicfa piu intere fo ■ ' l à * , ' . 

Hauca,cr bifognò ti un fanto Padre , 

Per acchetargli farne compromcjfo . 
ìn cl qual f . con leggiadre 4 j 

• Parole dijfe,io ho portato . 

Acuii Alino,!? io ... * l 

Tal che C A fino uinfe,CT fece acquijlo, 1 

Che ., . noniffcjfc inchicfdì l 
Et ci per tutto potejfc effer uifto. ) 

E* ben uer,chc gli refla ancor fofpefx, .1 

Quel che Ì anima fua facci posmortCi ’r, ' 

Ma ben ne fta con ifycranza accefa» \> 

Perche quando che Gioue fice accorte , : J 

Vanirne noflre d'immortalitate. 

Era prefente l’Afincl per forte 5 
Et pregò Gioue con parole ornate, i 

Clt immoti alajfc a lor i anime ancora. 

Per ejfcrgi anco dopo morte grate» 

E t feguitò fenza piu far dimora > > 

Gioue noi farciti tuoi fenza alcurì fallo, 

E’/i uita,cn morte fcruirenti ogrìhora. 

F arem cantando tal uolta un bel ballo, . 1 

Et a perdoni, che donai tuo Coro 
Potrcm portar qualche fatto a cauallo, 

A Uor fi ricordò Gioue, che loro 
Gli fèr iiincer la guerra con giganti. 

Quando infuo aiuto con Siluani andar* 
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I cui meriti attor furono tanti , 

Che nel piu alto fcgno in ciel ne prefc 
Gioue memoria fra fuoi lumi fanti, 

E t ancor oggi fi moftra palefc 

Certe fette del Granchio in ciclcomprefo 
Si chiaman Afìn per ogni paefe. 

Ma ritornando àGioue } chauca intefo 
' ' Quanto VAflno hauctia addomanduto. 

Et di fruirlo s'era tutto accefoj 
Bi gli riffoft, e’ non è rdgunato 
• il Conci foro : alla prima tornata 
Quel ch'addomandi attor ti farà dato* ■; 

Et quando lalma harete immortalata, 
lo ui darò quefto fognai per pegno , 

Cli un di uoi pi fiera acqua rofata. 

Et di qui nafte , che tAftn cha ingegno 
• fiuta ogni pifcio,che per terra troua 
Poi alza il capone? dice,è quefto ilfegnoì 
Ma ecco d'ccccttcnza maggior proua. 

La qual fi douerria fcriuerc in guanti $ 

E t ui parrà co fa hizarra,cT nuoua * 

Que cappegli,chc fon Cappe da fanti. 

Che portar per mifterio e Cardinali ; 

Di pel et A fin fi fanno tutti quanti. 

Qucftc fon cofc degne er immortali , 

Et non cofaccie^chc certi han lodato * 

La Peftc,il mal Frariceft,cT gl' orinali* * 
forfè che non durarono imbondato, ) 

Che s'un'Aftn uolcuano lodare. 

Smoti (w'un di loro immortalato* 
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ffd tutti gV animai fola il parlari 
A mcff :r Afino è fiatò concejfo } 

Et quel di Balaam lo può moflrare 

Et s'hor ui p are ,ch' inficine babbi mcffo 9 
Cerne fi dice il ceppo & la mannaia , 

A me non par dthauere errato adeffo. 

Perche $'io dico il utro,ei non c baia-, 

E7 ucr per tutto può dirfi f coperto -, 
Vunque il mio canto flrano non ui paia . 

Tan? è 3 di mefferAfìno il gran merto, 

Ch' Agrippa moftra,che con fornmo h onore 
Tal nome a . . debba dtrfi aperto. 

V cfton dell' Afì nin Bigio colore 

Monache, fi- ati,t? altra buona gente 9 
Ver qual A fin parere burnii di core . 

Et quando Crifto nacque immantenente 
V otte quefio animale hauere accanto , 

E tfempre i l fuo canai fu parimente. 

Toi par che gf huomin fene adir in tanto , 
Quando che gl' è detto A fino a qualch'uno } 
Ch' è propio come dirgli mezzo fanto. 

Mille altre cofc a giuditio cCogn'una 
Lafcio, che furia lunga tantafèra 
A contar fimil cafiaunoauno. 

Me men racconterò la lunga fchiera 
Diofcoride , Plinio, & altri tali , 

C'hcbbon del medicar notitia turai 

Channo fcritto di lui cofe befliali ‘ o. 

In medicina quanto uaglia er poffa 9 
MagU laffo per cofe daffietialu 
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Irdfcio ch'il sà ogni per fona groffa, • > 

Chtdi mufica ancor dir Jì potrebbe , 

Ch' ci fuona uiuo,& morto,in carne, e in offa* 
ìn fatti, l fine mai nonfiucrrcbbe 
Di quefia bcjlia tanto utile al mondo , 

Che più uirtùjchc la brettonica hebbe . 

Qttcft'c un mar, che non ha riua,o fondo. 

Et la mia mufa a tal fuggetto indegna 
Èli dice,ch'entro troppo nel profóndo. 

Semai andrò per qualche cofa degna -* • 

In campo trafoldati , uer amente ' 

Io uoglio un A finti per la mia infegna. 

Sarà la Coda un pennacchio eccellente, 7 • 

Delia pelle armcrommi,pctto,ZT rene , 

Qual R odamonte il foglio del Serpente* 

Etcofi parrò propio un'huom da bene, 1 
Come fon quei che per le corti fanno-, 

O eh' in qualche grandezza oggi ci uiene, 

Var c'habbin qucfii da natura hanno f 
Conformità coni' A fino, e? talfiia 
Ch'ejfere altro che Afini non fanno. 

Et chi pur altrimenti efferdefia ' 7 

E' uihpcfo, per eh' il mondo jfteffo ; 

Anch'egli inA finifee tuttauia. 

Sia che fi uuole,io l'ho pur detto adejfo > y/ - 

Et chi cattiua lingua mi tiuol dire, . •• j 
S'io dico'l uer farà T A fino ci de fio,] \ r 

Sditomi hor nuou amente fouucnirti > 7 7 

Ch'à Bacco erafacrato,z altri dei. 

Et fi folca per uittima offerire, . : . 1 
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Come San fotte uinfe i Yìliflci 

Con una [uà mdfccUa,er futi fuo dente 
Ye mfccre acqua, & altro dir potrei 
Ma come mille fue lodi eccellente 
Lafcio per effer brcuc,hor quejli tali 
Capifiafti hauer tocchi fittamente . 

Non Tigninoti Leoni jOrfho Cignali, 

Che di danno nel mondo fiempre fono. 
Dunque hanno il uanto degl altri animali 
Ma quel degno Aflnchdi ch'io ragiono , 

Si debbe fiopra tutti incoronare. 

Come uie piu di loro utile cr buono. 

E i fot (fogni animai dee trionfare 
Da freddi popoli d gl' ardenti er neri, 

E t dall'Hircano d l'Atlantico mare. 

Ma perche pure d chi non ha penficri, 

VÒ lafciar qualche campo, lo ho penfato, 
Ch' andar piu innanzi fta cofa leggieri . 

Voi bifognd,ch'io pigli un pò di fiato. 

Et eh' a maeftro A pollo anco dia bere. 

Che per P Afino è già mezzo fidato. 

Et fe pur uoi bramate di fapere 

Ogni uirtu, che neWAfìnofid, ' ■* 1 
Et haucrne di ciò notitie nere, \ 

Voi potete affettar la befania. 

Che la notte ogni beftia fiol parlare. 

Et far che l'Afinriffofla ui dia. 

Et fe ui uiene d noia lo affettare. 

Et pur faperne piu oltre uolete , 

Il fio linguaggio potete imparare ; ' 
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E t cofi quando imparato lo harctc, > '■ 

Potete domandarne l’ A fintilo, i 

O neramente qualche F ratc,o Prete 
Ch'ogn'undiloro,éfuo . . • 

O* Uia ) i 

(* 1 , CAP. DI M. GIOVAN* 
Andrea dell' AnguiUara , al Car= 

dmalc di Trento , 

* . 

F Rd bafiifìa mezzani fi- a gtheroi. 

Signor Paflorc ,cr Cardinal di Trento 5 
N o/i fi ragiona cf d/tro c/:c di uoù 
S'io uò,s'iofiò douc fi parli fìnto 

D ir del uoftro leggiadro,alto intelletto 9 
Et del raro giuditio.chc u'è drcnto. 

T>a ch'io mi leuofìn ch'io uado allctto. 

Altro non mi uien detto, altro non s'ode: 

C ome fe non ci fifjè altro f oggetto , j • 

Oh Dio come giofìc,cr comc i gode I 

L'antico mio patron Leone Qrfino, 

Quando racconta qualche uojlra lode , 

V i mojlra fcritto in uolgare,c'n latino, Z 

Di profe , cr ucrfi ha fempre le man piene. 
Che ui fcriue hoggi ogmnfìor che Pafqumo » 
Qui /ludi, cor te, piazze, pranzarcene 
Par ch'ognor par tor if chino qualche atto. 

Che fa diuoiparlare,r fempre in bene* 1 

Tal ch'io mi fono innamorato affatto, * V 

Et u'ho M.onfignor,pcfio tanto amore. 

Ch'io neMuengo ogni giorno piti matto. 


CAPITOLO :■% 

ÌCjcht fon dolce, z? penero di cuor è 
Vi propia uolonùjuoluto ho firmi 

V ojlro. perpetuo fchiauo, z? fruitore ♦ 
ttfe mezz'berci uorrctc sfiatarmi,. 

V / uo [coprire in ciò l' animo mio 
In quefii pochi, z? cefi fatti carmi 

Et fono ancor pappiate ch'io fon io ; 

Dottor di lcggc,lcggctitc,cn che gufa 
Sia fattoci dirò poi piacendo a Dù> t 
T>ch M ufc,hora Jpogliatcui in carni fa. 
Sbrachi fi Apollo,!? Icuifit la giuppa , 
tifate tutti quanti una diufa . 

Volate al mio cerucl,chcs’auuiluppa. 

Et di quel buon liquor portate alquanto t 
Si ch’io poffa con uoi fare una zuppa . - 
Veh per l.umor di Dio, non fate tanto 
Ch’ io fon per far un’opra affai cattiua, 

. S’utta di uoi non mi fi mette accanto. 
Hcrfu,qualfia l’ Apollo,!? qual la Diuat 
Chora ch’io fimo all’ordine dtffofio 
Voirà tener gonfiata la mia piua. 
Signor, io m’ho ne l'animo propofio 
Di farui f :ruitu, ma (Cuna forte 
Che non u’ arrechi utiliù,nc co fio. 

V ò corteggiami,!? non u'o ftarc m corte > 

Et non credo fintimi in uita,z? giuro 
D’cjfcrui feruitorc,mfino a morte. 

Et tu prcgo,ui [applico,!? [congiuro. 

Che non [degnate d'accettar mi in dono 
lutto il rcjtu del trno uiuei futuro. 
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Ef ben ch'metto,mutile,cT non buono 
M i conof :a per uoi,pur non di manco 
F.' fòrza, ch'io fia uoflro,tal qual fono. 

Md fé ben pojfo pcco,cr u aglio manco , 

Ciò che u' importa fgià ch'io non difegno 
Di faper,s'il pan ucfhro è nero ò bianco • 

\na ftatua di ceraci buom di Ugno ■; 

Fate conto ch'io fia fatto per boto 
■Da m afro, che non ha troppo difegno. 

Che qualche eletto fpirito cr deucto ) 

Offcrifce ad un fanto,c a la fua chic fa 
’ V effìgie /lofi poi tèrmos immoto. 

N on ha quel tempto utilita,ne fpefa. ** • ; 

Pur guarda il fanto a l'anima di quello » 

Che di deuotione è tutta accefa . 

Quella mia Jlatua,cT quejlo mio modello 
•Non /pregiate Signor, bench’io conftjfo» 
Ch'egli non è per uoi,ne buon, ne bello * 

Pur' io uo dirui un'altra cofa apprcjfo, f 

Che fra le cofe prcciofc,cr care 
No/i ho piu cara cofa che me freffo. 

Se me frcjfo ui dono, che ui pare i 

S'io ui do qucUo,chc piu ftimo,cr pregio» 

Non dces'egli quefl' animo accettare i 
Voi che di cortcfia, di Jplcndor regio, 

Sicom'io intendo -, tutti altri auanzate. 

Fatemi fare un ampio priuilegio , 

Nf / qual fi ueggia come m'accettate 
Fra uoftri eletti ,er priuilcgiati 
in quefiavofira sfortunata ctate. 

Libro Secondo Z 
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O' quattro,!? cinque uolte,t? piu beati \ À 

Qyci, che nel uojlro uago campo elifo 
. s ° tt0 i n fi emc da uoi [celti, e? chiamati. 

Che fanno in terra, er hanno il paradifo, t * 
Ut ogni lor triflitia uia difcaccia 
La gran ferenit'a del uojlro uifo. 

Sete grande di corpo,?? bel di faccia, ; 

Ef mentre ben tutte le cofe e fumino 
Ogni parte ch'é in uoi conuien che piaccia. 
Chi non contentericfi del uojlro animoi 
Che mi pare impofibd,che fipoffa 
Trovarne un piufcucro, e? piu magnanimo. 
E 1 5 °gnifcettrcy0gni berretta rojja 
fofier locati in fimih foggetti 
Andremmo tutti in gloria in carne , e'n offa. 
Nonfol furiai felici i uoflri eletti, ' 

Ma flato bauria ciafcun graffò,!? fecondo 
Infino àquei,che fanno defonetti. 
oh che uiucr farà lieto,!? giocondo. 

Quando farete Papa. Oh Dio che fèfla 
Parafi allhor per tutto quanto il mondo, 
Poffcalmen prcflo. il cancher dachirefldi 
Et forfè eh a la uoflra alma prefenza 
Non calzerebbe ben quel regno in tefta. 

So benché uiflaria per eccellenza-, 

Etpurfìarauui a quel,che fi comprenda 
Da qualche uoflra buona efferienza. 

Che fetehorafoggetto da faccende, 

Hor che farete in età piu matura, 

Non farete allhor uoi cofe flupendef 
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* Qucflo la M ufa melo affermayCr giura. 

Et m'introna f orecchio,®" dicevo follo. 
Indettinolo pure i la fìcuro. 

Oh fortunato tempo io uedroUo ) 

Quafogni buom } fia pur poucro,c?mcdicoi 
Stleucrà da tauola fatollo . 

Et che fid il uer quel ch'indouino ,er dico , 3 

Ci afcurich'al uoftro nome porrà mente. 

Veder à quanto à Criflo (late amico. 
Criftofanfcte detto da la gente, I 

Perche portate Criflo in core , cr poi 
"Ragionate con lui dcuot amente. 

V oi parlate con luì , crei con uoi : l 

" S/ ch'egli appar che ui uuol far uicarioi 
Poi che ui dàce tutti icafifuot. 
hi bafla che fiate hor fio fegretario , r w ì 

Che fiate poi luogotenente uuole , . 

E t tengbiatc le chiaui del [aerar io. 

O'-M adruccio beato t ò chiara prole, ' - 1 * % 

Io ho pure ffcranza di ueder ti 
E jfcr al mondo piu chiara ch'il Sole • 

Si per gratta del citi, fi per li merti • » 

Del mio Signor e yCT fuoi progenitori 
C hiari ne tarme, cr ne le co fe efpcrti. 

Pur fempre iUufìri , e f fflendidi Signori, ■ ft. 

E tfuron fempre It palazzi loro 
Ricetto di foldati,cr di dottori 
© h ' iojche di dolor mi fìruggo 3 cr moro , 

C'hor ch'io deurei gir alto, io uo piu baffo. 

Et non pojfo fcruar bene il decoro. * 
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Vorrei tirar diciotto , c T tiro ambafjo, y - 

Mercé di quefle Mufc , le qua m'hatm 
P or tato aceto yin ucce dipocraffo . 

Et oltre d ciò m'hanno fi picnd affanno 
. Quefle tante letture ,chiofc,& tefli , 

Che m'han mejfo il cerucUo k faccomarmo, 

E t codici,?? paragrafi ,er digefii, "1 

BartohyCT Baldi m’banno confumato p 
Et tatti t /ta/i conquajfatiyCr pefiu 
lo Zcggo m» certo paragrafo Calo, * y 

llqual fi mi tormentate? m'ajfafiind. 

Che non mi refi a ne ucce, ne fiato . 

Leggo la ferver ftudio la mattina , - ♦ 

Et tUtto il giorno uo fantafticandof 
Che mi manca bora il uino,hor la farina . 
Confiderate adunque er cóme,?? quando * 

Popi andare in Parnafo a poetare, 

Che no ho un quarto d’hcra al mio comando . 
Siche Signor, m'hauetck perdonare, • » 

Se quel c'haurei dà dir, non dico appieno , 

Che perpiucontiio non lo pojfofarc. 
Dunque tacer deurei, er non di meno 
Tacer non poffo,ch'una fòrza efirema 
D'A mor m'induce kfar ne piu, ne meno* 
Anzi ui dico poi, eh' io hauea gran tema, ? 

Se punto non sborrano in quefio fòglio 
N on gcnerajfe dentro una pofiema. 
lo clx uiuer defio piu tofio uoglio \ 

E ffer tenuto un'huom di poco fate, 
Chearcpar di Martello , cr di cordoglio. 
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Et con tutto che /iute Cardinale, ^ 1 

V'ho uoluto parlar d'efla maniera : Y* 

il meglio dho potuto, ò bene,ò male . 

E t ui dico di nuouo à buona cera , » r 2 

Che mi ftruggo,mi moro,cr mi confuto* 
&cffcr di quelli de la uoflra fchiera . 

Io de fiderò al nafo quejlo fùmoj 

B cncb'il uentre borbotta ,cr non fi pafie 
D'altro che d’ambracane ,er di profumo» 

Si mar auiglian che Varrò fio lafce. 

Et brami il fiono,manon ben fi lagna 
che bif ogna che uiua,ogn'huom,che nafet ♦ 
Via che uiua di quel ,che fi guadagna-, \ 

Mi par che dica la fcrittura,e'l tefio 
Conquel «imo fudor,ch'il uifo bagna . 

Dunque, s' io chieggo il fùmo,& poi mi re fio \Ut 
Folla, perche s’ altrimenti facefii 
Non finterei nel g iufio, ne l'honeflo. 

Credete Mcnfign or, s' io mi uedefii 
Atto A fcruiruiyCr guadagnar le fi>efe 9 
Che firuirui da finno io non chedefii i 
Hor poi,ch'io non fono atto à tali imprefe 9 l 

lo ui domando quel,che non ui cofia. 

Et che di poco mi fiat? cortefe. 

Tantum nomine fiore à uoflra poft a, v ‘ 

Ch' io non fon' atto, da fimo a firuire. 

Et tutto il giorno andar correndo in pofto* 
Hor Monfignor, uoi mi potrefie dire-, . I 

Be chi fei tu i che cerchi quefto nome , 
lomuorrci di te meglio fbiartre. ■ i 

Z it] 
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UJòmu t un'huomdiutntoct'diutL 
ScnufrT rq ^ pUàMtM ^- 

Sonm Andrej, congiunto con Giouanni, 

C4< umo hoggt una UIU mUo ì 

-, n Mt ‘ t P lacer P rtl *o,wpitn daffmm 

D ‘W‘ r P'fon',odjAn gu Lj, n ' ' 

_hJ pcrmfegna l'arme iti Anguille, V 

g . C „ A m . molte P"‘‘ Mitili* i ebuer*. ■ 

Gli produca guerrieri ì mille, ì nude, ‘ , 
Ubi prodotto i dì nojìri uni deciti ^ ' ' 

.rgesm. x 

Et guadagnare un i, dimetti feudo * 

Sontiito ’<■ friggìi padre de gli Oei, . , 

' ^.^H^iqueicotiU, 
Jff * - ‘‘ «Meo gthebrel 

^orfiZuortnettetemgtocehii^ 

Cb io ut uggito moliture un corno h„ 1 

. ì ‘f^ZZe fuperbe,cr immortali 
lojònrn buon, fra p IC c oUm , ZK 

*‘fa™ZZumpiccolo iC r fragraci ‘ 

Mi fi potrebbe dir, chic fi, frinito 

CZi dc y rwiemUom ^ ~r 

*Hnach «umptccolt,etort m grirti. 
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Vifo ordinario,®" di futura lieto : 

Se la forte crudel noi fiffe tnfio. 

Che mi perfcgue in publico,e'nfigrettL 
P ver con fortezza d'anmto rcfìfto 
per gratia,che mi uien data di fopra 9 
Et mi contento ,& minpofo in Crijlo . 

In quel da cui dipende ogni buon'opra» -v 
R ipoferò,fin che la madre antica 
Quc/lo corpaccio mio diuori,® cuopra* 
Vfcirò allhor d’affanno >er di fatica» ~J 

Che nei regno di Crijlo f pero certo 
Veder la faccia fila lieta , cr amica . 

Qtuflo fiero per gratta ,er non per mirto, ì 

Che mi conjèffo peccatore, & chiamo : 

Pur ueggio che mi mofhra il core aperto* 

Et fe ben morto fon nel padre Adamo, . . : 

lo fon pofeia rinato a miglior Ulta 
Ne / Jagrifitio del fig’iuol <£ Abramo ♦ 

Ma la mia Mufac di materia ufcitdj • 

Io ui diccua, fc ben mi rimembra ; 1 1 

Com' io porto le gambe infu la uitd* 

Et cominciaua a diflinguer le membra* l ' 

Difinch' il uifo mio comune, allegro 
Piu tojlo Gioite, che Saturno ajfcmbriL ' 

Va fronte fiatiofa,® f occhio negro. 

Et tutto il capo ne graffile afeiutto. 

Et grande, or fono, & non piccolo , dTegro. 
Xo conchiudere infin,ch'il capo tutto, 

Anchora che non fia un capo eletto, 

N onfipuo dir fiiaceuole,ne brutto . > 

% uf 
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le fattezze ìC'han kftdtUyC'l pattò ' o . \ * v 

N on faria buon Titiano k ritratte. 

Et non le [quadrerebbe uno architetto • 

Che la pancia, lo flomacoicr le /palle * -h 

Paiono uno,appamondo,ouejì uede 
piu d'un monte, <t un piano,cf cC una UdUi. 
Meffcr Trifone ui potrà far fède u 

Di tutta quanta quella architettura , 

Che m'ha uiflo di fùorjdl capo , al piede * 

Il reflo poi di [otto a la cintura 

Ogni membro ha la fua proporcene. 

Eccetto un, che nonhaùfuamifur a* 

Qncfto fi che noi sa tHJTrifòne , ■ t 

Et poca gente uene può far chiaro : - > 

C he lo fanno per Dio poche perfine* ' 

In que/lo corpo jlrauagante,ej caro -U* 

Stufi un'annuo libero j incero , 

Ch' a ciafchedun,cbe lo conofce è raro ; 

Qucflo baftidc fanimoMor dcluero 
Habito intendo dtr,ch'il corpo uefle. 

Et dipignerlo quafi intero,intcro. 

I,’ addobba per fua gratia una mia ue/le 
D'un panno,gia fu nero,hor pende in baiò) 

I giorni di lauoro,& de Icjvfle. 

Et d' Aprile, CT di Luglio ,& di Gennaio, i 

Al tempo temperato al caldo,al giclo 
S opra il medefmo mio giubbone , òfaio. 

Il [aio è di cotone, CT fenza pelo. 

Et ha la f iipcrfitie cofi netta , 

Che piutojloch'un patmo,parc unitela* > 
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Vcnfdc che le calze,®* la berretti, ' 

Et ciafcurì altra, cofa corriftondè 
A' quella architetturali) ió u'ho detta » 

Hor thi Signor mi dimandaffe donde ? 

Procede, eh' io ne uo fi bene adorno. 

Da ricchezza procede, cr non d 1 altronde» 

Et temo peggio andar di giorno in giorno. 

Poi che d^pofto ha'l mio crudel pianeta » 

Ch'io non h abbia d'hauer mai fetaintorrt0 4 
E enche s'baucr ornai tanta moneta , 

Ch'io pojja dare affetto a gl altri guai 9 
Vorrò fafeiarmi anch'io tutto di [età. 

Mi conofco hauer poco,cr ffendo affai. 

Giuoco à primiera,*? di grojffa cauatU) 

Tal ch'io non fon per rihautrmi mai » 

Ui caccio in ogni imprefa difpcrata, 

Metto tutto V efferato à sbaraglio * 

Et quafì ffempre perdo la giornata, 

TAora per quel ch'io pojfo,cr quel ch'io UagliOi - 
lomiuidono,ffeuoimiuolete 
Voi m' accettate, fé ui uitne in taglio • 

£ ench'io fo certo, che m'accetterete. 

Che miuie detto a bocca, et mojlro in fcrittO '» 

Che uoi fòjle Signor, prima che prete* - 
Di me già non fferate hauer profitto : • \ x- 

Conjìdcratc al Caffo uojho, intanto \ 

E faminate com'io u'ho defferitto * 

Se ciò non bafta,& che uogliate alquanto '■ ^ 

Co uoftri occhi uedermi a la prcfcnzA 
Statcucne con quefto fino, À tanto, • J 

Ch'io uenga a Trento à farai renerei ",%4* 


^CAPITOLO DI MESSERE 

Lodouico Domenichi, a Majbro 
Iacopo di Neri, Cirufìco 
, & barbiere. 

A Vn medejìmo tempo ho intefo il uoflro 
Pcricolofo male,cr la falute. 

Et de hui duolyde lalti'o ho piacer tnojbro * 
Cofi il pietofo Dio fempre uaiute, 

Com'hora, accio non perda il mondo uik 
Tanta bontate in uoi,tanta uirtute • 

Ne lartefe te pratico, sfottile , 

\ Et nel giouar,cr far fcruigio altrui 
Sopra tutto amoreuole,CT gentile. 

Che come a tempi chian,anchora a bui ri 

il medefmo moftrate,er i onglieffetti 
N onfi ritroua differenza in uni. 

Non fate ceffo ne gli human difètti : ' ! 

Et fe pojiibile è feufar fornico* 

Voi lo [bufate con fatti , er con detti . 

Voi non hauctc pi m ondo alcun nimico j .. a 

E'n quefto fatuamente adoperate 
Secondo il nuouo,e’l teflamcnto antico • 
Marauigliar di noi le genti fate, 

C h'ejfcndo fi può dire,qua[i idiota , 

T auto le lettre, e i letterati amiate. 

E' la uojlr.aaffcttionealmondonota .?■ - 
Nonpur ucrJodime,chc nonfamiUdt ■ 
Ma a tutti quanti i dotti arcidiuota. 
CotaluenirbifognadalacuUa, 

Cioè ben coturnato, cr concreanza$ 

C h' ogni .altra nobiltadc è una frulla. 


* 
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Però fe il uoftro flato ogrìhora auanza 
■D/ bene in meglio ,non è marauiglia; 

Ma c'h uggiate anebor piu, tengo fheranZéU 
Dietro a uoi,com'ad altri non bisbiglia 
il uolgo,& non ui fa becco ne /pia* 

Va portar la berretta infu le ciglia. ù 
No/j c perieoi mai, eh' alcun ut dia * 

Titoli infame, come tabacchino, 

•* ° fi piu mie ufficio altro è che fio. 

Non ui porta aflio parente ,o mino * 

Ne per uoflra cagion ferina neffuno 
Conglioccbi lagrimojlc'l ufo chino. 

Voi non fe te al btnfar giamai digiuno; 

Ma con tanta modeflta altrui feruitc. 

Che Copra uoflra uifafchiauo ognuno, 

Voi non date cagion d’ira, odi lite 

A perfone congiunte, ma piu toflo, 

_ s e fon fra lor diuife, uoi C unite* . : wìì 

Fiu uolte a render gratie mi fon poflo £ < 

Di tante cortefic,chio ricono/co -f 

Da uoipiu fempre a giouarmi dijhoflo. 

Ma poi che la bontà uoflra conofeo 
Nimica di quefli atti efleriori, 

Son firmo a non ufar parole uofeo . 

Queflc foglio io chiamar ber bette & fiori* 

Et cerimonie d’huomini di corte. 

Anzi per meglio dir da ciurmadori^ ■ * 

Tatti richieggon le perfone accorte : 

Che doue hanno bifogno effetti & opre ; 

Hon comnen ch'altri nane cmcie apporti. 
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qui ld mia perni a con filcntio cuoprt * A 

M oltCychc fono tn uoi belle maniere j 
E t coft V ignoranti miaflfcuopre* 
lo fio qui intanto con poco piacere, •: \ 4 ,, 

» Pur H ogni cofa uolenticrringrattó 

il fommo Dio fi come è mio douere , 

Ma de la /lonza bomai fo fianco er fattói • 

Do ue imi tondo il uerfo del Petrarca , 

Se’Z danno è grande, è poi maggior lo fratto * 

S' altri partir di qui poteffe in barca , : 

Vfatoharei al partir alctcrnon piedii - 

Tantohoditriflohumorlanimacarca, 

Chi mi ci hducjfe /}>into con gli /piedi, >' 

Non ci fare ucnuto,ondeamefleffo 
Dico -, tu se ' mefehin prefo,&nol uedL 
Qui non èfrajfo alcun lungi ne preffo , 

Pratica è Chriflian poca,o nejfuna; 
Btcbièquifòreflier,quafiéinmcelfo . 

Qui già mi Jlr àfeinò uoglia,& fortuna : 

Et parmi cfjcrui flato un mondo d'anni, 

N e ci /70 ueduto anebor la fefla luna* 

"Effcr può bcn,cb'openion m' inganni} 

Ma non fui peggio mai contento altrouet 
N efo qual forte a flarui mi condanni* 

Quando lo.fòn per partirmi,ecco che pioue , 

£’n quefi acerto rnbil ofa uaUe 
F a il ucrno,e'l freddo lefue maggior proue*. 

Due mefì ha gia,chc giorno alcun non falle. 

Che qui rio uenga ogtihora 0 nebbia, opiog* 

0 l Cefo dafar voltar a Dio le frolle* (g.^ 
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Qui non theatro,nonpalazzo,o loggia 
Ci dona albergo, ma ffchmca a tetto 
Vaironi, er fcrui , et beflie a un tepo alloggiai* 
ìl luogo è baffo, er a laequa fuggetto. 

Si che il zoccolo è poco j ma le zanche 
Votrian tenere il piede afeiutto er netto, « 
No/i crediate, che qui romor ci manebei 
Che u' babbi amo operai fi diligenti , 

Che lauoran continuo ,er le fèftc anche* 

Sono huomini di legno affai /accenti. 

Che non fi frrman mai di tempefiare? 

E t fenza cibo o fonno ffan contenti . 

Efii non ufm mai tregua altrui fare. 

Se non pcrauuentura, quando il fiume \ ■ 
Torbido è fatto,infin che fi rifehiare. ' 
ìl lor macfho allkora ha per coflume % 

Di' ripofargli un poco o giorno, o notte? 

Ma ogni poco indugiar par chel confane. 
Sonci altre beflie a lauorar mcn ghiotte. 

Marni manco importune ,er inerefeioft, , 
Degne che fiffer lor le braccia rotte . 

Quei primi carte fan bianche er uiflofe? •$ * 

JEt qucfti,per farne altro capitale, . > 

Le fanno nerc,brutte,& diffettcfè. 

Quefli il noflro ripofo boti fi per male, i 

C he.non baftando de torchi il remore 9 
Cantano, anzi urlan con uocc befliale. 

Talché il trcmuoto^h'a uoi die timore * *. 

*m 

, Si grandigia tre giorni fon, da noi 
N onfù fcntitQjion che s'cdan Ihore* . : 


«CAPITOLO» A afc 

Hor com* io mi ftia qui,pénfatel uoi : > 

Però pregate Vioychcmcnekui, 

Et tojloycbe farebbe indarno poi . 

1 giorni , che di nervo hor fon fi brcui , 

Mi pttton la da mezza fiata (nati, 

f uor che quei frutti, cr quefli han ghiacci CT 
. Ma ben e ucr,chefra tante brigate. 

Che uoltntier uorreifar fenza loro, 

C i fono anco perfine coturnate. 

Picei JM ejfcr Pcmpco,ch'io motto honoro, t 

Mcfjcr Giulio Tunm,e'l B uonagratid 
Mtffire Anton,ch'c come gemma in oro. 
Con quejìi tre per ter fattore , cr grafia v 

Mi ritengo talhora,cr ciafiunfcfii 
V)' accarezzarmi giomai non fi fatta. 

M* fi chel nero io confi fi, 

Non colpa lor,nedcl paefi ameno, 

* -Ma di certi ignoranti uotaccfit, . ' 

Ho di P efiia talmente il capo pieno, * 

Che s'io ei fio trefittimane anchord. 

Timo fol di mattana uemrmeno. 

^enfierò di uedertcftoqudT bora, 

Ch'io ucdrò glicccbi,chor mi fon contefi, 

E udrò la uoce,che Yiorenzdhonora. 
lntonto 3 accio lo'ndugio ncn ini pefi, 
fatemi grato a fignort,e a gliamici. 

Ch'io ho cofii magnanimi & eortefl j 
A dite Salutati di uilùnimict £» 

Pietro e A lamanno, ambi piu che (Ignori, 
W \ per ricchezze U bontà chiari cr filici. 
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goffrate il mio penficro entro & di fuori 
Nel parlar uoflro,ouc efii ben udranno. 
Quanto in parole 3 e in effètto io gli honorL 
T rouate tre 3 chc di frate non bornio 

Fuor che thabito folo 3 cr però gli amo. 

Et [colpiti nel cuor faftpre mi Jianno. 

Don M imato Pitti è lun>ch'io bramo 

Seruir quoto huom che uiua , er di buo cuore 
Pacifico poi laltro è qucl 3 ctiio chiamo 
ìnfin di qud>dì & notte 3 a tutte ìhore, X. 

Afirologo perfrttOyOnzi profèta , 

C he sha acquifiato già fama c T bonari, 

II terzo è un monachili, gentil poeta , 

Che fi mal uolcntier ueggo in CefieUo, 

D ouclha incappucciato il fuo pianeta : 

C oflui fi chiama la Don Gabriello i 

Franccfchr,cr fio l'honoro,c ben ragione, 
Ch* è proprio uno homaccin fatto a pennello, 
fate lor mia raccomandatione ì 

Per mil le uoltc, di che ui [congiuro. 

Et come mertanlor degne per fone. ; 

Jo fon ben certo ancor ,non che ficuro, : 

Che damia parte mi [aiuterete 
Colui 3 cui fenza fiar me troppo duro; : 
Eleo Andrea Lori,ilqualff>cffou(dcte, > 

Et per V amor eh' io porto a fua uirtude , ? 

Et per ufanza uofira conofcete. 

Quefl'i un giouan gcntil 3 che in fe rinchiudi 
Valore CT cor tefia,quanto altri forfè , 

Che per fama acquijtarfi agghiacci c rfudc* 
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C ÌSfifli *nco dal fentìer dritto non torfe 
Orma, per quanto gli habbia fatto oltraggi 
■fortuna ria,che indarno ogn'hor lo morju 
N on u'increfca anco di trouarc il faggio 
Gentil fifìco,e? dotto Mcjfcr Piero 
fracanitCr fargli dCuno inchino hontaggia, 
A Simon Berti, amico fido c r ucro, 

Date faluti , cr dite a nome mio. 

Come toflo ucderlo er bramo,?? ffera* 
Direte al buon SongaUo,amico a Dio-, 
llDomenichi è uoflro in carne,cin offa ; 
teucramente in ciò non ut mento io . 

A Iflngolar Poggin,che douc io peffa 
fargli ferutgio er S ingegno, er di mano. 
Che la mia mente a farlo è di gfa mojfu 
A P icr Gbcrardi,a Daniel da-Bagnano 
Piacciaui dire,?? a Thomafo Bfti, 

Ch'io gli amo,?? duoimi loro/jfer lontano* 
tìuomimfon coftor buoni,' cr di fere ti / 

Et perciò degni d'cjjcrjcmpre amati, 

Et di uiuere al mondo fani er lieti * 

Ofi u'ho tutti gli amici ricordati j 
Ch' in filcntio gran parte ne comprendo * 

Et prego, che da uoi fien fiutati . 

Or perchcfolo a ripe farmi intendo, 

E t piu che d'altro di dormire ho uoglia, 

E t di flatichczzdyCr di fonno mi rèndoi 
JZonuifarò piu lungo, eh' io mi foglia: 

Sol ui dirò, che Jtidte lieto, tafano, 
l*' altrui curando,iy non la ucjlra doglia, 

Aqu$i 
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A quefti uerfi bo pojlo ultima mano 

L'anno cinquantaquattro il fczzo giorno 
Del me fedi N ouembre borrido cr frano. 

Se i/t altro luogo, in queflo burnii foggiorno . * 

*£CAP. DELLA ZVPPA>*> 

A FILIPPO GIVNTI. 

¥ 

• s*:-\ o T ... • 

/^v V el poco ingegno c'bo,mi s'duuiluppj i 
So/o 4 p.cnfar„%Mppo,com lò pojft 
Honeft amente celebrar (a Zuppa * 

L timor cr Ihumor fuo m’entra ne l'offa r 

Si fattamente,cb' aguzzar uolendo • • > 

Ld pwnfd c/c /o ftikuic piu s'ingrojfd . > 
Spirami tu del tuofauorfiiipendo, 

Baccoypcrcbe adoprar a quella mprcfk 
. Apollo tuofi'dtclimuòjic intendo . 

1 1 tuo liquor irìba fi la mente acce fa, . > 

Cfre poco flimo.l acqua cC Hippocrcne i 
Et la difgratiafumanco mi pefa. 

Moitifon 'quekclw poflo il fommo bene , . j 

Nc/e felicità di queflo mondo,’. 

Nc/ cifre honorato,cr riccobcnè. hi 
Afrn (t ingégno piu falda cr profónda*. 

Stimam che la uirtù fol poffa dare 
piacer compito, e a nuli' altro fecondo • r 
Cfo ( di /etti di Veiicr fuol prezzare . ,> 

Piu d'altro, cr dice, che i compie fi fuoi 
Hqn trouano qua giu maggior >ne part f 
Libro Secondo AÀ 
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Albi la fattiti fan prima,?? poi 
h'cjferc amato,?? fornito d'amici , 

< Con cui pojf : partir gliaffctti tuoi. 

Alcuni fon per altra uia filici. 

Secondo il lor parer fccmo,o perfètto , 

Che piùyomcn gli fi lieti,e infilici, 
lo non mi tengo hauer tanto intelletto , 

Ch'io uogfia dir per ultima fentenza , 

Qual fi a il maggiore,?? piu certo diletto , 
Molte miglia ha da Verona a Piacenza : ■ 

Ben fi uà a quefia per piu trita uia 3 * • 

Et è da luna a l'altra differenza. 

Tuttauia uoglio dar la faua mia, : ■ ■ « -l 

E in quefia parte non mi curo molto , > 

Chel mio parere un paradoffo fio. 
lo tengo, che colui fìàpiu che folto, ' ' 
che non ma flar fano infin eh' e' muore 3 
Che finza qucfto è Ihuom piu che fepolto » 

Or come hauer pofiim tanto f onore 
Dal ciclo, affai fi beccano il cerueUo , 

• Et per lo piu fi trouano in errore . - -** 

Chi per ciò brama in utlla un lieto hofieUo, l 

No» è al giuditio mio fiordi ragione} 

Ma iiuero modo non è anchor con elio. 

Chi nel fare efercitio fiudio pone , i \ 

Per uiuer fano, e? hauer appetito, 
ha zappa adopri,o la palaci marrone. 

Chi ua cercando bor quefio ,?? hor quel lito, J 
Dicendojchc landar per mare attorno i 

faftar llmm fempre fiefeo er colorito , 

&>V W. vi; ■ L ■ 
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Io c'ho caro il ripofo notte,?? giorno, ; 

Con quei pochi libretti,ch'io trameno 
Mi (laro con le Mufc in bel foggiorno . 

Et perche contemplando altrui uicn meno» 

Non faprei ritrouar miglior ricetta , 

Per poter ritornar lieto, ?? ferttio , 

Ch' una Zuppa finitima er perfètta. 

Cioè d* un buo Trebbia , Greco , o Vernaccia, 
O pur M aluagia,fe ui diletta . 

Non niego,che Cupido non mi piaccia , r 

Dico i begli occhi, er la pulita guancia 
Di donna,con cui fi or mi foddisf accia, 

Ma il timor di uenir baron di Francia , 

Come auuien fteffo in fìcurtà cC Amore > 

Senza Jpada adoprar feudo ne lancia , 

Spegno tatbora in me rabbia,?? furor ci 
Et cojl credo anchor faccia in altrui , 

Che non jìa in tutto di fi ftejfo fiore. 

Vero è,che qualche tempo in error fui , 

A medici credendo^ quai la borfa 
Ci uotan ffejfo, cT poi ridon di nui ; 

Et cofl follemente anch'io Iho cor fa, . * ; 

Empiendomi d’cntpiaftri ,er medicine. 

Et scaltro piu l’humana iuta infirfa. 

Hor fon chiaro di loro in fatti,c'n fine-. 

Et per quanto ha a durar la ulta mia 9 
N on uò, eh' alcun di lor mi s'auuicine , 

Ma fé per cafo auuien, eh' infermo io fa. 

Che me ne guardi la bontà di Dio, 
VÒycb’unaZ uppa il rimedio mi di(L . 

AA rf 
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Sequanto buono è al mondo in lei s'unio, 
perche gir mendicando le ricette , 

C rificn,lattouari,ey < altro è rio* 

Io non ui fiorò o dir fiondò ,la flette. 

Ma con un bel prouerbio antico cr certo 
V i dirò, che la Zuppa ha uirtu fette . 

0 £eflafua cortefia,nonnoflro mcrto, 
Cauala fame, cr ffegjie fetc tutta. 

Come fi già la manna nel defèrto. 

Quefla poi ch'ella ci ha la bocca afeiuttd 
Renduta a un tratto rugiadofa,er molle, 
Ut fi può dir la uitd in noi ridutta. 

Empie anco iluentrc,cr quella arfura toUe, 
Che ci leuò la uita per niente } 

Onde le genti (fan liete er fatolle. 

Eafua quarta uirtu,ticn netto il dente -, 
Ch'altro è, che polue pcfta di coralli} 
Senza metterui tempo,c incontanente , 

Et piu che fonti , o liquidi criflaUi, 

Ir a gentilmente il cibo altrui fmaltire, 

Viu che poggi falirCjO fender uaUL 
Et quinci uicn,ch'cUa fi fuol gradire 
Da chi ha ccruc11o,cr intelletto a lofio, 
jVerche ci fa fenza pcnfìcr dormire . 

V ultima fua uirtù miracolofa , 

A la barba de Ufci,<& del Cinabro, 
fa la gota uemiglia come rofa. 
Eifogncria di rime miglior fabro. 

Ch'io non fono io,zr ben gonfiar la piuo. 
Tenendo in molle l'uno cr l'altro labro. 
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Ma nonpoffi già far , ch'io non ui feruta 
Vnadc lefue lodc,cr de le fei , 

Che forfè al colmo di fua altczzd arriutU 
Et fio non la dicefli, io mancherei 
interamente al mio debitosanto. 

Che nudalo poco piu dette rìhareL 
Eu già un monaco fauio er dotto, quanto 
Altro fuo par, che uotajfe fcodeUa-, 

Cti apprefentofii al Papa padre finto. 

Ch'er a già flato anch'ei rinchiufo in cella , 

Et fua ucntura , 0 fua uirtù,chefòjfe. 

Era falito a diruta fi bella . 

Queflo buon Papa a gran pietà fi moffe 
Della regola fua poucra,cr diffa 
Chiedi-, perch'io fon uoflro in carne, e in offt 
Macon queflo però che non ufcijfe 
D una parola fila,z ’T ch'egli haurebbe 
Quanto gli hauejfe chieflo,gh promijjc. 
il fiate, eh' era, come fi deurebbe 
Effer, cioè fiatifiimo, cri affai, 
in zuppa filo il fuo dir conchiufo hebbe . 

Il Papa gli rifiofii C Zuppa haurai, 

C he b after 4 per tutto il tuo conuento. 

Et noti farà per mancargli giamai. 

Co fi ne lo mandò lieto, er contento , 

Etfiychc pane er uin gli fi prouiflo 
in buondato , a douitia,e a compimento . 
Quando tanto giuditio mai fi uiflo ? 

Quando un uocabol fil, che contenejfe 
Mangiar cr bete a m tratto tnfieme miflol 



CAPITOLO >» . 

Ch tutto quinto il Calepin leggejp. 

Il Cornucopia, cl Dottrinale appreffò. 

Non uedria un ucrbo,che tanto dieejfe. 

'Vfaua dire il mio maeflro fieffo. 

Quando uedea finite le muande, 

ÒTcrano pochette? come uolcua effo , 

Quando hai piccolo piatto ,cr uoglia grande 
Di piu mangiaufi come i giouani hanno , 

Che l'appetito lorfempre fi fionda 
Fatti una zuppa, CT non ti dare affanno : 
perche la fua uirtute è tanta , cr tale. 

Che baffo a rifforarti dì ogni danno . 

Qw de la roba affai fi manda male, . 4 » 

Che fi potrebbe dir de le fuc lode. 

Altroché £ infialatalo d'orinale. 

Uia la Sampogna mia già fianca sì ode. 

Si che fio meglio torfcla da bocca. 

Et nonmcttcrjì in mar, che non ha proda 
A miglior intelletto, chcl mio tocca 
Sifattaimprefa,o a piu leggiadro flile. 

Che la mia mufa è mal purgata & [ciocca, 
Filippo intanto non h abbiate a utle 
QutfiÌpochiucrfacci,c'ho finito 
$ul cominciar del mefedepo Aprile > 

Et mi fcufatc,s'io libo mal feruito. 
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